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ALLA. ILLVSTRE SIC* 

HIPPOLITA SCARAVELLA 
C A S T E L L I E R A. 

• C. A. Bernaroo Trotto. 

I come i figliuoli nobilmente 
nati y ma da pouere contadi^ 
ne 'vilmente nudriti, riefio- 
no fi roz^Zji , che tifiefia Ba~ 
Ha fi uergogna d’apprefen^ 
tarli alla generofa madrc^, 

. Cofi ójuefii Dialoghi , nati daf^,S. IH, per la ca- 
gione principale y cherte fiata y e perla buona 
parte y che ut hanno i fiuoi bell fiimi di fc or fi: 
apprefio di me fi grofiamente fi fono allenati , e 
crefciuti yfienzsa quella uagheZjZ^a , che douea 
correjpondere al natio loro JplenJorey che da me 
fiejfo mi uergognai di lajc largite li comparire^ 
alianti ., e tante uolte quante me gChà ri- 
chiefiiy mi fono andato feufando . e uolentieri 
hauerei uoluto, che fe ne fojfe ficordata, ma 
uedendo ciò efiere impofiibile y e riconofeendo 
quanto fia più grane errore , il tenere lunga- 
mente celata parti altrui , ho uoluto , fenz^a 

* più 




fin reftHenZa , mandargltili tali, ^aFt JirAl 
Sperando che apprefo di lei faranno talmente 
'ricettati, che tutt ama acqui^ando fauore , e 
fama , Jènz/ effer ptinto dalt altrui temerità, 
inutdià ojfefi ff faranno immortali, e con 
perpetuo teìiimonio del fùo molto ualore , non 
dazieranno, che dal tempo uorace fa fianceL 
lato giamai il fortunato nome di lei. ma ha-,, 
uendoui fparfa di fopra 'quella pocapoluere, eh* 
hanno raccolta feotendo taritiche carte , ne^ 
eonferueranno fempre frefea la memoria , nelle 
candide menti, di quelli hfuomini , e Donne 
iteleuato ingegno , che in ogni età fi compiace^ 
ranno di fa pere , con quaimodi,in qualunque 
fiato, sacquifli al mondo il u ero honore , enei 
Cielo t eterno bene, ^Haccolgali ZX lUuflr.. Sig, 
con lieta fronte , e di me , che con più grati 
ambafeiatori di quefii non pofo uifitarlay 
tengha quella memoria , cheu 
' - merita tojJeruanXa con cui ■. 

' • thò fempre riuerita » ’ ' - 

c fiia felice. 
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R. ‘tì tilKlondoldéguerrà^f^c 

ìnaJi^gròìménte lEigopai9per * 

:i .grandtfsinli di^apeririari^gii 
iibolti annijtfàiacafacL'Auftri^ 
ic la V dldia e còme in ^nb. ccn 
tro , era riftretttì il. maggior 
fonforé 7d<dl!ann2 liemidiié jnél 
belIjrsSH«)n|>icaioi«o^i? Qtoidaii^óllcitda Iddi® 
te^peiaffigf^a®ìbii aUeii <iéòivrto>c IàItcor{arigh®i 
già tè méi^ggieré>dèlleoooreiaaeniro^ 
commciauanofi mandir'lfe^i dVna trancJjuilirsH 
ma pacei: cofl'lafferenità.de'i* tempi., Ì&allegréiL+ 
ze de gfh uòmini, xb’iniogpidH©go ftidimoftcaH 
nano confé^év« giupohih£’pei^in:corj®&gii()> 
che perlèga!mé-di parentado dptièa haaiere rlleoìa 
pimento' queftà tranquillità'Yniuctlaletj riwfebèr3 
l’efFetto loro-cèrti trattaci di ntatl-inioni, detqnali 
appena iè ne penfaua. e fràghaltri, in^TnrinOifa 
marftata4a'Signora Hippiolitd; Scaiàuelia-^noùoat^ 
yina)Illuftt«j3fgliuoladVno:,ièyìédotuiii*vnalt!ro 
gràuifsiml)Sèhacoìi Ja quale pèrU’honprato.^af*^ 
3o'i etóifeime Atùiìiey eflendo iiaitutti faucrit» 

& amata , e da più degni ’perfonaggi defiderata! 
per moglie, quantunque con prontlfsime ragio^ 

Ili >’ go^doh- jnarauigliiofìmienis Icislli jqgiete: , . 
u.j:a vedoui 
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vedouile^ difehdeflfe daiquel}i% fecon- 
de nozze Tefortanano . Non di meno , vinta 
idal Yoleróldel padté^ e dall aiithorità altruf fi 
accompagnata colmolto Ilkft, Signor Giouannf 
Caftelliéro., per fìià'prudeniap e valóre inalzate^ 
adaltifsimi gradi ^ è molto iiintiato frà quelli Sil^ 
gnori Francefi, che in Piemonie erano al fèruitio 
del grande Rè Henricofòcondoj. Et eflendo^per 
ilcottumedeHa • ci ttàfy vili tata da tutti ipatenti, ót 
amici e.fràìl*altrfiy daHà Signora.Ba'rbarau idgliuó 
la delfàtnoflfsimQ Cajlkano Claudio A.pneiba^i 
già laogotenènoedèl RèiFrancèfco prìmtì, iti det- 
to paefe,e moglie dell’illuftrij&imo. Prefidente, 
Girolamo PurpuratD.'Auenne,’chejpe.r fuggire 
Rciloreidél mezzbigjorno,! effeiidofi ritirate vi- 
cinp^^apona del '^àtdirio>j douefpifaua ibaue^ 
cfceico venticello ragionando dd;lo ft^to loro. 
Effe 'SighoràBarbara, come era piacenole j e gi u- 
diciofa , perche la Signora Hippolita reflaffe piu 
contenta- d'éfferfi. rimaritata, prelp occafione di 
taccontarleralcunr danni delle donne ved;Que,e le 
contentezze , 'chefi<tEouano nel inafritpohio j Al 
che la Signora Hippoliija i>[che di facondia non 
cede adònna alcuna', ne a iiiolti.huonnnideiretà 
noilra , occorfe con fi viue ragioni, e con tanta 
prójitczzadifcorlc^fbprai comodi della vita vedo.- 
uileV:^ iihali delkr)Doune;aiaritace.... Ch’io giur 
ìijjLo? ~ dicai 


dicai a yagicDqamentì loro.degmd’elTèrefQri e 
^ ccnfcruoti apjireHojdDmqdodò dici! tempo aoó 

me\ne 'leualTe^jarte ^imafdalb'mem^mi4 ofi ;pér 

cheajicafMcnino’niiQi^chevi fi'ttouÒ:pi^eftìitèi 
iicordctaldmc cofeida lui altrbvjoltevdiceiiirtorf 
no allVffìcia della Donna maritata; É poaó dj. 
poi incontrai todcolfuopiaccuoiè corapagnoril Si 
AntqnlaBctìp ^rcxol vecchio ^cefatìrdfSj^hpramp 
BeccbutL^ 'trattenneho;iragionando’ mo^o dotti 
mente, derbebi^ffimali^òhe glHoomibiTicleueDO 

dalbcompagnttddleDonnei e deiividpedellp 

virtù loro c-miparuedi raccoglier ogni colà, cp^ 
mefecL^j E dappò hauere ri tenuti qiaefti difcorfi 
mok aniu'rincbiufl^ifono ftato fpbtdlda' dii può 
comanibrjniia darli in'Iucev e quantunque, ^r 
. effermi già molto àlbntanaco da i-dìletteuoli (lu- 
di delle cofeivolgarivedato^lle^auiTsime leggi, 
non giudicarsi chequeilrgjioaenili raccolte po- 
tefìero degnamente vfeire dalle mie mani . Mag- 
gior fallo però mi parca , di non credere, e non 
vbidire a chi mi perfuadeua con viue ragio- 
ni, che andando fuori , poteano giouare a mol- 
ti . poi che le regole MatrÌmohÌ 2 fIi fono anco vti- 
, hfsime leggi, e ncrclj^rie .quancò_altrei, al go- 
uerno della Republica. delle quali altri grauifsi- 
Dottori con molta lode hanno fcritto larga- 
mente . Sono certo eh alcuni confiderando alle 

parole 
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j)$nolcv^anb-fti!c^ throtiéMÌnnoijqBalqhe mipei# 
£(fttioi$ :(jcdoci»Cir;ohp niebte'poffff efierejtóiza 
xii(fe4o )ic^piienddàiinoicaièp«j di^jWafinii-e.qu^ 
/tìji>l3l©gòiji Mii nciilhauerTdoiiflnyJófutO)fcrii*é-j 
fejpàii ‘ali gufiti (d' altri. i ich’aLnilou OB.liaDehdomi 
pexradfo iemic riaaggiori ótcuipaiDioé darliy 
(Ifohie ii diccij l’vitimajiiapa:.Iafoiérò^ che chiun- 
quavdAàl^iafiihbjtpuh die CD iregèbda)legga n 
Pcrdhe giauerftijardfe fteflccicg^eb^cL'tJ cbtì 
none darai danno U'Iqieflripremleridodii :»b E: con 
qUefta oc£ia^iiQiie*di trouare dtóxxirregger imniiej} 
egli ,fi farin|d«ip;QUtQ.^ quando jiauerà da fcrw 
ùere'Lile dòatp ogni modoiàrà ydle àìtuttiLque-fi 
ói:fià(hiiabfftci€lrà erA^tcetcacda 'aidnnqueì^/dj; a 
, CDllfhauedf capr.jjtlatal aiiimpiadafl-icfrn o 
-lii! :{<'!) mV di tènteFContOTi.e'ÉariEi parte r rnjTl v 
crfii^'de^^tìefiisle'gibufùolif >:> if> 
-oq ‘nlo:>D£i illorQrijr^t’ténimeatk non 

►i f 1/ . cirri cllnb-c'tibiv ciriornnn'nh orbfhj 
f orto ‘.;boT> non ih - r.cir.q »rri órjq oflnl ioi;j 
-oi; - ‘>J'7 no-) j;ncLr;rilT3f| im rr| > £ ciibi I 7 

nr. orlo ^ in 
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DEL MATRIMONIOV; 

E VITA VEDOVILE . 

- ■ : . ■ ■ - •/ . 

Del Sig! C. A. BérnardaTrotto i iì 

LL’ Vltimo Signóra Hippolita hauctc put 
ritrouatofoaue, cdolce qui cftp giogo mari- 
tale, che già fi noiblb, c «rane lo ftimauatc i 
e ben fempre di/s*io , cne noijdà'refii liin* 
gamept<; in pcnficro di rimaner Védou a . 
’H 1 1* P. Se con preghi i’òttcngàìiò da DìoTè 
coiedefiderate? fe cpllc parole fi sforzano 
, ________ gli fpiriti, c gP clementi, e fi rende ogni fiera 

manfiicta.Qual tenera fanciuila,qual fiinplicetta donna,òqual 
fìs?liuola vbidicntc,non hau crebbero piegata tanti predii, fpin- 
ta tante ragioni , e sforzata tanti cqpimandamenti ? iB A R Bi 
- " ^cnèrofo, &:vnanf- 



quali , meritameate, piu ch’il prbpio io doueua Icguirc'. e cM 
sa quello me 2 ;liq di voi (Ipna ? B A R B . lo fo , che Vi tfòu ai vii 
tcpipo più falda , che durilTìmo (limante j ma vòglia Dio, ch4 
non v’ habbia fu egliata la ririiembf^za dei paflatitempijquan 
do riftretta nell’ amate braccia del voftro caro conforte lieta 
vi godeuate , ò non v’habbia cambiato l’ animo la fredda fla- 
gionc conlcincrcfccnoli, e lungh e fnc notti? H IP P. Non 
haucrebbe già il mobile peiTIIerp ,' ne larVòTantè ftagiolichà- 
uuta forza di fufcitarc in me vno fi freddo, è morto piacere 
B A ItB. Vi s ari;ofsìfcono però le guancic'. H I PP. _Anzi 
pur troppo era io cònt.cnta dèlio fiato mìo,c di quella bcJlifiìmi 
vitt Icarca d’osni trauaglio l c piu^ godca i' aniiha mitr taP hof 
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colcibo divarile opere, che io defiderofa, efolitaria leggeua, 
ch’or a faccia il corpo, o la mente fra tante gioie,c tante pompe. 
Ma ceco che viene nieirer Aaeinio, il quale foie fra tu tti , non 
mi biafmo già mai quel mio dolce flato vedouilc, e s egli vorrà 
fermarli con noi ’ forfè ci aiutarà a paffare con diletto quefta 
ociofa giornata. BARE, tgli pare molto penferofo. HIPP. 

L habito naturale, il continuo Audio, e qualche particularc 
ne^tio polTonpdìcr cagionedi quella fua viftagraue,ediquci 
pafli tardi ; peroegli cpiaccuoic,cfonocerta,chefèn7a lafciarc 
pegno di quaichegioueuoleraoionamcnto non fi partirà hosgi 
danoi;s c^li fi ferma. Ouc fi quero,e folo n’andate niella* 
Aftemio ? o quali erano adenb,( fc fi polTbno dire ) i voO ri pcn- 
fieri? ASJ. Ipaffi,nonsògiàdaqualenafiofia virtù tirati, 
fenzi mia certa delibcratione qui fi volgcnèro ; ma 1* animo 
difeorreuafopra la contentezza in cui vi ritrouatc per benignità 
del^ cielo,pcr che io la giudico, grandifiìma . HIPP. E'gli vi 
farà facilcofaidifàperlo perproua,re^iiidicarcte buono per voi 
il maritarui j il che non credo. AST. Troppo c gagliarda 
la virtù degl’ eflempiprefenti ; come non Aimarò io buono il 
matrimonio, fe lo veggo eletto e due, c più fiate rinouato, da ^ 
pcrlònc prudenti , c fàuie , come lete voi ? che ne dire lìgnora * 
Barbara r BARB. Puradeflòmi rallegraua con cfTa lei deU[|| 
filo felice matrimonio, e la fignora HippÓIita volcua pur lodar-^^ 
mi e dipingermi, come buona , e bella quella fua vita vedouile ; 
ma dica pcrmcciò ch’ella vuole, intendo di taicrmi ai parer 
Voftro 5 perche pur marifata fono. Egliè il vero, che non ho 
prouata l’altra vita ; ma faccia Iddio, che non la^ollì anco 
prouarc giamai,poi che ouefta non mi difpiace. Et ho fem- 
pre pur vdito dire, c cofi credo, che la morte del manto fiala 
maggiore di tutte le pene , che poffi mai patire vna donna ; & 
oltre che ogni giorno nc veggo, & odo i pianti, mi ricordo di 
haucr letto di quella infelice! heogena moglie d Agatocle Rè 
della Sicilia , la quale cilendo il marito infermo & vedendo il 
buon vecchio , che il figliuolo ,& il nepote già combatteuano 
per il Regno, c dubitando del malc,chepotcfrc intraiicnite alla 
moglie , & adui figliuolim" ch’ella hauciia . Conofeendo, l’in- 
firinitàfua incurabile, c ch’egli era pocc^‘ lontano daU’eftrcmo 
di fua vita, fece metter in ordine le Nani con tutte le rigehez- 
zcfuc, per mandar la moglie coni bambini in Egittc;ma Theo- 
gcna accoflatafi al ietto gli dilTe : Adunque volete ch’io m’ab 
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lontani da voi manto c fi^nor mio?adiinqucfarc> io qucftogran 
de errore d’abbandonare il mio conCorte ncirvlnmo punto di 
fua vita, con CUI ho viuuto tanti anni ? nonlàrei io piu crudele, 
che vollro nepotc, che vi ha vcciiò il figliuolo , e v'ha occupato 
il regno? Q^arid’io mi maritai con elio voi , vi promili d dìerui 
compagna non folamcnte della profpera,ma anco della con* 
traria,e^ l ia fortuna; perche debbo io romper quello giuramai- 
to? perche debbo temer altri pericoli, & altri niali,s'io Ibppor- 
tod’cllerlèparatadavoi ? voglio liberamente perder la vita per 
accoglier l’ultimo Ipirito vollro ; e voglio cfler quella, che vi 
taccia le ellcquie: perche sò bene, che partendo iq alcuno non 
farebbe quello vitimo officio di pietà . come potrei partirmi da 
voijfevi rdla l'empre il cuore, e ranimo mio? perche vorrò 
^ramparmi da i danni,l'e morendovoi perderòtutto il mio bene, 
c non mi rclleranno più faluo milèrie, e pianti . non vi crediate- 
chem increfcapiùdireguicarui conia morte, che d’abbando* 
nani i con la vita. Coll dicendo abondauano infinite lagi ime da 
gii occhi di tutthil vecchio hor mirando i fanciulìni, che dquea- 
no rellarli, orfanelli , banditi dal paterno regno hor la diletta 
conlòrte , che rcftaua colma d infiniti afFanni , mandaua da gl’ 
occhi vn riuo di lagrime; i bambini,chc non fi poteano fpiccarc 
dal collo del padre, pareano dui fonticelli, con tanta copia feen- 
dcaloroJl caldo pianto dai tencielli volti, tutta la famiglia, 
checontcmplaua il miferabile l'pettacolo tacita, elagrìmofa 
nons udiualàluo rifonar concerniti, Scangofeiofi fingulti;la 
conlòrte parea veramente conuertita in vn iiume,pcrò che non 
lòlo li tenerezza dei-cuore gli rpingeua 1 acqua gagliardamente 
per gl’occhi, ma 1 afperità ^el dolore da tutte le parti mandaua. 
vii’abondantiffimo liidore; già era inettovnlago,e tutta la| 
fianza vn mare. Quando la mifera Theogena,non hauendo più ’ 
humore da fiillare, rimafia come attonita con gl’occhi tilsi 
in quelli del marito, gli corfumò quel pocodhumor vitale, 
che in lui ancor refiaua. & hauenJoia i famigliati airultiitlo 
condotta alle naui,tofio fu feguitata dall’anima del marito. 
Qj^efii horror! fi veggono ncjla jjrorta delia x iduità, c quie^i do- 
lori non voi rei già patir io,ne per qiicfia fi terribilefirada pafiar 
re alla tenebro/à viduità;la quale non làprebbe ha?M;rein'4c 
cofa buofia , poi che ha fi fpauenteuole principio . H 1 P P. Io 
(che per voler diuino) ho prouato qucfto fiato c qiicllo,iii 
pochimmo tempo , (lafciomo , che mefier Afiem io dica quello 
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che boragli pare) vi dico, che fé refta in difparte la morte 
. d'unò amato conlbrtc, (dolore di partita veramente cnidele, 
c lagrimcuole , Corne bene hauetc detto, & quale io giamai 
, piu non vorrei (entire ; che più mi ricordo del mio haiiuto 
< cordqglio,chediquellodi Thcogcna,ne d*altra,csò quanto fia 
i difficile d’erprimerlo con parole .) evorremo Iblamentecon- 
-^fiderare la Vita vedouileper lefìefì'a, ci parrà in vero colà bea- 
tilfima; e forfè tale, che’i matrimonio. a lei non fi potrebbe 
con ragione preporre . Et anchor ch’io di nuouo lia in eflb 
■» entrata, non mai tìc però ch’io biafmi, anzi pur non lodi foni- 
j mamentea mio potere la vedouità ,come fiato degno u'ani- 
j mo nobile, e conftante, cnon oflcmi perpetuamente come 
» amici fidcli , e faggi configlieri coloro , che à ftamiene libera 

* m*elbrtaiiano. A S T E. Ne a gl’ificfiì, come ragioneuoli, 

. c ben’irtrendenri della cagione, parerà degno di biafmo il fat- 
■^<5X’oftro a i-configli loro contrario. Et , fc fienc più volte da voi 

intefo, che molto dificilmente vi farefic di/pofia di abban- 
'•dònarc quel nero velo, lotto il quale ( filmi lecito di dirlo) 

* 'tutto il populo vi miraua , benché rade volte, come nalcente 
^Liina tra ofciiri nuuolctti con infinita gioia, però poChiflìmi 

di mezanb giiidicio non afpcttauano quefio di voi, che n*è 
" alierilìtb. B A R B. £ quando non lnfte,di nuouo b’afpertereb- 
“bcfperòclicnon èquefia età da fiarlcpolta in vefii nere. Siate 

* certa fignora Hippolirn , che tuttiiiia meglio fiandon-i in que- 
' fio ftato,conolcerefe il matrimonio edere vnolucidilTìmo Sole, 
*'t'là'*t^douità vna.óIcutilTìiria j^cnebra; c fatta più chiara del 
^vòfiro primo crrore,vi dorrete ancora della pafìàta voftra tar- 
' danza. H 1 P. Io non vorrei già più, che alcuna di noi cambiaflc 
^condrtione.Et sò,che i cuori ìiofiri non Ibglionp facilmente mo 
^uerfi àdamar cole niai non vedute , ne prouate , quantunque 
?n*hàhbinp fedclilTìmi rapporti; onde à voi non fi porrebbe mai 
•pcrfiiadere laEonfolatiqne vcdoiiile. Ma fiate ficura,che fi 
'eoniejpairiti daquefta à miglior vira, per colà alcunanonvor- 
^Vebbéro più far ritorno à no!,o figliuoli ,ò padri , ò madri che 
•ti fÒlTcìb. Così la maritata , che come im*anima in terreni 
’ trafiulli tdue lieta , teme i'horribil palio della dimfionc,chc 
^da fc f'à l'altra tua parte , cioè il corpo del marito morendo; 

pèrò rcfificn^.a a‘tutfo fuo potere, ma’ poi che forza del cie- 
'lo-i’hà ( quaiì per fogno) tirata a miglloi- vira , per quanto 

* Yiclcdetc,che voldleda fi dolce lòhho'd€fta,eflcrnerimandata 

r> i .... •- al mondo 

- i. . 
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J(^, I. AyLrO^ G I. ^5 , 

al mondo del matrimonio, fra tante, cfilunglic pene,ccofi, 
tepidi e breui piaceri , ch’ai paragone di quelli lono anzi mife-. 
rie,e fallaci inganni dell’horc?, però fe in voi foflp tanto lume, 
che da ogni palsione lontana , potefte pgnfare vaia parte delle 
cagioni,ond’io filiti tanto amica di quella beata yita,ui?aflicu|:o 
chenondirefiepiù èlfer fiato orrore il mio,anzi vaacqgnitiqnc 
del bene- E di gratia fignpra Barbara , le lunghi vi faccia Iddip i 
piaceri vofiri , c per molti anni vi tordcrui il molto illuftrefi- 
gnorc vofiro amantifilnioconlortc, diteci qual bene, qual con- 
tentezza, c qual pcrt'crtione,trouatc voi in qu efio matrimonio , 
Onde coll c/cbbanoenèrc io donne follccite à ricercario, e bra- 
mofe di viucre in cpiello . BÀKB. Perche più tofio non adi- 
mandate voi qual male ne venglii dal vero matrimonio r clic 
con vna foU parola vi'lbdjsfarei , la doue a dir de i benvdcl; nu- 
trimonio , che fono ìnfinifi , làrà impofiìbile di rilponderui ,J'e 
non con lunghi ragionamenti- Confidcrate lblan,ente quanto 
grande, e potente, lia chi ha ordinato quefio matrimonio, c 
come folamentc di cole buone fia lemprc fiato fattore , dico il | 
grande Iddio, il quale di quefialua operandi meno gede, che 
fi faccia di quell’altra, quando vn’animainun conio, xinchiu.fc 
con tanto ordine , per efler ( ardlfco di dirlo ) quefia vnioi.e 
* di quella niariuigliola , per la transformatìoiic che poi fi fà tra 
due maritati col 111 ezo dell’amore, in maniera non beijicda noi/ 

, comprefa. Qnando hór l’mio, l'altro diuienc,_hor Faluq/qf 
l’uno fi translbi iiid , liOr aniciiduc \;no folo fi fan'nb. Non v ac-* 
corgete come fianoògrAinoper refiefib PHiionio, eia Don- 
na colà debole , & imperfetta ? Ala iiifieme giunti ?gagriardi,& 
atti a fare quello a che gi’honno deftinati il Creatore , c la Na- 
tura. Il che aliai propiamentemiraprclcnta qucllaicrratura^i 
fihefira ) che in due parti fi diiiidc , delle quali lè l’iuia nigniq^c 
. rimarrebbe falera cfìlù tife, & ad ogni picciolo loffio di veiito 
bólc . Onde congiunte infieme con quel faro,chc mi rappee- 
; lenta raneIIo,c la fede, vero legame dì due mari tari, poflòno far 
.contralto ad ogni eftrcm.à forza . chi hon vede quanto ib.ccor/ò 
dia Piino alla vita dcli'altro,quaiidodni maritati lòno gion- 
ti infieme;c come viccndcuolmeiite operando fi difendano (4I- 
la fàrnc.Egli mi pare di vedere dni niaritati in vna eai.q copie la 
' Pinìmli &'U Piniiotero animalétti acquatici de i‘qualij^«n- 
^ no da re fiefib non potrebbe viiiere. Ma eflqidq Tjf^.l’ianiua 
1 Vna Ipecic di cochiglia Se UPinnoterqepqicpt^dqf granfilo 
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ogni veleno, ricercano la compagnia deiraltro fedo. Qnctt* 
voftra tanto amata Cagnolina,comccrcdctepoterlauiconlci- 
uarelim^amcnte,rcafuaftagione nongli date vn marito con 
cui fpieghi i ftioi vezzi , e da cui fia fatta làtia delle fuc voglie ì 
Ma che dico io de granimali, a quali la benigna Natura fu cor- 
tefedel moiiimento,con cui Ibdisfamioin pai te all appetito; 
anzi ( dirò meglio ) all’obligo . Come none egli 1 iftcllo defi- 
dcrio di compagnia in tu trel’altre cole create ? con qual pron- 
tezza credete voi , che s’inconrrcrcbbcro molte 'piante s’elic 
hiucflcro Tpediti i piedi ? poiché come meglio poflono ci dan- 
no chiariflìmifcgm di tale loro amore. Ecco la gloriofa Palma, 
che feda coridc perfbna viene appreflàta al mafehio fuo fubito 
fe gl’inchina, e fe fi vnge col lucco del feme lùo fii boniffimi frut 
ti, altrimenti piiperdc.chi potrebbe dir il diletto, che fcntonoil 
Mirto, &il Mclogranato, quando fono vicini ? nonveggiamo 
noi quelli farli più fecondo e quegH più odorifcro,ecrcfccrecon 
marauigliofa bellezza , e vaghezza amendiie ì Vedete le felua- 
tichc piante, come torto abbandonata /acerba loro natura, fi 
fanno cariclic di dolci, e f apoi olì fru tti , e dillcndano i fronzuti, 
c verdi rami , le per indio vengono da mano amoreuole con- 
gionte, e maritate con altre dòmeftichc piante. Che vi dirò de 
grinfenfati metalli ? non c egli marauiglia di vedere, anzi di 
penfarc foiamente con quanta prontezza l' inflabile , e liquido 
Mercurio, (che fi chiama Argento vino) aflaglia, abbracci, 
flringa,c copra,come lìio ddlatillìmo ometto il Uicido,c precio 
fò Oi o ?non corre egli il duro Ferro alla Calamita,conie amoro 
lo marito alla dolce fua fpofa? c finalmente qual cofà c nel 
mondo ,chc non ci perfuaaa,comc ottimo il matrimonio ? cioè 
q^iiertaviìione. Ma pcrnon andar da noi flefle molto lontane, 
cni non vede , quanto crefeano ^ donncfche gratie , e bellezze 

£ er il Matrimonio ? Ho ietto, chela moglie di Arili eo Re dei 
acedemoni figliuolo d’AgafIcle,eflèndo fanciulla era la piu 
brutta, &fozza di tutto’l padcj ma quando fu maritata diuen- 
nc la più bella, doppò Elena,che mai fia fiata in tutta la Grecia. 
Oltra di ciò quante ragioni,e quanti argomenti in noi bene con 
fidcrati ci fanno fede, che tale fia il voler diuino,che non viua la 
Donna fola. A che fine il Creator noflroci ha data quella morbi 
dezza delle carni,la tenerezza del cuore, la facilità della mente,! 
clafoaulta dciranimo? fàluo perche fiamo come molle cera, 
in cu i flampino loro fleffi ^l’huomini fatti alla fomigiianza di- 
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AcKèfìhchal*iftclTbDiodotati gl’huomini communc- 
•faioitcdi più fbdcmcmbra , di cuore più"fìcro , d’animo più gar 
gliardo , c di eiudicio ( diciamo il vero ) più (labile , le non 
fuppiirc a idefetrinofìri M'e non vogliamo dire, che il diiiino , 
e perfetto Artefice babbi mancato in noi , & abondato in elfi . 
Dite, che farebbe la donna delle lue bellezze, fei’Huomoin 
quelle non lì Ipecchiafle ? Non làrebbequell’illcllb d una bella 
donna, che d’una bella imaoine fatta daramolb pittore , ma da 
‘niuno apprezzata,© pur veduta ? chefarebbedel donnelcocor- 
po , il qU ale non folle fofteniitó da marito fedele ? Non farebbe 
\come li iiiol dire) rilleflb,che di vna Vite a cui manchi ò Salce, 
od 01mo?chef^ebberolcvirtuti,e le grane deU’animo fuo, 
altro, che nafcolb,e^rterrato Theforo,a cui niuno penice? la 
hcceffità adu'riqiieoSignoraHippolita cisforza à ritrouar com- 
pagno alla noflra vita, e forfè non altrimenti, che foglioiiòi 
mercanti dare quello di cui fianno abondanza , per quello che 
loro manca j facciamqpoi delle virtù , c vaghezze noftregl’- 
I liuòmitii contènti j acciò ch’elfi di noi prendendo cura gouernì 
«ógni niaritò la fu a con forte,dia legge alla fua vita, la difenda ne* 
j pericóli , c gli lìa guida nelle dilgratie, compagno neMaiini*, 
ponga freno a i licentiolì appetiti,e dia aiu to, c foccorlb al bene 
operar fuo . E le fermata alquanto à quello punto, vorrete con 
l’occhio della ragione mirare dintorno alla vedoua ,qual viti 
potrete voi pchlare, che Ha più rhifèra della fua, più dura, c più 
alpera. Q^lla di continuo piagne, col mifero ricordo della 
morte, cnegi’ha tolto ogni bene, cioè la miglior parte di fc 
(léìla.Che altro non vuol dir vcdoua,che diuilà , e partita da cO- 
lui,a cui era vnita j II còrpo di colici come màtuit) frutto pen- 
dente dalla pianta al'pétta lé continue ingiurie dalle'pietic de* 
paflaggierij&all ultimo© lì pérd^òlì corrompe.L’animodicò 
ftei còme leggiera foglia ad ogni Jfpifar di vento 11 à per cader^ 
&ilfuohonorec pollo come fegno alli llrali delle lingue del 
Populo. La Vedouella milèra da ogni mimmo aeddente traua- 
gliata,dubbiofa,e timida mai non ripofa ; anzi gli conuicne dor 
mire come la Lepre con rocchio fempre aperto . Quella còme 
grcttgia Lenza pallore nohhachi la ditcnda da i l^i , che aljc ^ 
riccìiezzcalpirano^da i Lupi rapaci, ch’alia perfona & all’honc- * 
Ila fua tendono continuiiacciuoli,dico,fe farà bella,© nccajche, 
fc folle brutta , ò poucrajlaTebbe da tutti (prezzata, c viuerebbe 
fempre màTidka. Onde con marito virtuofo noh teme quelli, 
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ne molti altri mali i che in vero ( fi come nelle fante lettere < 
fpcfib fi legge )o^ni cofa noiofa, & ogni infelicità può ritrouar 
paragone nella donna vedoua , a cui non vale fperanaa in ami- 
ci , o parenti ; poi che le manca il vero amico, ciò c il fuo mari- 
to; però che di rado auicnc , che efsi oltre la terza fiata fcniano, 
cibuenghino alla bifognofa donna di fauorc, ò di robba, lenza 
mille rampogne,ò mille doni. Ma il vero marito , in fe ftcflb 
lente il dolore deiramata conlbrte,non può patire vn minimo 
luo danno, ma prouede al tutto,e doue è il bilogno, porge aiu- 
to,c conforto. Sò bene , che in tanti trauagli non v’nà lalciata 
cadere la bontà diuina;ma però in molte altre facile vi fiadi 
vedere chiaramente quelli elTcmpi. £ per quella cagione quel 
fàmolbCipitanoLconida Spartano fisliuoTo d’AnalIandrido» 
e fratello di Cleomenc;quel prudentifiimo, e valorofo , di cui c 
fcritto, che in poca piazza fe mirabil cole. Partendo da cala liia ’ 
per andar all’incontro dell innumerabile cfercito dei Perfiani 
nemici, doue làpea ccrtilIimo,chc combattendo morirebbe 
dando gl’vltimi làluti afua conlbrte Gorgona; Et addiman- 
dandoli lei, le cofa alcunahau cada comandarli. Rilpole , io ti • 
raccomando,che ti rimariti con qualche huomo da bene, e che 
facci figliuoli,che fiano buonLquafi volefle dire il fauio marito, ‘ 
fi come io t’hò amata viuedo, voglio che conolci, che anco dop 
po morte defidcro il tuo bene ; c voglio darti quello vtilillxmo 
configlio, che non relli fmarrita, llcrilc,ccalanTÌtofa vcdoucUa.- 

Maritornandoal matrimonio,che vidiròdc idilctti,chein dTo 

infiniti, & indicibili fi prouano ? Qual più Ibaue contento , che / 
vederfila donna venir’a cafa l’amaro, e diletto fpofo fudato,! 
ftanco,o laflb dalle ^ende priuate, ò publichc, dairarmcggia- . 
re, o vero dallo Audio , e làrlcli incontro lieta con vn bafeio , c 
fii bito farlo fcarco d’ogni affanno ; cingerlo con l’amorofe brac 
cia,c fario colmo di gioia sporgerli vn dolce rilb , che gli rafie- 
rem la fronte, & vno inchino grato, che rinoui ki luiìl fiiocQ 
della Ipcranza > ò fomme contentezze , ò fantilfimi , e foli pia- 
ceri . Entra il virtiiofo marito in calà,e fi calibra di vederla W A 
Uta,dc ornata ; lauafi le mani, c non patifccd’cficr fole, ma vole l 
ch'ua’acqua nicdcfima baigni infieme quattro mani jponfi a ' 
federe alla tauola apparecchiata, c con la prefenza della moglie 
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tftrapobcfia-ììiqiibre di foftaii^a , ^ ndoré'di ibr.ftì if^I ' Rdi^fomn 
egli deTafd fìjoi,& ecco k fedele lècrettaciA, che l\iicolta,Cò3n’ 
doki pafofe lo corifortav Mette egli in campo il fuoco, onde; 
iJdè per lei , & cflà con X'Cii:?:! amorolì , cdolci lialci ifiterrOiiO^c 
litfparolci à^tongendo fiamma à fiamma. Viene ( il'dìpòpiue ) 
à'iul^hi pam la notte , vaili a ricercar ripofo, e ritrouaiì molto 
pi&^^ato traiiaglio j Neiì faccia qui paragone d altri amori, 
peròcheibli quefij fanno ciTcr veri amori, la licenza, e 1 hòneftà, 
Qu al ftiriofo ióldara,o qual rozzo contad’no. Q^al donna afpc 
ra,critrofa in quefto matrimonio non diuicne dolce, & amorc- 
uole? Parca nic, che Iniatrimonio ila qucllaftluà,doìicapprci- 
mgli antichi veneti fi taccano i fàcrifici a Ginuoiie Argina, & 
rhana Etolia. nella qual felua tutti "ranimaii erano maniucti, 
c fi laiciailano palpar con le mani dagl’huomini andauanoi 
ficiiri infiemcil Lupo,cragnclla; cfequalche Lepre eracaccia« 
ta dal Cane, iiibitochegiongeua in quel bolcoceifaiia di fuggi-' 
rc,c come afiìcurata Palpettaua, & elio lafciauadi perfeguitar- 
la,c con lei amicheuolmente s’accompagnaua . Ricordateub 
tutte qucftcdolcezzc Signora HippoJita,cpoi fé potrete bSafi-* 
matc-ilmatrimonio. Et oltre ancora,poichemolroftudiofafetc. 
dellefacrelettere, vditeinquanti Inoghidicail Tanto Doltorc' 
delle genti, habbìa clafcunoki lùa conìòrtc, Abbandonifi.il pa- 
dre , e la madre per lei , Meglio è marirarfi , ch’abbnrggiar Icm- 
prc ; e coli difeoirendo ( come buon macftrò ch'egli era, del ve- 
ro modo di yiu ere, c di piacere a Dio>il quale fi come ordinati 
matrimoniò,cofi ne tiene tal conto, che non laitia, chcìneilb fi 
coitimetta errore fenzacalligo,c fa le vendette di quelle donne, 
che da idiilèali mariti p'atiicono qualche torto , ’^lomco Re- 
d'Egitto marito,e fratello d’Euridiccdonna honc(Hfiima,haucn.' 
do vinto Antioco filo emulo Rèdi Soria,fi l.afciòcàderc rtc i difi^ 
honefii amcM-idi Agatoclca impudica meretrice, c di .A’gatoclc> 
filo fratello non meno impudico di lei^e tanto vTcl fuori di fa 
fteflb,chc per compiacere a coftoro, fic-alla madreloro Euanta,^ 
fece morire la cada moglie Euridice rma Iddio non dirferìmoi-* 
tolo fdegno ftio, che tófto tolfe.il Rèdi vita, efufcitòii pojxfiòl 
Alcflandrino a fii rote coti tra il vif iofb Agatocle, c centra la 
drc, c la forella , fi che lu i fu' ammazzato cou-moltc ferirci c Iti 
donne impiccate (opta ic fòrchc^iti vendetta della buona Euria. 
dicc,&‘ il regno fù dato in goucrno ai popolo Ronìàno,^r con^ 
imìarloalpiccòlo Tolomeo figliuolo dì Euridice. Mapattiteui 
•• i • .... hormai 
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3tmaìdiq«ù;tpàflateallccontait€7.7.e-dcIla figliuolanw. Y^* 1 
:tóqiicl dolceriio fónciulicrco , vdii^qUclla tencircIH^gua, 

\c non iàtbenc ancor /hodancic ini perfette ywiolc> c ptlbctan- 

:> vidà .pictofò diletoijCLuftaie quelle Jabrajcolor»re di puto 
xtcic Isni^iie^i^ieinai non tatianodiibafciai c ; ruiratc^qwan* 

3 lalteUano dauantivoi le memina ancor jwn bfcfi; ddpoftc 
in *^iocondi vezzi > Ipccciiiafciii ii\ quella/acciaiChe Icco po^ta 
vmte rcffiggicdel.^aiO confòrte , c 4 vMrà, 4 >c vi sforza ad 
aiar quel bambino P4i voi ftelTa;_i^au 7 j..W mandar ih 
blioogn’altracorapiu'càfa .n^chc bcii rii uiitìoraato m qùcl 
itfmorabilegiiidicio dclli giiiftiffimi Arcopagiti, centra vna 
onna'iktU Città di Smiewa la quale eflendo DolabclU PirO' 
onfuiedcll*:Alla<,fiù acculatàd’hauer v'ccilo 11 màfiro, & vnon- > 
1 iuoUx, & hauci]doconfeflatb,difle,ché ciò hauca fatto, perche 
ffìgfhaucanovcciib'vn’àlibolìgliuDlo ch’ella hauco a aclpri- 
ìo marito . Stettero li dubbiofi i configlipri, Romani fopra di 
lueflo calo,. che non aflieurandofi di potei- dare la fcntCTza 
iuftày: mandarono quella donna a i fianiqfi Giudici 'AtherMCÌ(|, 
quali mtefb dÀttOy nc riloluchdofiv^qualfiiflèft»at|(>niaggiqil|, 
da crudckà-vcrfò il marito , òl’amofci^crfoUhgliuolo^ ne »fà- 

(Cndq ife ii deUtto pordìe eflcr Tinto dalla ^ctà ?òfè il giuftb 
ilegjQodcucfl'c impetrar perdono d’u rna tanta fceleratczza,all«- 
;narono la donna advdirc la.fcnteiiza lórajdoppo ccnt^aniji 
o’I fuoàccufatore. Per non liberare' dalla pena'vpa nrrieidiale, 
ic condannare vnà vindicarrice dii colà tanto amata . • Rutilia 
Romana nòripoflece iopportatJC Ul kmtartan^' del figluolobah 
(ito, c volle nello sfortunato, bando accompagnarlo , c non ri- 
ornarcacalàdenzaluijcn'enaoli piùfacil cofa di prillarli della 
►atria.e di lalciar.la vita fra molti ftcìitigodcndo della prelcnza 
lei figliuolo, chedfgoder il ripol(>in cala fua, lenza il mò ama- 
o,e caro pegno. Conliderate loliicgliatoingcghqde i figliuoli, 

: ponetfcrocnte ai docile Ipirko in cui .apparecchiano il leggio 
oro le virtù, e prpfuiide Iciendepatcriie,!’ hnmanità , eia pia- 
euolezza della madre, penlàte qual -Iperahza prenda la genc- 
ofa donna, veggen do le carni delle liic interiora , il languc delle 
iic vene, eie oflà delle fue oda crelcer felicemente iiudrite in 
)uona creanza; Qpal gloria , qual fama ,c qual nome alpctti d’ 
lauér nella yitade i po(icri,bcOn qual corona, e trionfo péfa,'& 

: certa di volarne al ciclo;doppoi lunghi anni 5 & iui eterna- 
aientercndendogratia alido Innigno Fattore, rimanere con 
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[oràgìònaledital Aggetto, che moire dubbiorcmentipotrcb> 
»e forfè Ig^rtiirc ?cnic per vno>cuigia fanno le parole della 
►ignora, Barbara adolcirc rutti ^li (piriti. HIPPO. Soaui 
bno ftatc in vero, e (cieltc dalle piu belle parti de* Cuoi concetti i 
: però ben dubiterei io d’oifenderc rorrechie voftre , volendo 
rattar materia nel dio primo al petto odiofa,( lo confeflb)edid 
licciiole à noi, chele contrarie Itrade calpediamo , emaggior- 
ncntc , perche (arci sforzata tal’hora locando la vita à megia 
anto cara > di ricordare i di(commodi del Matrimonio, cocl- 
a compagnia dcU’huomo. BÀRB. Sia pur com’c, centra 
lì cui fi voglia il volhro dire ; poi che tre foli,c conhdcnti damof 
: noi due bramiamo d'udire, con quali armi, babbi l’animo vot 
^ro tanto tempo fatta guerra alcommunc parere }(ì che ancot 
:h'^i (la abbatmto, c vinto,non paia efTerli punto humiliato. 

HI I r P O. Poi che in difefa del paflato proponimento, & ancor 
>rc(cntc mia opcnionc, non (blamente da voi, ma da più perfo- 
ie (limata vana^iouenìIc,e capriccio(à ; permette la voBra cor- 
rfia,econ(èntcroccafionech’io ragioni } prenderò ardire eoa 
ì dolce, e cara compagnia di sfogar ^quanto il petto colmo dr ' 
*agioni,che fono (late mal’ vditc,e poco intefe da altrui,quando 
sta tempo. E con la lingua ,(quanto(i voglia mal*atta)Iodando 
o quello,chccol cuore imitar dc(idcrai,fcntanoil Cielo,la tei 
ra, c le grate orecchie voltre, quai fo(Tcro le conlìdcratiom, che 
in (i dolce (lato, anzi in Paradilo fi bello,pocco tempo mi tcnne-i 
ro , c qu indi là libera vfeita mi victauano . ò cara,ò degna, ò (bla 
felice vita vcdouilc,comct’hòio to(Voabandonata»ò mille voi . 
ce beata, poi che ('ingrate opere mie ri fono nemiche , e pur tu 
meor benigna,!! dolce ricordo di te mi la(ci,ò contentezza vera- 
mente fopra l’altre mondane, vnica,óc eccellente. Et voi (ignora 
Barbara, come a fi gran torto potefte dannare quello (lato? 
quafi i comprendere le bellezze Tue non folle come folete nelc 
iltrccofe vina,& aueduta , ma cieca è priua d’ogni fano dilcor- 
[b. Se il Matrimonio c per ordine diuìno , come voi dite,( & io 
noi nego ) perche non loiàrà ancora ia Vedouità ? che fu da 
Dioorahtata prima del Matrimonio ? efegue necclÈirianientc 
quello, comelcgueil fereno tempo doppo lunga Tempcfla,ò 
Pioggia ; anzi per l’ifteflTa ragione più lodeu ole, c nobile fi vede 
dicr quella di quello jconciofia, che fu prima,epotea per (c 
[lare,oc puòancora la Vedouità, cioè la perfona fola j ma il Ma- 
trimonio forza èjCh'all’ultimo òcon l’uno, òcokn l’altro piede 
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' nuiicarido xcaa;à -guefta oQoali^ !tji Aratia , cheVi 

rinoflc a dire della, nnperfcitiojic humana^^ a ^ cl^e 

po<ìà fodl^fórlPMatrinrànìo? Noivyjedctc<cI>e ali’iiiiptìpjfciJtid- 
nc della Donna rion.pQ^* J4iiiom^ fonenift?,.’ «Oèndp^jcgiii 
Nmcnti imperfctto.Conciòfiadieftiuiaopuù-ctertt àltfiH qfu^lp 

•dicu'i'cgli èprinò .fMala Donna: pretKicla ‘fita: peflìàttion^^dal- 
l’unico perfetto, come fanno turte r-altre eofe t}Feate.'£l‘huO' 
inOi c la Donna pa: vnìti che fi fiano,-ièmpre ftanno in diuerfi 
ciretcitij. occu pati Và 'quali, molto jnegliO;( il più vQko) 

«iafeurto decisi folo‘ atteflcidr^btDe.che iuiltilmonte aeoompa* 
gnato. alche' haucrido confidératoi popoIi^delUScithia ciiia- 
•mati Sadinhaiicano per:Co(hjnicnieidVldtrimoni,k)rOidif^ cò- 
batter lò Spole, & la Spofa mficme,)^ però che^quitude Dojìiìe 
■nonfonoimcno aiilmofc, cgarfiqrdcdc gb luiomiui;) £idiirtn- 
quc’rcftaiia vincitore fi prcntfea il canco del rcgiftifinfO dtlli 
■MmigHa^icTaltro banca daftarii fempre vbidicnte, acciò^hcm 
-Iblo nuomo,o vero vnarola Donna,*c non tanti :gcukrnaÀèrlo 
Ad concedo,che tutto fia ottimo q'udlo^hc<falÌan^droblatura 
•fùfeminatoVe Iparfo in' tutte le chjatiirci Hk.airimaimMiadi 
•gratta qual colà e più vnruérfàlmcntfc detìdérata- da.ò^i; ceca- 
tuta, della bella; lbauc,cam,«predolàJibèr*à .VDélicmaivede- 
fte animale tanto vfie,ctimkiò ; che non proctLrafic d» fihariere 
laJibéxtù '? c non tcrvtaflcdifiiggire' dà ogiii impedimento^ Al- 
"zatc ginocchi a qudi^auéoilettó , c '\'icictc;ccn»quanta;fàtica 
ricerca" d’ufcire dalla GaDbwav C>cibaiDionoà^che dìa canto., il ' 
fuo ? non* in vero , ma‘’ cd^èilblanntTric óTiaptócc lamcntcuc^ ' 
cagionata dal ricordo dcìla libertà p'.'rdiita J Godono^tutte le ' 
g'cncrofe fiere d’andar lòlinghe per le lelue^ c ft per vh-momcn- 
to di tempo s’accompagiiàno, tutto l’anno pof,c più tempo ri- 
mangano Itompagnate,^ Iòle ; e qii eli i foli .animalù zai, figo- • 
deno dllohga' compagnia', die fono Ootofi, timidi, c codaniijc 
cònòftonòta debolezza lorOye fono dall’altrui forza impauriti,, 
il che in -O anni animofanoncadc. Ma lalèiàmo'lc'cotò lènza ’ 
ragionc,e le pictrc,cheltkiono‘fole}ie l’herbc,ò pianre>,chc com- 
pagnia verameri te non ricercano, & i mctaHi -, anzi tra loro riè- ’ 
mici, che amici. Neragioniamo dcgl’animali brutti^iquali ad 
ogn’'atfò fono mouuti da vn certo ocOialc loro appetito, nòh 
capace d'altro bene, fuc^iatofoldmcntedaquclbrciic diletto, • • 
che mouc i primi loro lèntiniaiti » Benché poi da qiiaichc paiV* 
ticdla diprudc»i 2 a,^ leli .pttàdirc.)correi,th Cflali’ amore di iot ’ 
. fidn 
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(hffll^itììH/ffritrifiiioj'^ viuTinò, comc fi vede m conticchr.a’jc 
itta«?5iormètt<'e',^untiteì'kuio è toltn la diletta contpagnhi; Si co- 
rtiefa f'VcegkimòaUaiedoicTDrtorella,allf accorta Corrricc>àll’at 
dita Geruìeta,chcnon fivinìarifanoTnàh Adi'làgliamodaqucfl# 
balie GOleallc capaci di ragione» la ckttioncdeìlc quali ci pptrà 
fermte di paragonCjdhcci tarsi conolccr Tòro buono dal migliq 
rc,ec«>nfidcria«i'o> ,-ehc non volle haiicr iiompagiiia l’alta^ U>hii- 
liità? perchedarcbbcfcgnodi nvaiicamentoinfefl:cfla,chedouc 
firitroua piti d'uno moderatore , qiiiui prende campo la confu- 
sone. Non maritòiddia, ne diede deuderiodi conlòrteàfnoi 
Ant ioli, forte per non prillar quellidi lòmnia beititudine.'paflà. 
piir^3gni Stella col liio continuò corlò , fensca aiuto di compa- 
gno aicu«o,e non manca dal fu o perpetuo ordine, febene a noi» 
tal volta parcil contrario? però die vìccndeuolnientc fira loro 
gudfdandofi le Stelle con diuerfi affetti , fecondo il neceflario 
giro, cagionano diuerfi effetti nelle creature batic aloro tòtto- 
pofte? non altrimenti che talhor s’incontrano due, ò più huo^> 
mini amici,ò nemici, tira i quali fi conchiuda dell utile, òdanno* 
altrui . Non ricerca mariro la càndida Luna vanzi pur alhora la.- 
vergiamo più bella,lucente,echiara, che fi ritroua più lontanai 
dalSoitc.' Ne mi fermo addio nelle fittioni de r forlcnnaìi poeti; 
*che&uolcggiaronola Luna hauer amato Endimione fìghuoló) 
d^Erlio, & hauerloper nìoltianni addormentato, c da lui genes 
care Cinquanta Figliuole; pc^heciòfù da loro fìnto ad altro fi- 
rie', come ben fannogl’huomini dotti. Gofi potrei ditcorrcndo 
dirui di tu tre le cofdchc fole fenza altrui tòftegno,viuonò;ftan- 
no , c durano. S'Io non fiimafsi cotale fatica molto vana, c dal 
fineà cui tondo atTài lontana. Però riuolgendoci all humanccrca» 
tlire^da noi hriitabifi, & a noi Umili, anzi pur a noi ftdfc ddccn*< 
dendO', vediamo S’io potrò dimolbarUi lavcdouile libertà mi-, 
gliorc/che yofnon ritrpuaftela compagnia maritale ; ne voglio 
fòr contòddroKCCulteihfìrmirà degl huomini,nc della naicofta 
poli erfà,ne d’altri timili d»fettf,che ben Qicfib danno alla miferai 
«mtortè pct^cKW porte .-per che non. tutte hopno la ventura- 
che hebbe 'Hrppafanià '.giouàne-dita allo flu dio della Fjiofofìa>< 
^ù'Che a'i‘’pfftceft;jnttonddnivla-qivate maritandofi con .. Grate. 
Thtobanòfd'drt'luf priina iiTformata db i difetti tìioi; pcrò che 
Grate; pofto'interfail Batlonc,ilSacco,&ll Mantello, uifl'c»eccos’ 
Hippatchia le mié‘nccheKe,epoi rhioltclc Spalle, douc era 
gobbo, difiè, ecco la^arocma; e confiderà bene prima ch’io, 
-in... dipoli 
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ti fpofìyicciò che non babbi poi da pentirti; acni ella ri/po/<^, ia 
già VI hocondderato, c foche la virtù voftra c tale,ch’io non ne 
potrò ritrouar alcuno più ricco , ne più beilo . Non tutte i'co 
hanno queda ventura , d’olfcr informate prima dello dato de i 
^ mariti maconuienechcs’accoltinoaquclli che fono loro pro- 
-~«-pofti da i parenti o dalla forte. Onde! Lacedemoni vedendo che 
per cllettione pocchi Matrimoni làrebbcro riuniti . Haueano 
data cura d’dsi alla fortunaje Ibleano richiuder in certo tempo i 
Cittadini & le Cittadine da maritare in loco ofcuro,& iui cia/W 
na s'accoppiaua con quello che la forte »li daua in manojil qua- 
le fe la menali a a cafa,ne potea cambiarla in altra.Non potcdofi 
adunquefarcllcttionc del marito , quindi auiene che molte fi 
ritrouano de i loro penQcri ingannate . Ma voglio ragionare fo- 
lamente dello dato della donna maritata.Fatc pangonc di que- 
di nomi legata, Iciolta, dretta, libera, maritata,veJoua, & altri 
fimili ; c vi parranno i primi afpcri,e duri j i fecondi piaceuoli c 
dolcidìmi. Poi vi volgete alla forii^ nodra,a cui troppoingrato 
fii il vodro dirc,(ne fpiaccia à mefier Ademio ) econaderate, fc 
queda vaghezza di volto, queda foauità d’af petto , queda mor- 
bidezza «fi carni, e queda leggiadria di perfona donnefea, vi 
paiono da porre fra rozze braccia mafchili,c da lafciar’in diferet 
tioned’huomofuribondo,&impcriofo ? Non vedete voi,che 'fi * 
todo non ci s’accodano codoro con gl alteri loro vezzi , che fc 
nefugge ogninodro bene? Che vi pare di quegli occhi virili, 
^con vn folo fguardo de'quali ci fanno tremare tutte Tinteriora ì 
I Che di quella bocca, onde fi gran i,efpauentofc parole rifuona- 
• no ? Che di quelle labbra , che con bafei poco modedi fanno a i 
coralli nodri tanta ingiuria? Di quella folta barba, che a loro 
volti come lungo mu feo intorno alfantico roucrc, ci rappref cn. 
ta vn certo che di feluatico , e pungendo fa macello diquede 
guancie da noi^con tanto dudio polite ? Come vi pare , che fi 
conuenghino quei petti lanuti , neri, e fodi , con quedi delicati,e 
teneri ? pernondirediquelle mani, che col toccarc,( quanto fi 
voglia leggiero ) rotteci ammaccano le carni me dell’ altre loro 
parti, dalle nodre molto diffeccntiiE fèrimpetoanzì il furo- 
re degl'huomini verfo le donne non foffe male , anzi non folle 
peccato, perche gli antichi hauerebbero prohibito di fer ìenoz- 
zc i giorni del le fme de i loro Dei ? Non v’accorgete voi come 
todo, che la donna fi trou a in com pagnia d’un marito, fuggono 
i colorì dal fuo viiò, come alla roia colta di mezo giorno , e gU 
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•infraci'difcc li pcjfona^ cornea tencrella p'anta rcofia da fic-1 
o vento j jlche non auienc a-qucllc , die viueno da gl hiionii 
ik lontane, però non lenza cagione i‘ adirata Tende fi dice:^ 
:hc lanciò vnl'erpe con tra di Peico, quando egli la preic per 
dia fpol'acontra fua voglia, ricercando di difenderfi , c fug- 
gir da lui . Chi piu difturba i noftri concetti ? chi chiude il no- 
terò cuore in maggior temenza,c feruitù , ch'il marito col fuo 
V olere lempre contrario al noftro ? Eccoui chiaro adunque li- 
gnota Barbara , come il matrimonio confumi tutte le gratic , 
e bellezze nqftre, quelfificflc ci confcru i la virginità, c ce le re 
ftituitea la vita libera yedoiiile. Come ben confidcròla bcll*i 
Diana , che femprc fìi bella , perche lèmpre fu vergine, e fi> 
litaria . c lafua compagna Apnea vergine caccia trice, pur ado 
rata in Candia , & intgina , fottoil nome di Dittina , edi Bri- 
tomaita ; la quale anzi volle precipitarli in mare, chelalciarfi 
pur toccare da Mino fuo amante . Et le due Candiote vergini^ 
Lamia , & Aufefia , le quali anco in Egina, tiirono per confer- 
uar la virginità loro lapidate, & poi adorate .. E Polibca lò- 
relladel beililllmo Giacinto, chediuennevn fiore» la quale 
fendo morta vergine,fù riporta in Ciclo fra gli Dei, & adorata 
in terra da i Spar tani . Non vi ricorda haiicr vdito della bella 
Attalanra d' Arcadia figliuola di Giafio, la quale incontinend 
che fu nata , eflendo dal padre mandata per far dcuorare alle 
fierc,nei bofchi del monte Parthemo , fu riporta dal portatore 
prdTovnafontananella folta felua , vicina ad vna lpeiunca>, 
douc fentcndóla vagire vn’Orfa,i cui doleano le poppe per 
l’abondàp del latte , clfcndo rtata Ijjogliata di l'uoi figliuoli,lc 
gl'accortò colpetto , c col fuo latte la nutricò piò giorni,infiii 
tanto, che da certi cacciatori ritrouata , fu portata alla cala 
loro , c nutrita di pouere viuande . & eflendo crclciutatalmeii 
tc, che fendo ancor fanciulla auanzaua di grandezza le donne 
compiie;diedcfi alla viu folitaria,dlfcorrendo per le fèlue coti . 
l’arco , e con velocità incredibile , dietro alle fiere ; & rittiran- 
dofiinvna fpehmca da lei con marauigliofo Audio adornata 
d’edere, d’arbofcelli , di fiori, ed’Alori^ doue fi palceua di 
carni fcluaggie, & d’acqua pura , facendofi letto delle pelli 
degranimali ch^ella vccideua . nc fi lafciaua vedere da "I huo- 
mini,filuo , fe per calo correndo dietro a qualchcficra era 
incontrata da alcuno che di la pafiafle,e fiibito col veloce cor- 
ib fi naicondeua tra ibulclii , e gi’aibcri come fa la luce del 
, • . C folgore 


1 $ 


DIALOGO 


folgore tra le nuuole. e quantunque fiiflc di beiti ftn penda 
con i capelli biondi, cconil voltofcnsja difètto alcuno, era 
pero d’afpetto fi terribile, che di molti, cheramauano,al> 
cuno non hauea ardiredi mirarla con occhio lafciuo. e perche 
tal'cra l’animo honcfto, & intrepido, qual’era i’afpctto bel- 
lo, c fcroce.Eflcndqfi vira volta dii i giouani caiiallicri Hileo,6c 
Rhcco,fiioi amanti deliberati d’afiìdtarla , vennero non come 
innamorati con Tuoni, e canti , ma con arme , e con foochi , fi 
che tutto il popolo nel principio hebbe fpauento; & eficndofi 
circondati di rami,& venendo con impctuolò ftrepito corrèdo 
perlafclua, accendendo il fiioco ne gralberi,s'auicinauano 
alla Ipelunca , per co^liedacon quello terrore, Ócacquiftar- 
icla per villa forza . Ma lei c’haucua veduto prima il fuoco, c 
conobbe i giouani , c l’inganno loro, non moda punto da pau 
ra , pofiafi auanti la Ipelimca con l’arco , colfc con la faetta il 
primo , e gettollo a terra j il che vedendo l’altro , non piti co- 
me amante, ma come nemico affrettò il corfoper vcciderla 
in vendetta del com^a^no ; ma dall'altra fàetta deil’animofa 
vergine coito feguitoircompagno fiio nella morte, ecofitfi- 
fclc fc ftelfa la gloriof'a fanciulla, egencrofamente , anzi cleflc 
d’ cflcrcitar la liia vita nelli monti , nelle valli , nelle Iclue, con 
affronti di feluaggie fiere ì che darfi ad huomo alcuno in pre- 
da. etantoaggradiuanoi Dei quella fiia vita fcmplice, e pu- 
ra, che anco la illuftrauano con miracoli; però che fi legge, 
che coftei vna volta venendo fianca dalla caccia, <Sc affitta 
dintollerabilfcte, ne ritrouando acqua nella deferta terra di 
Cifanto , pcrcoflc vn du ro faflb con la punta del dardo, e qu in 
di n ufcl vn’abondantifiìmo fonte d'acque freddiffimc . Et 
qucll'altra Attalanta di Callidonia tanto veloce nel corlb,che 
' parimenti fi diede alle caccie,fìgiiu ola del Rè Scheneo ( fè c 
diuerfa dalla fu détta ) confidcratc , come viffe gloriolàmcntc 
fola; ma quando poi nel corfb fi lafciòingannarc con i tre po- 
mi d’oro della dea Venere , eccoui come tofio ch’ella fa con- 
gionta al giouane corri rore,& aftiito marito Hipomene,nel fa 
ero tempio della cada Dea Cibclle,fu con eflblui trasformata 
ìnrapacifiìma fiera. 11 che ci dimofira chiaro, come tanto fia 
differente il Matrimonio dalia vita libera, quanto fia la vita 
;CÌuilc,donnefca, virginale, &humana, dallafcrina,afpra, 
c fcluaggia. eperòa gran ragione Satira, & Rofannaf non 
le donne d’Alcfrandro,malc forcilcdi Mitridate) hauendo 
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gii confcruata la virginità loro quaranta anni , vdita la^ nona 
della morte del fratèllo , dubitando di non poterfcla piùcoa- 
fcruare , col veleno voluntariamentc s’ucdfero. fìimando 
molto meno di perder la vita, che la libertà loro . Io dilcorrc- 
ua per quelle cqnlìdcrationieflendo vcdoiia ,equafi mi dolca 
d clicrlrata maritata jc vorrei hauer potuto vna Ibi volta vola 
re infino a quel fonte chiamatoCanato,;nella villa Naupiia , 
douc dicono , die Giunone lauandofi ogn’anno ritornaiia ^ er 
ginc .perciò che la donna,chefilòttomcttealgio^o maritale, 
c fa vivhuonio di fc ftefla fignore , fa troppo vile lua conditio- 
fic.cfommamcntelodaua"io perciò la prudente figliola d’A- 
gamennone Laodicea, perche volfe inuecchiarc con la vir- 
ginità, ne maifbnennc d'c/Ter maritata: onde fu chiamata 
Jbkttra. Lodaua io parimente la magnanima Camilla, Rci- 
na de i Volici, cioè di Terracina , la quale non potete mai 
tanto abbaflàri*animofuo, ches’accompagnalTecon marito 
alamo 5 ma Icmpre tra battaglie, c guerre,gcncrolàm ente oc- 
cupò fu oi alti pcnlìeri. cnon coflei fola, ma altre infinite, 
che furono degne d’eterni honori . maggiormente quella gio- 
iiane Thebana , la quale eflendo prcla la città da Nicànore , c 
lei fatta prcgionicra , mai volfe in quella cftrcma calamità , c 
miferia, confentireal vincitore , cnc per Icgitima moglie la 
defideraua : il che ad altra,farcbbc flato di fomma gratia . ma 
volfe più tolto vccidcre animolamcntclcllcflàneirebraccia, 
c fra i preghi d’ eflb Nicànore , che perdendeunfieme la virgi- 
nità , e la libertà diuenir gran Reina . Voi dite ficnora Barba- 
ra, che noi fiamo morbide, e molli , e di corpo debole, c co- 
me pecorelle Immane habbiamo di bilbgno di pallori ,chc d 
guardino da i Lupi , ma quello non può già dirli di tutte le 
donne, eflendouene molte d robulHlnmc ,c gagliarde mem- 
bra. che fefra gl’huomini di forza, c di valore è fiato il più 
^molb Hercole , per hauer vccilb il fiero Leone Nemeo, non 
c mancata quella gloria alle donne; poi che Scmirami fi prcn- 
dcua giuoco d’vccidere i Leoni , & i Pardi, e 1 altre fimili fiere . 
c nelli Ipctracoli Romani al tem po di Dominano Celare , lù 
ardita vna donna d’aflàltare vno terribile Leone , c ne riporti 
la vittoria. Onde lo Spagnuolo Marnale rallegrandoli con 
clToDomitiano, di quella fegnalata donnelca vittoria , come 
di colà veramente degna d eterna memoria; nel Ilio vago poe- 
ma ne fece mentionc . dicendo , 
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SI Cefkr Mn hajia fitto ràrmi ’muitte s 

j, Che fa feroce il bellicofo Àidrte ,* 

9 > che ui ì Venere Ancor feroce y c altierd. ‘ 

Citi fufantofo iHercole il Malore . u 
/> - ^dn<tet ninfe il Leon neU'dmbtd UdUe; . j. 

- Md taccia il uecchio ffrido , chabbiam uijla • t 
Ij* ' Per man di donna la medefina ìmprefa\ 
lì quante affrcdonnc ignobili furono vedute m Roma amaJ!-* 
^arediuerfi animali, <^ando TitofeqlScjudli famofi /pettaco* 

■li doue furono vccifi Elephanti , c pra dinouemilla fiere rcl<^lr 
uaggie. e di quanta importanza fu a Bizaltini nella gtìerra con 
tra i Cardiani, che con eifi fu vira donna,laqua!e inlegnò a /oh 
nar talmente i fiatiti a i Bizaltini, chcfecero ballar tutti i ca- 
uallide i nemici auezzia cotal fuono ; fi che fi tiferò inutili 
alla battaglia : Maancolcifte/Ta combattendo fece sì, chela 
vittoria reftò dal canto loro. Si come’adunque alcune pecore 
fono neU'i/bla Calariio , altre volte detta Ciaro , che Col mor-^ 
fodai Lupi fi difendenoj così molte donne fono atte per /è 
fte/Tea difenderfi dalle ingiuriede gl huomihi temerari ,j?uf 
che dentro vi fia il cuore ben’armatod honeftd ,è noadi finta 
pudicitia . Non fappiànio noi , che qiiandc/ Peflercito d Alci* 
landre Magno entrò per forza inThebe, vnoterfibileCaprta-' 
no Tracefe fece forza ad vnagentildonna T hebana chiamati 
per nome Timoclea j e di più gl’ adimandò i danari ( come fo- 
gliono fare gl infoienti vincitori ) & ella eli diede fpcranza di 
tutte fue ricchezze , e fattolo fcparar da gralfri foldati,lq con- 
duflcadvno pozzo, doiie dille eh cra'na/cofta grandiflìma 
quantità di gioie 5 e quiuf eflendo inchinato a riguardar al baf 
foj /e lo reccò lei gagliardamente hi fpalla-, e precipitollo den- 
trodel pozzo, econ faffiglidiede fèpoltura. &advn tempo 
^ dimoftrò, quanto gli /piacqueil dishonefto oltraggio ; e come 
porca il valore d vna dorma afflitta , aiianzar quello d vn ga-» 
gliardo foldato. ma non fu contènta d’haucr dimofi^rata la 
for/.adel corpo, fe anco non dimoftraua il vipere deiranimo; 
però che fendo dal li foldati del Capitano prem ,lcgata,& con- 
dutta auanti Aleflandro , & adiniandata da lui , chi ella fi fuf- 
fe , non Ipauentata punto dalla maeftà del vincitore , ne ab* . 
battuta dalla calamità /im, rifpofe altamente. lofui/òrclla 
di qiicl Thcagcnc, che già fu eletto per Capitano generale, & 
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jnorfccombattendo per la libertà della Grecia contra di Fillp 
po tuo padre ► Come voleflcdire , non dei marauigliarti s'cl-'^ 
lèÀdo ai generofo. fanguc^, ro llò voluto combattere per (a 
vendetta di mio honfarcl-enon mi fpauento di' nionto, s kji 
' noin poiTmviu ei libera . Onde il Rèconfìderata la magnanimi-» 
tà ) e la conftanza'fua * volfe che il lafciafle andar lèioltalei' 
co (lioi figlioli;^ La'moglied Otgiagiunró>RèdiquclFraAccifi;f. 
che da Brenoipronolaìòiarinel rac!59ddr A|ia , indi pordéttt 
Gallogrcci , iéndoRata sforzata da viio Centurione Roihano,i 
e conàltriprcgronicra, fece si, che fcampò dalla guardia/^ ^ 
I ta^liato^il capò del Centuiiohccón-dro fenc ftjggl.,-e vitorn^ 
dal marito. Dicliiuo il x^em gl- habilàcori dciriloìnrCui-sioiai 
della Dalmada , /è dlèndo la^Cittàlom Rata. beniil[UtrpiÌQ]>l 
nitaidi monirioni,edi ripari dallà-Signoria di Venetid,radaoq 
. Randouiiì vna parse dell’armata del 'Turco., fà daigFbbomià 

nivilmenteabbàudonata^ ma>daiie>Dofnnceón graioddTìmdM 
danno dei nemici virilmentediffclà . £ pochi giornidbno, dio 
ynogcntilliiiomo Milanclè, ragionanao fri honorata cosiipa^ 
gnia delle vàlorofe donne- ad vno conuito dou e nri ritrovai / 
ràccòntò della (ignora Leonora Stanga, ed'aitroaifài^e fri 
Paltròdcllafìgliuolad vno^giardinierodél (ìgnor Aleiìàncirdi 
BiCnPitìOglio, che in Milano iid borgo4i portaConaoifiia s^op*j 
^lèaduiminidrìdi giuditia armati y. per difcndcreiiiTdralki 
dalle mani loro , ccoìla'fpada vcdfòUvno ,cl’alcro>niandò 
fitoltranamentc. ÈdiflbancOd’vna Margarita ,cbcrvelcamt 
po Venetiano fotto lo fteiidardo del Contedi Gaiazzo ,. lerui- 
ua di Caiialleggiero, c iacea mirabili prodezze, demandò vna 
Volta fotto Inzago y preflo al forre; dell' énd'cito d’ A^ronio 
lidia , e veniiraalle mani' con vn fiero huom'o d arine.Spf4 ^ 
gniioló , con la mazza loviiifc,eloconduflcprcgiortc'ncl cani 
po; & fi chiamaua Volgarmente la Margaritoiia . Bccpiiui 
altro geli t il iiu omoraccontò di T onfildal, per cu i.fi ’ 

ai'própofitònoftro, coiiicle'donne 'vedoue,.cca(teiOirodol ) 
tate d animi heroici ; ma quando peiifano al màriiarfi j o<)ccro ( 
al rimaritarfi , auilifcono (e-fi^clTe , c perdeno ogni loUe. £ra 
cflàTomilda vedoua di Gitìilfo Lombardo, -e 4(Fcl'c dongò 
terapo;c fi «erterofamen te, la-città principale del FriuHidal Rè 
Gahartò ; che con. grand" ellercitoia ^faiiagtiaù^, ebmp^dani 
do ,c dandoaniiTioa i Gittadiniy&^còntpaitendo-vàloroóii- 
ihénrcki elvii ninuco h^uctt*perfii ògnilperanaa dpik. 
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vittoria . Ma mfdicc donna molto meno ricordcuolc della 
XU a gloria già quafi immortale, che de i fugaci piaceri marita- 
li , cooicinconftante barbara , hau ciido a cafo veduto eflb Ca 
nano, di leggiadro afpetto, nonpcnfandoch egli era l’inimi- 
co luo, e della patria , e colui che poco auanti^’hauea vccilò 
il marito ; itia Iblo mirando alla beltà del corpo , incominciò 
a trattar feco l’accordo, promettendo di darli la città, & che 
cgl i praidcaè lei per moglie . Al che confentcndo lu i, defide- 
rolo d occupar la fortUfìma terra piena d’infinite ricclie/.zc 
deUe Ipoglie di tutta Italia, quii! i dai Gothi radunate, fi cele- 
brarono le nozze, ma conofeendo Canano, chela fola lafci- 
liia hauea tirata quefiadonna a render vna città incfpugnabi- 
Ic, la, pagò fecondo il merito j però che col ftar feco Mia notte 

f icrfuadcndufidhaucre fodislattoallafededcl Matrimonio, 
a, diede in preda a dodeci robiiftifiimi , & infoienti loldati , e 
doppòmoitifchcrm fu infilzata in vn palo. Eflcmpio raro a 
tutto il fclTodonnelco, comelacaftità vedouilefianido d’o- 
gni valore, e d’ogni virtù 5 e la viltà dei maritali penficri fia 
vno fpronc ahi tradimenti, ficall infamia. Come bene fanno i 
Fenici, quali rcncano Rodojpcrò che fendo afTcdiata da Ificlo 
la loro città Achea , & hauendo detto l’Oracolo , eh elfi non 
perderebbero l’ifbla , infin tanto, che vcifcirero i pcfi:i guizzar 
udii bacini,c tazzc;& appariilero i corni bianchi. Indarno s'af^ 
foriccaua Ifido fc non era Darcia figliuola di Paco, la qualcdo- 
fiderando d'haiicrc per marito Ificlo , trattaua il Matrimonio 
col mezo di fua balia:c fcce,chelci dal fiume portò acqua,con 
alquanti pefei , e la versò nelle tazze del padre ì & efla Darcia 
linfe dui corni digdlb,quali fendo veduti bianchi,critrouatifi 
ì pcfcindli vali , crcdctterogl’habitatori , che folle venuto il 
tempo della r ulna loro, e diedero la città ad Ificlo, elicen- 
do perdettero la patria , e lalafdarono in potere de i G^ci. 
Nonfonoadunquc:(.pcrritomareal propofironoftro) tutte 
le donne priuc di gagliardia . ma fi forti, e robuflc come gl’huo 
mmi. maggiormente feda fanciullezza fono auezze alì*cflcr- 
citio . Onde <^d grande datore delle leggi Licurgo volle , che 
le fanciulle cllcrcitalfcro le pcrfbncloro a correre, lottare, a 
lanciar dardi, & a limili altri dcicitij , acciòchc nei bilbgni 
s'adDpcraflèro fenza paura per la patria , & parturilTcro anco 
figliuoli gagliardi . Reftetà certamente Icmprc illuftrc il nome 
«Il quella da PpzuolQ, la quale da picdolczza au czzatafi 

anon 


PRIMO." 

a’non bere vino , &: c/Tcr /caria di cibo,e di parole, non m.incg • 
giaua altro,chc archi,dardi, c/padc ,nonlalcutia mai l elmo , 
nciofcudojtalhora paflaua ie notti intere ienza dormire e 
quando piircrasforzata daiibnno, /I coreana in terra all’aria 
aperta , col feudo fotte il capo ; comi crfando fcmpre fra fol 
dati , e gu crricri , non hebbe però mai cofa più cara , che 1 a fu a 
virginità; la quale fi confcruòfèmprc fin’alla morte, criufei 
famoflflìma guerriera nel tempo di Francefeo Petrarca. Non 
bifogna direadunque, che tu ttc ledonne fìano tcnerelle, e de- 
licate, quantunque alcune lo frano. perche anco molti huo- 
minifrtrouano più morbidi, e delicati che ocìofrfrìme Temi- 
nelle . Che vi pare di qu cl Cauallicre Romano, il quale tirò vn* 
altro cittadino in giudicio, perche palTandogl’hauea per cafb 
toccata la vefte,edifcomodatavnapic^ad*efra. che del bello 
Alcibiade , U quale portaua le fcarpe (i polite , e di tanti colo- 
ri , & era più vanocrogni feminelia . di Annaro già gouerna- 
toredi Babilonia, il quale portaua le vcftifeminili,egrorna- 
mentid’oro, & di gioie in capo , &al collo, come lefènainc. di 
Artemonc figliuolo di Cicco , che fi portaua r'nmbrdla al ca- 
po , per non efTcr col'todal Sole . Che di Sagaro Mariandino , U 
quale fino alla vecchiaia fù nudrito colle poppe delle balie, 
per non francarfr a mallicare il ciik>; ne mai porle le mani più 
Dafroddlacintura,pcrnon afratticarfi troppo. Anzi per lafcia** 
rciSardanapalliantichijChcdiremodi molti huomini dell e- 
tà noftra ? che fi veggono con tanti lifei poilir la faccia, con tan 
ta cu ra nu trir la barba con tanto fa ponemondar le mani , cori / 
tante fete, brocati, & ori vcflirfi, portar Icanella alle orcc- ' 
chic , arrieciarfi i capelli, /pender tanti mnfchi. Se aqueodora- 
tc, comprar con tante fpefei letti molli, itapcti sfoggiati , c 
ricercare le flanzc frcfchc , òtemperatc. andar incarrcttc ,pct 
non imbrattarfr i piedi , ne pur fkgarfr vna flringa , fenza che 
viponganolamanoifcruitori. Eie purmolte (fonncfonqdc 
grhuoniinif comeciiccflc) più delicate, c tenere, egli non è 
acciò che fi flampiiao in noi lefòrme delle fantarfre.^ openioni- 
degl huomini. perche altre imagini afpcttardebbiamo dal 
nonroCrcatorc,cioèfuggeili di virtù ole prone, di finta Fé- | 
de, evero-conof cimento òel fommo Bene, che ben vagiamo 
di quali,equantejgraticfianoftatc chiare, edegne qucTlcdon* 
ne, che Zepperò gl huominrviucr lontane. Potè la humilc 
Ifigenia coUe parpic domar’ rfuiiofi venti ^ela prudente Caf> 
t . . . % ' fandra 
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f^ndra figHapIiidr Pnanio,potcJ)rcdire indite dcHct^Tc'atic* 
iiircj fi Daphne %iiuola di ;tircfia dlcrccrtifllma indouinatti 
cc in Dd^O'. € tante Éiraofc Sibilio , che anco prcdiflero qiucl 
Icgratieicgnalate, chedducano p'roiiere dal- Ciclo periàlutc 
dei Mondo, & hebbero puril nomcdiSìbillc , dalla vccgineSb 
bilia fidinola di dardano Rè diSamot’raba , c di Nefla ma mo^ 
glie . IS on era egli nella città di Mcgara in Grecia dedicato vn 
tempio aliaverginelphinoeta figliuola di Alcatoo, douc nel 
giorno di fua fcfta,ogn.’anno le fanciulle fiaccano làcrificio,cori 
tagliarli ciafeuna alquanto dei capelli? Si comeanepin Ddo 
facrificauanoalla yeirgineHercaergca/&in Athenccrail tem- 
^o JLcocorio dedicato a trefigliuoTcdel popolo, cioò-Prafitea, 
Thcopea,& Eu buia ; le quali erano morte perla l'alu te della pa 
tria . Eben feppcro Dei carde vergi- 

nùpero che hauendo dfi Yccifa la vergine Laodomia lòia rima 
ftaddla capi reale di PirroRè ddl'Epiro,paefe chehora fi chias- 
ma Albania , la qualedal ftiroreloro era fuggita nel tempio di 
Dkma,furono afflitti ditanta guerra, fame, c continua Iterili*- 
tà , edifcqrdieciuili , che quali rcftò dtìnto tutto quel popii lo. 
e Milone il quale gl haiiea data la morte diiienne talmente inj 
fenfiato , che horcol ferro , hor con i faffl.pcrcotcndofi , & all v 
vltimo con i propi denti ftradtiandofi il corpo fra dodeci giorni 
morfe . Per non difcorrerc i^r le Romane vergini vcftali dellè 
quali la. prima rche fi dedicò aDio , fii chiamata per nome 
Amata > quali donna a Dio , &al mondo cara, nejraccontarc 
^infinita com pagnia delle noftre Gh rillianc s delle qu ali i m ira*- 
eoli, &ropcrc Ibpranamrali a tutti fono più chcmanifclìci 
<^imftaFedc,equeftc gratielbnodwnamcrcede,giufti defide- 
li , evcrifuggellidciranimo donnclco, non i terreni legami ,ò 
Icferu ituti , e prigionie maritali, che pur vn poco non ci lalcia- 
noalzarJa mente ni cido. Voiditeachcpropofito ci hà ftttc 
quelle membra li Cdcftc Fattore ?’&io virilpondo,ch’eglihà 
fatto il capo per ricetto di mente dcuata a Ju i , non per foìleni- 
mcntodigeiiime, od’ofoi la bocca per lodarlo , c pregarlo , & 
jpcr ragionarcncllibifogiii , non perche fi bagni conlaìciui ba- 
ici, il collo per drizzar la fàccia al Cielo, non per colonna di iac 
duoli, òdi cathene. così lealtrc parti ci hafatte,pcrchefoucn 
ganfil’vna l'altra al rcgimcnto di quella vitasnon perche fi Ibt- 
tomettanoaterreni piaceri. Ma pcrchein quella parte non po- 
ttdclTerbreucaballanzai io litornerò aHa.pairaca,mià dolcc 
‘ • 4- vita. 
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ìVCttHiaucf ii^u/jta,4iqu4n?ii;^^ cariiQ^li gtPiro 
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fiptprAia ljalccpnaaa, marnarli , qiic narcnauma cpn graup 
lairtragio u-p^^igl^ilP niaxé. , che noli ua altro il M^- 
rimonio,^ c(i- vf^i;SfjUitlc , & lunga t^mpeftas che voi lo ftima.- 
1: pj^i^fc jejuitv'cflii (^ofa tantp^vtilt^c tanto hiiò 


^ JìcJk* jo qPii yUìcga V qhantf I qtji|ca/tnnicntc ip cpnfidq- 
Wp C9 >lAla 9 iniPnjo,( « niageiomicntc 

r_ ^ I r. A_n^ 

jrrf 

; chejfonojmoltp rpt^giorì 'd Pgn/ .i^aitripip- ' 
, Qniiini 1 poftojjpdicCfiyClTcr meglio rTnjaritarlI, 


Ìlì^Q^ 9 ^n^iitix«òt](^ bepé^^ 

Jfeiiarilp p cpiinc^lj’ À.c^)t'(jip,& 

k| 1 7 ‘ r • ^ 7"' 7 

Jier\ iuerc inaVùcre ,, (C-quclló piu chiaro appare v quandp al;- 

FhFPÌFPt}Wl?»jf‘?MU9V^:F19»m2^^^ 

5 W muar^4cfpnpe^ 

(P;»9n5^9 ^ Wfli™ 

i M^mm: nra^pxolq* , n»«arita,,'^<?bc 

“IPJO 

:r‘^Mf^.<ò»c%^q44^orto wwtkr ne quella ( vcraincntp 
file) AWiiiiQuola Romana, la qualc{nc ucmpi di San Gitola* 
nò'JiligcntcJcrittòredi quell’ HiAoria)haucndorepolto vinti 
lulmariti , ancor fi eongiii n/c con l’ vi timo , il quale hauendo 
layptcviptialtre^iógir, non laiciopiìi , chcqiicftarcftallc V 9 
!Óu^ 7 perche dpu p Sacranicntpdcl Matrimonio , 

loqc còjà^ ,.chc^ftaniinuc bipfinio . M a non diremò 

^ip 7 chcnoh|lia,coiahiiw llarfi libera , ritirata, e 

pia j,pqrcl>c in vcrpji e^uè pur debole quel bcne,cui maggio|r 
nal^ìa parere^ éhc l^hcà^ ficomc.èpurbcne il bcrclanic- 
[icilia ,.Qpic^iochpuiòrirfi delia febre; ma le noi toglìemq 
i febee rjtrouà remo la medicina eflcr colà molto amara , efa- 
:idk)là.. NcpiimPug quel dire di Paolo, habbiacialaii)ola 
àà nip"lic,.perelu: allnora rilpondcua a noni Chrilliani,‘i 
mah gli chi^dvu ano configlio, Te dcucircro abbandonarle 
:> 9 > voleua pcrnictrcrc, perche egli 

crpfpeiVtp è r^S»bnq»;Ìf?te cliemoii fi, foglia l*hu omo aÌ|adoh- 


T> 


na. 





l!^ònid.'^i( 

|dìa ]p?à fi ‘MÌ'èb? c vrt!i\'bhai(WòÌt(^/ 

WdihbHfi-ifétféftb^biù (itt^àféfiiìcgatùifi 


Jiùn^. 

Ccixc^t ArfVcn iefc ', 3 qti afe bt dihò,chc 'vTio'fbld'h.ii òrito cÒH 
(fòimi'fòlàVacc bflthdó tti'kiàaìhclfà'cft^ 

tJbfiòttìvTià lic^^ di tiozzc cÒriflifc , & cbrtìutii a ’m'dlti ad 
Vnttiii^.E'fijrfi anco Paolo h'cbbci^giiardoa qucfii'abUfl 
^mt 

fl>ia\.ca(iu icvu^ 

jro'iddhiiióltcdojirifc, 

fic* tóhic failcartò.i Ma^gèt'l rGatamkniI , r^TTbélbd^ti'j ò 
l5cìthi>Ptìtrbabiti^ de èP?fitrchV ^b'gjcfi'ièdei bòpuH deflà 
Tdìcp AHt^:igùàiì vfauliiio'dfdi'r ad vha dònbftì nibftftnànl 
tì’.'fì chè'rtth d' vnbparcn^atbh'abtìijo ^niiifoÌRL 

I)binitt ib'pcr gPìhcórtdmchd hàÙèa rWé 

tftftonc*, & cntràhdò, lòlàfciaua all'a pò(à yirt¥à^dÒdha ,^rt 
fegno, ch’il Itìococra beai parò, acciò che àl’aìtriv'diendSb 
wn chtrrdfei'o. 0iide vna donna Eiftidin dtìta imbortiiiiità 


^ ttintì parenti , là'ttofifii-è vno bafiòrielW>ìlchht'Ìdd^ 
^aiìa pbm^ fi'chrqnaluitqucdei pàfCnoli'cnniaVbtróiràh*- 



Ti^pcWafa'vita . A qùcftc vftnzcadùhqnc /ató 
"corrotti , e vitupcrèdollcorftu mi^ fbm 'hiìrandb Pdòló diffi^j 
Widenhio che mantarfi , hairbi c fi contenti d Vna iho- 

elic fòla /cn^ne'voglia molte: &bgra d'vnòibìbma- 

Tito , c non ne ricerchi molti . Perciò die cqsi dinregnh l’ ahó 
F«tofre,'3'quaic da vn‘Huonto foto creò vha'fbladohiiàjc non 
più. Aucnga,^chcancanon crcaflcrddròlàpbrirtapcrl'Hdò- 
xrio > ( come vói diccftc} quàntiihqtic dal’fìto ’Cbftato'riclà <1- 
'^ii^fl^petchc veramente c^ilacteòéòhic ì'Hdòinó a'glofiaib- 

Ci. 
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iS r*<^in riporto ri VfM f/»rM rl-j mi Fu r-jn-im r» nii/*lr-j 


= 0 - 7 /“: rìr-, 

nc Mifrim0n^p , ^pm, -, . 

|ch]0fi Dópna, bruendo c 

naturi pffj'ingapiio doli;mt|CQ gavone ; wpnopùf Ji) ffot- 
ì-4-^g?.’,?S CTÌ w.*?'/, i Ftmy?iWP^m?,#?9ino;; V(>p 



"ti , ^ o , . 

poriònòftra fatirtcja fcparatibnciicìl^AhffcóVeni^^^^ hoflti% 
male ; c fii efesia dr vcftir di carne, ic olKiraltiffima Din iiiità * 
(^lla lantjmma'Vergrnc, che tu fppfa non rt^rit’ita 
t<^iaggiprìbèitddi iVab^bi porr^tbcctfr la ftia'^ l'r^fivitì , 
tà ; cfrcnoaci rcccò di dcuòi'cclcicll'Mtnitìia vcfitó 


rnia.alqi 

■ ti da grhuominrj& chcqneftbnóWhabbi fatto Iddio per ?) 
'che peV accopia'rn cpnbflT,. I*èrthéHiKO glbtiUcliÀi tVnÒ fn'òf 
"bidi, & i'LconifH’ocr 'nc‘dcrÀr\tìfpC(?i’J ara d ^Ònnìèrffi 



IlUlU j v*la AviUa vivriv. >i.i ^ 

Iheflanif molti artÉrcVi ; mà ihrebbcpcVf) tempphogèdn 
ii tencllcrò piu corti i ttalci , c fi tagllàirc'ro l^hrpiiipò àbbpuda^i 
rami, c fi raccog^lrdfc qii alcbe'tVRfw di viràinir^^ ‘òóuakhi: 
^cxfditofU vrdtrifà^dicin gddefle ri prAptinólt^chcfw 


'le aicuncaoniijrreitaraiino veupu c-; rvpn ”}, muoua qi gl^na 

'f ànrinpqucfta'iJfctora retden,^ tcòppo nd- 

’ ilr a fragiicnatii Va il taiita'Cohnncb beif il-cnc ^tda tàf te, ii£ 

' anco da molte fic pofiiftAè ,tbc Rddircntótli ; ché Aon fia fet^, 
i r ^ prc ^ 




i? miVfi» Wo?j^mk2 

.luJTL i#iu*iuL-:';Ltii:>:f;MUi.;j w rÀi'ft 

:kcin< 

fiSTiìbi! "cht^atf Jà’cfMvrtH n<^ì 




‘ TÒtì rddi^t^clMà^ 

bf's<?HH' fidmcy tfri'i cólicHi fi^Fabw tfèdi.^h'òl 

tt>l*iVahJarifeWfd'g!^^ 



%tìHfié«blia’biid(àlàftiàHi( óóÀÀik 

lJrti55rgfoti‘an<?,ift glMÀ^nì^tìla‘tìinic,^ ìiftpfta 

*n|oH dii/lat.ifda ?fa^, clpcgiiclccbeciiri fi^mpitddW tctrchìt 

S " aflìòni j con l*àm ore della càfta Vita abàndonaindo goti d^ 
criò' Ì3f lacd dr pirrbcén'di’ff ^àfii^^db ‘/coìi WbòìWriltJndd^ 


■a'i tar ! Il a . ^cTtrrc por ; cnc Twnamio^ aeiia veognay r aqim anno, 
's'ha! figlhioliV'PCTdì^’HSfili^ ritìhH'Bà&if^6'| w 

'che l]jcra cP.cflc? piu i^bbdda^tfk* prlmà!,J4b 


Ipcra cP.cflc? ^1 
auczzàrlr aBcr'ca “ 
Terre dé' gl'Hertc 



YirììciEfd^dhdtd 

■^'oUrfìgaCiii at^<^grai:(?,C<^<>rticvoi 
‘dCbdlt'Jót iiin><iòitc ?‘Qiialc vtile rìeét^é 
•'è^'^ribipgI#*jwò‘dÌL^ imi ifoia ” *" ’ 
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^ ft f JSl a pr 

RtttóSftt i' ftOft vo^lìcjio 


dèGf«<>i«àlfc ifltWI^.I«Jrt')ià duw<iiic l^(bano la dotuiaj: 

mn , tortettói^ikd'ftfò 0ib«,dlàrc(}*^ 

ciÙftiWtttiei'P^jpli^riTón^ óWi^tì di ftmlfcle^àcrdé 

• 0^l^<k'e^^ehdt)fiptc^cncata 
ntìliil Gradi Viià'dÒnhrdùShiti Atkiand Imperatore^; per rao-i 
dón^ai^^Hiallhfc’tdf «iV^nèUi-Tatto iftftanda-pu» 
l 'Addarli^ al Wè^Òfò tiVWfÒ i dafc'.lof itoiti pòfìb 
ffcn1it-ti;iffe6nlil^Al(lbat<»^ ftamdreirci! 



tffflróa'^lSà it colonne '<tì’ tutri gli 
HngfmW bubrii,fe,dtlfè I^ònHe 'prudenti /(Che laiinò da le reg;* 
^fcrt! , c rtòtthaHi^biró^ttó'd almii fìxiriOi cpmeianimaii feb- 
Uàtfdii ; sfmiàif,^ ftfofcehi iTi cOihi voi ^ tìoppoàl doftro vai 
H)le=iitórkiaj dl^èftfcV Vtótt T'fòòid^dojiifi ieho4eiDp^irtotecm 
ititnd;df»S y,mdiWn¥Kahhy datti tc^i à dkierti popoli,e col» 
L^^brWBti^ Why hanno' sioiitì^iate' fc‘ ftclTé ] 'e'grair pabtedd 
ii^rtdÒ;WihetdOòrtfa|)^/dhèltìdcadftó'drfgitt 
dotdftò Védbiia pèrla motte d^Oiiride .^itìiò dl non f iurìm^ 
tUa*G‘,‘®<^dfrctirando làeaft4irì|*V*edouji!lfe; fóce Vcnd^tcàdclla 
MbrtHlcV<ÌTàrit6V4ib<m Gtótrfld impflfio gOtìOrrtèriWlegno'i 
th'éfaadot-ati^ch Dèà’rbd’ihdjih'pOiV’fUlònÒjlin’hona^^ 
le Reirte , febei Rè diqufel paefe . eglifadcdicatu vrii colónna 



RtflIéblàtfE^tó’d'liàtìei^^ . Dènièttero^ chOla^Marii- 

tata dee ofel Wàfrito i tnà-qiVeftOr aflièné perha- 
ti cr ella pena là libata df 1 c RdTa,!! come hot tttfogna,cno mia 
bairtenèra^iUaftcbhdOil m?ovplà'e‘j lacpiàlc^ quando farà 
da me partitàvìùcrà pòi a modo'fwo^e noh ècolpa della na tu- 
ia. PVbofdir'c ,ma diigfeatia della fòrte j la qualetatìtoèbuona, 
egratfdfa allàDorinà yàd^à,chela’Icipghedall’obligodcl- 
Vvbidi‘eta7aVC^Ìrad;omaiTdaiigoii'crnòdi(€ ftefUr^ noia la- 
fiiaclTer piti olla bmialkà d'vA'HuoMOsil quale 

tal- 
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\ ttJL'iaaii fpcr va .vAno PtO 
K.«i’4nipict A> C<)mcÌPJl^:XÌ^c^q, 

^loroitli fiioiowgl K: >jiwoi\i ipiqiaHswMaUfi wr;i jf€|Cirai?il"appt 
lìtitiitta Ijao alla goU , jowns: tó 

k) .iocQiiilJiaquaiuà .Vp<»y?>i55b 

bcrzi il cit t lìonorc Ku XKfk vna raKa^. 4c i ^qi pofi^c^ìilQn 

— •'"raxt'gùla d’lui«»4«ità , 

cn te>vi wc Ja gen til V cdbua # tpui ,honom?L;, <; rj y crin 
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inn«0IP#^li9M5>iyi.ai .VfCiuma.4>s»y 
iii b mi che . i fc -s? bf ugi(artw)idi^w^n;' r%'irrj-^:jrn 

pio;il qvw)^ bdCACciÒ -Vfì 

pafiaiMfgiwVr^ t^rciU. Mudona,^ p9»b^^i/;P«^.PP9c)^ 
affaiMÌ0Q4lÀ vP<y g»i arv' d^MMÌrA * J)»- i?4 jS‘?‘nìPf 2 T 
jiori iiJlCftUritfi4»¥> pUj.bvUc < Q W^:hc 

ibauìaiArjidpa<Alpadalb,^kalrrv\lin?iiijra#npMnc,<;h<^p^^ 
no dire i M aikih fc b V'édòib bra bella , riipJcTidqranno le \^ 
tu nel lÙQ bcLettrpp , come in luocù ajorq propip, e eexauener 
aiolciyie vr^/ix-Aa^io^ii doppio .bJodi delia, fy? prudenza, b 
*bfci ficca iiip 1 totp iùd'ara aqimo/à > & npu ra jf^r, reaftcyjf a 
imndtj.diqUa i'ómu^ ,.jCU(r yi-diro ip di piu , npn tqnc|a. 
;idÌVdiioa*di<nmidrth«>«cpii’a‘W* W 

•btaì ilipo^^ > elw vpbnw piUiimJtf «Rivogliono,* chclqro Uà Tcfr 
.bdta-tecb:dallc doiw.<f>,,tAntonw»i? cm delirano di jerba^jAj^^ 
de donne loro ;> come , le non rfofle j’ideflo obiigo della duun^ 
i i^l^:^c Ippra d’tdlì > che (òpra le Donne . e vanno dietro uor 4 
•qucfta*^hor a miellabUc^ donna altrui, anzi pur fi t/rano t;il- 
,l liora^iWn .vhj>iOdue»^iia vng mandra di coneubmc ijn ca4a,qie 
• ltónnp4ecit^.conjènt»eÌ»^ Vbuze ,ò dironi^ljq , cop luue^- 
•chhtti^ ^/eoiinuiinwioQuiiCjilVfirchc mficinejCwii w 

*>inogI ie.<w«v«MìP:'#/Ui ip/lW riPÌiU^aR^.d.lVQUWiblhti/i W 
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■èaiióaltafmbgnerilcHÈ^ vide berftt iri Dftnò,''ch'e''quàndd 
sucrrcggiauahauca feco trecento e dnquanri concubine. E 
Ariamoli gloriaua di mille Donne ch’egli banca , ólti'a la mo^ 
gticHcGUOT, pornowdiredi Solomonc, cd’akri . e daqucffti 
eflcnvpiàntìchi > imparano molti' a' comméttere loro,é nòft 
caftigaf ùxaltrl gfadifltcrij.cicpur gl’huohiini Tannò qudU 
che leggC'i contea glJafdultcri , la fanno per fcbcri-tó, con qii alt* 
che penaf/che anzriì ptuS dii* giu oco^ che pena*. Ooine éfTen dò 
il Conte Amedeo Tello di Sauoia , chiimatò volè:ai n enie 
Conte Verdc,per il colore di cui piu vo’cntieri ancTaua veftitó. 
Eflèndo dico in GonftantinopoU.clòppòhaucr valorofamcnte 
colftio cflérdto liberato Alcflio Imperatore di Grecia fuo cu- 
ginojdallapngione incuilotcncuail Rèdi Bulgaria, liebbé 
qucrella da vnO Cittadino, che vhò de’ fuol gcntilhifomini 
hauefle commeflb adulterio con la Tua donna : Croltndo il 
magnanimo Conte, cahigarc quella licentiofà libidine de i 
Tini, cdarnel paefe altrui legno dcUa'fua giu ftitld, prom clT<! 
di caftigarlo } & in cffcttoTccondo che dilponcuano le leggi di 
quella citid ,fece in publico rader la barba a quell’ adultero. 
Eccouichebclcalligo,a li infame delitto, onde più bàldanra 

f ircudcno tuttauia i hiaiiti di proeactiar ditte donne , che le 
oro ..eia Vedona fortunata più non fcntéil ginftodolore di 
qii dii tòrti . Nòn fcntc gelofia , cfiegli roda ll cuotc; nè’Hà 
fòupceindnbbio, cheverighiilmaritoàcafa ; e liibito tròni 
qualchecofada biafimarccon impcriofi gridi . potrà ella an* 
darne lietamente a Tuoi diletti , e non teme ^ che mormori il 
conforte, ò conJci,òcon altri della famiglix; ncchca tdliola 
fenellia bdlcmiandoicibi,echigl alierà conditi 5 ne che egli 
andandoa letto, riiiolgafì alladcftra fponda, e nella camera 
raffronti con parole acerbe , e velenofe 5 eforfi anco le faccia 
ftntircfatti piicni di crudeltà . onde alla felice fi fàccia l’animo 
colmo di dolore , il petto d’angofcie , il cuore di rancore , gl’ 
occhi d’amare lagrime, e l’aria di picrofi fòfpiri.cóme tuttauia 
le ne veggono manifèfli eflempi ai mclchincdonnt,chc affliò 
te con molte ingiurie , flordite con molte grida , inferine per 
molridifaggi, e ftroppiatc peri afprc battiture, fc ne vanno 
chiamando la morie per refrigerio a i loro mali . E qual con*- 
tcntczzaycbcfia certa, e ficura poiihoalpcttàrle donnc di 
quelli huomini » che tanto nefanno conto, quanto di eflc per 
Jaicmitùlofò|i4hnodihilbgnò5C<poi qualche difordinc) 
, * E operi- 
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ò pcricologli A>prauienexCo;nc ^'«{fijioiy (b(!crO'6&J<g^a 
rittencrfcle^prcflofinoalla morte le abandonano, Icfcao? 
ciano , c kxihurano. e dimoftrano vcramcte,chcnc di moglii^ 
nedi fìgiiuoli .'amore alenilo (incero non. tocca loróil 
ledete <|ii d giianCapitano Cartaginefe Afdrubidc,cheq«iairb 
do la Ina città e patria prefa ^ e minata da ScipitJna , fi iiiitìrò 
con alquanti nel forte tempio id’Elculapjo, hauendo lecco ta 
#n^ic,óc i figliuoli , e quindi fi difiefe da glMnimkiqnantolì» 
polfibile , di poi non h’auendo più Iperaiiza nella difielà , fUgì 
nafeofamente, & andò renderli nelle braccia di Strpionc, dJ 
cui per lui Iblo pregando ini penò la libertà , e la vita . come f4 
lamoglie , Se i figliuoli, più notilbneco fiati luoi, ne doùicfllb 
pregar per quelli ^ Ondala moglie aflài più di lui gcna ofa , & 
munta , 'vedendo ohe i (Romani haucano pollo il fuoco nel 
tempio, riuoltatafi a Sc^ione,e iattafi adorna, e bdlo(quaiirò 
gli tù-pcrmcHb in quella efiremità del tempo ) dille , O Capii 
tanoRoma.no, coracè polfibile, clienouti prenda liicgnoii 
che io ma nemica Ha da teaflediata , e quello Afdrubalc Trar- 
ditore delia patria , del rem pio , di me fielTa, e dilli oi figliu oli, 
iiaaiu tato dalla Formila de i Cartagincli, e da tei lndi miraai 
dpjl marito, dilTc. Ftudegaodi morte , haomofenzafi^e t 9 
più vile, e timido dogn'altro^voij-eftar in vita A clTetmcnarto 
in trionfi), ma ip,con tuoi figliuoli,làremo colùmad da quelle 
fiamme, poi che non hai impetrata per noi grafia. alcuna. & 
cosl.deitqifubitp veciléi figlili oli,dc con elfi ù gettò ndteviue 
fia4iime..peF noa venire in mano de gl ’inimicix Anzi quefii 
mariti>ingrati,eckiri ne grefiremi pericoli, fi lànno<con lamor 
icdcllc pou creile Ichermo, e riparo} e lenza cagióne alcuna, 
nccolpa,viàno qudlacftrcma crudeltà vcrlb le Donneloro, 
fhcnonardilconod vfarcgl’clercitiiiellc piu fiere battaglie, 
cndlipiù liorrcndiallàlti delle terre nemichc;jilchc bene fi 
vidc,quandoGiulioCdàrc pofei’aircdio intorno Aldfiacittè 
ddlaèorgowa, bora picciol borgo detto Laiiibis<} però che 
qudli cmpil^rgognonicittadini,pcr goderli tutto qucl’poco 

f >ane ch’ancora haucano, cacciarono fuori dcllacitrà Icinfe- 
ici Donne loro, &i fanciulli, acciò che ftillero vccifi. evim- 
pccati de gl'inimici} &hauendoli rimanddtialiacittàl'accor- 
tq, e pictofoCefare, chevolca- oprimcr di lame più. predo i 
tieraici, cnon in/ànguinar l’armi Romane di quel làngucin» 
;ioceiucynoaf)jiiQno lofp;.apcrtele porccda.^biadumQ ma« 
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rici, tpftdri . éjpòteroqudli Igratiact Hwomln» ch<? doii canb 
entrar’ in. raiucpcriglioiè battaglie , per diteitder le Donne 
loro., fefoflero xkaTtri ftatcoffète, ^rdcr quelle infelici, e 
mjcfdtinc Donne , cpn i cari p^ni loro morir di fame , fotte le 
nulrarfcnzapurellcrconlòlatè della vifta dei mariti, e dc^’ 
virimi abbracciamenti . Evolfcro con tanta impictà quei ctt- 
tadini differir pochHTìmi 2,iorni, la certiflìma perdita ^lla cit- 
tà , anzi ch’arrendcrfia i Ì^XMiiani , per faluare a tutti la vka . 
o vero coU’aiiitOi d’efle Donne j difeniderfi va lorofà menile^ al- 
meno con qualche gcnerolà vfeita, facendo prona delJ^'tómo 
valore, ritercarediìàrqiialchcnotabilcdanno, ai campo ne- 
mico , emetter fine À tanti mali , con vna morte comuncxli 
tu ttiinficme ,chc farebbe fiata aik Donne affai meno.aoerba. 
E quelli ^ripopoli Galatt, già detti Gallogreci, quando vi- 
dero , che il Re Antigono colilio cflcreito ne veniua ad incon^ 
trarli , vollero placar i Dei , anzi i demoni j loro , per ottener la 
vittoria $ epcnf andò colla morte altrui ,.fìiggir qu-èlla , che gli 
fòpràfiaua, tutte le Donne,’e tutti i fànduìli vccifcro^ e con 
^uefia infimiefcdcrarezza , diedero principio alla battaglia, 
la quale hebbé quel fine , che mcritauano coloro , che fòìtcn- 
ocroconcuorc dirabbiofè tigri ydi cacciar Icdpade nell i petti , 
e nclio gole di quelle mifcrci le Donne , e teneri bambini , à‘ 
quaiigrifiefO nemici haMcrebbero perdonato', ecome Icriuc 
Kieoiao Damafccno. fi>no fiati aldini Romani fi ingordi^l 
^ngucFeminile, chenelli tefiamenti hanno lafciato ,che fi 
feccflcro in publicoigiuidccombattcre tra loro le più belle 
Donne , ch’cfii in cafa naucflcro , colle fpadc, fino alla morte . 
ouafichedoppò morte ancor haueficro a riccuer contentezza, 
delle ferite, e delia vergogna di quelle mefchlnc, che gl'ha- 
ucano amati in ^^ta . Cne vi diiò di quello horribll calo di 
CambietoRèdclia.Lidiaiilqiiaicdorniendo, la nortcyfmem- 
bròfuamoglìCrCtuita Tela mangiò, Tallio vna mano, che gli 
-reftò in bocca. Chi dunque potrà mai defiderarc 'd*drct moglie 
d'vn’ Huomo, ne fperar bene alaino da lui ì poi che quefii 
Huommi paiono d'ellcr nati fbiamentcalla ruina , e morte 
delle Donnc,checon clH s’accompagnano . Il che, quanto più 
confiderò, tanto meno sòcitrouar la ragione , con cui honefia 
niente fi potcflcro ifcu fare quelle infelici Donne, die fi ftrana- 
.mentefi dolfcro d’cfl'cr fiate abbandonate dai Mariti loro. 
Come BiTalda , la quale vedendoli abbandonata da Calfùrnio 

. E a Oaffo 
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Ciaflb.;.fc4nnò pci dèfpcràtionc fé (beffa i <SaHiroàrfìgiidt ’<tì 
Lieo ^fendo abbandonata da Diomede , impicòffi per lajgothi* 
Eia-vergine Neera, del paefe di Barri ^ già aetto il pacicdoi 
SaJcntini,intcndcndo, chclofpofofiio più non ia voleuavii 
precipitòin vno profiindifiìmo poaao. Veramente fdocehei 
& infelici donne 5 che nonconofcciiano di quanti maiiy e di 
quante feiagure reftaflero (cardie , «(Tendo da dilleali mariti 
. abbandonate. comcTcfioffcrolcampate dalle manidei manb 
gqldi 1 Eicordandofi ,cheNcroneiit Vnbffempiice colera^en» 
(Eaicolpadi lei j vcciièconvn calzo Poppea itónim Tua Donna 
grouida. Conffantino figlKiolodiHelena, l'ccifcLlmperatrp- 
ibcltajiftafua con(brte. XlkridareRjèdiiPomo,vcoirc Laodicea 
iliamogliePgnatio Metello detto Mcccnnio,al tenrpodi Hot- 
.mulo vccifc dia moglie, per haucr ler bciito vino ad\iia botid 
jQuel tantofamoibPcriamiro,diedelamortea Lifide (iia con 
forre, per compiacere ad vnalu a rocrdricc. Ecco Tela Grecia 
haucagrudiciofamentepoftocGftuirtdnumerod^ i (ettefaui 
• fuoi. Pcròpiù accortamente fanno le Dònne delTIfola M atil- 
jiina,lequali„ febcncaccrtafiadoncdelTaiinoifiJa'fcianoaO' 
coftar’alcii niHuomiiii di quelli Cannibali, che bdbitano qniuii 
^vicini nclTifola Charcara j’ perche nort' Vetóghi menoiMoro 
Donntlco popolo j; non dimeno Aanno nelle grotte loro foi>- 
iiitcd’arehi, c di làettc, (caflciando^icdifendcndÒfi gagliarda^ 
intente, S;àlcun*Huomod*altra(baggk>ne s’accofta'OlTilolalcC 
ro .Sapendo quanta feraitù, pericolo,, e.daimopord lacontè- 
mia cónueriàtiùnede gi'Huomini alle l>onne..Egliè il vcrò 
(ignora Bar bara, che fi tanno adlenou elle Ipole ^iidl c carezic 
,chc voi raccoutafics ma durano pochilmni. giorni, che ben 
fpeffo qiicft\Huomini, come inftabili cacciatori ; mandano 
-gl'apctiti loro , ccmecani in din cr('e parti, c con arti,ccon fon- 
. za, fi prendeno qualche citelJa al lacdosc per dimortrared'hà». 
lUcrla cara da legano colla catena del Matrimonio, e con lecal- 
•Tézze, (c la rendeno maiiliictai & vbidicntc. ma non fi collo 
Thanno'vinta,e prcfa^chc (cu oprcndofi altra vcntura,rafdano 
ia prima, e corrono dietro alCaltra Donna , cpoi all’altra , c 
come fefoffcrolcpri,ò dame, quantcnc veggono, tante nc 
..bramano d’haucre , e delle prime non tengono più cònto^. 
Egeo doppò elTcrfi maritato con vjia figliuola di Òplcto , la- 
fcioilafra pecchi giorni , c prelevila figlinola di Calcodonte, 
i«poi linicffala ad vno arhico, prefe altre, poiEtra figliuola di 
• - .i Pitheo 
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Pkhco,c pòi prcfc Medea . nemai fi fermò aciramoi-c d’aK'u? 
jia,. Tefeofuàmofo piu per quefl^fua leggei,c«a> die f5et 
.jAvirtue valorliio.tgli prima a Troia toift pedor^a laòv'uA 
Aaaila j Òi poj rubtò in Giecia la beliifiJma Hcl(^\a 
‘Arianna ,0» poi Hippolita , c Phedra , ^ck>ppp^uefia vnan- 
.gliiipla diCercioneo,&.vn'aitra4i Scnidc.. equando di quelle 
•fu fa rio, prefe per moglie Mclibc^ madre d’ Aiace, Hcbbc di 
poi anco H ippa,& Egla.c Pherebea . Filippo Re di Macedonia, 
iii,MÌatidui anni clf egli tenne il Regno j ihcbbe.per moglie 
'Audatadi 5ehian-oniai da cui hcb|?evna..fi>la pgliuqiadat^ 

, Cina. Dapoi coire per moglie Fila forella di Dcrda, c di Ma, 
jcliara. Da poi.per far Ramici i popplfdi Thelfii glia, prefi: Fa 
diNicefipoIi,iaqualegLi partòci Tiiefialonica„&anco prcig 
<FilinnaLarifiea;daeuibcDbcvnofi^iuolo,chiamaip AridcOf 
£ per acquifiarfi il Regnodei Moloiu,fi maritocoii Oimipia^ 
‘daaiihcbbc AielTan^ro, e Cleopatra. Indi tolle anco Mcdcf 

figliuola di Cithelo Re della. I taccia , Et vltimamcnfc rollò 

• Cleopatra, Ibrclla d Hippoftrato>^depot^ 4.*^talo, dacui 

•ihebbc vna figliuola detta EuropaTcco le molto fi tcrm^ano 
.coftoro, cheiempieeranooccupati inpqueUcnpzzc. E bcu; 
dpenònon fiirebbcrofinealcuniHuomiiudiprPcacciarli tutta i 
uia nou elle (pple, le li: vecchiaia;, o altro impedimento non | 
’safrcnallè il prccipitolò cqclolpro. Ecco come fiano di poca 
durataile carezec, che fi tanno' alle fpolc. eie puril marito 
ritcani toxlaJ la religione , ò da qualche Icintifia et lionorc,rcll^ 

• con la lìi a fpolà qualche tempo accopiato , non durano nero 
quelli fiuri piaceri, ne quelle dolci contptp.ze ,matolto fi 
rii! oltane, e ficonuertono in amaritudini intrinlcchc, noti j 

iCfteiùQrmcntedatutticonolciutc. e fefa la. donna per po^ 
.•tempo, conforto ai dolori, efecrctaria alk:occorrci;rzodd 
manto ,diuicneo£2.gcttode’ fiioi humon bizarrijiiilci fijsfoga 
PHucmiodaaltriòftcro, iuifdegiuto attcndqa pafiarfuoi-C^- 
pogirli , gonfiato .\l.troue , quiuis’dàla, c vomita quan ta ca- 
rierà , e quantotofilco hajbbia nel fiele fopra di lei cnc p^ir 
hor(&epurforzacIVioildica ) farebbe meglio d’cRcr in po- 
tcred’vn’amicollranicro. perche il m.irito yradella moglip,'\ 

■ ■ ^ I . _ _ _ ^ iTT " 4 I t ^ 1 * f ^ I* ì ^ ^ 
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7 ,aa falli rapporti, ò eia altro fimi krb^eftial ptàificro fpmtO , 
àrefira, con poco rilp6Wò<fifisftcl!b, infornar la <kmnafij a, e 
procacciarli ykupcrola morte ; quantunque ella foflc de- 
gna di kiHiiórtalc corona d'horrorc. Come aueniie ki Vcrcell-i, 
doucvna cafliffìma giouanc fu accu fata dal marito per adul- 
tera, & condanna tadoppbhlolti tormenti alla morte, al cui 
fcampo s’offer/c quella poterite mano d’iddio, chefitroua 
prcrenteagi*inrK)ccnti,quandonQn hanno più-cofo alcuna in 
che Ipcrare. raconta quella Hiftoria "SantoCiirolamo , cdice , 
che fu infieme con doftei acJeii lato vn gioii ane , il quale impa- 
tiente de i tòrmciltì, per fii girli con vna pretta morte, contefsò 
il delitto ,c non lalcio più alla pouera Donna alcuna lpcran^a 
d’humanadifoflà. kialcicqn animo conttantifiìmo alzando 
gl’ occhi al Cielo, Tù Chrifto mi lei reftimonio, ch’ io 
non nego pernon morire, manonvoglio mentire, per non 
peccarc;di poi riuolta al giouane, ditte, infelice huomo , le hai 
voglia di morire pretto , per che voi vccider* ad vn tempo dui 
innocenti ? anch’io defidcro di morirc,ma non già come adul- 
tera .lo prefentoia gollaj Accetto la fpada ,ma voglio portar 
tii eco l' innoccnza.il giti diCcfoftidito di quella donnclca virtù, 
minaccia il miniftro,lchon fa elodia confetti. Ecco, che la 
Icganoad vnpalo perii capelli, e glidamio mille tormenti, 
con fuoco , tenaglie, cralòi, in ogni partcdclla perfona^ ma lei 
ftà fcmprcfàlda . il miniftro non troiiando più luocoda ferire, 
t ftracciarc, haueahorrorc della prò pria crudeltà . Quando il 
giudice ditte al popolo ,a?i marauighare , clic colici vogli anzi 
patire i tormenti , chela morte ? EgUc più vcrilìmile, [ch'il 
giouane babbi confettato il vero, che lei hegatoper innocen- 
za . e cosi ambi dui condaruiò alla morte . Vcugòno tirati fuo 
ri della città al htoco del fupplicio,c tuttoil popolo correa 
vedere ,c eoi primo col DO al giouane fu Ipiccatoil capo, ma 
pòi nel ferire la Donna, la fpada fece fola mente vn picciolo Ce- 
«no,ondcvrdpochittìmo fangtic. il fecondo cólpo non gli 
fece male a leu no, c parca, che la fpada tcmclfe di toccarla, il 
terzo colpo fù gagIiardittìnio,ma non di più effètto de gl’alrri. 
Spauentatoda qucfti ett'etti il miiiittro, mife la punta della fpa 
da alla gola , per feannarla , ma fi piegò verfò il manico , cou- 
’^cttàndo di non poterferire qucll’innòccntc colio . Icuafi il po- 
polo a rumore, efcaccia il manigoldo, retta la città tuttalot- 
tofbpra .ma il Capitano di gkiftitia vecchio canuto, pottofi in 

mezo. 
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m«20,<ike.Iohò da render conto dei condannati, fcvoi mi 
tOjflictcqucfta Donna , a mcconucrradipatircla pena per lei. 
dc*h>hafc»biate pietà aU’ctà mia , e non vogliate eh io moia per 
- per vn’adukora 1 A ouclH pianti comniolloil pop<^lo> uiuito 
mutò la pietà» e non lì ckirodi foluar la Donna . ccco-vn no- 
VK> raanigOldoi,i& vn’aUra fpada ^ Sema Ui Donna come agncl- 
la apparecchiata al Éicrihcio,&al primoAplpprcltohc^arneii 
te pcrcoflà , alicc-ondoconquallàta, al tcrEoferita, e datela . e 
quellochci prinvi quattro colpi non fecoio l'u fatto daquciti 
Jtfi, perche ftjlTe raluol'mnoeentcCapitano . fu da i chierici 
lepolto jicorpo 5 malòpragionta Ja notte incomincio a fu lpi-* 
lare >.a batter d cuore, ad aprir gl’bcchi , efu vdita dire. Iddio 

è ilniio aiuto, iKin temeròcolà , che facciano gl’ouomini. in, 

^anto vna vecchia Domiiduola, cheferuiura a .qnelia chicla 
morfe,» 6 $1 portata in quella ,lèpoi tura , e la -gipKianc rittirani 
nel cònento.vemie il manigoldoper vedeep ifcocpo^^lla irvfc 
lice Donna,dubitaodofi:,cKc ancor nò fiiflcnìorta,a cu i dipro 
i.n^aci,infiamatidi picrofo (degno, vicni^, vedi la terra^ cui 
è coperta , caua ancor le olla , & incnidclilci centra la fepol- 
Uira jperchc doppò fpttccolpi difpada , nwritaua torli qual- 
cheeoià piu ch^ 1^ motte quella mdchina . dalle qualipaxqlc 
il manigoldo coufiifo fenepartiteii clagiouanc fu in habito 
dihnomo , (cctctamcutc condotta in vna villa vicina , doncui 
fin tamochcHi giiarka,fenellctc.&il prelato di quella chicfa 
pttenne.dalKImpcratorcla gratiapcr lei. Ecco, fe Iddio noia 
(occorrcua alla poucra innocente, in quanti tormenti, fica 
quanto vitup-crio, Umaritpl’hauea polla . Altri Ibno, che an- 
co fanno (ì poca llima delle Donne loro, che liberamente le 
offerifeopo, e concedono a chi piace loro; coni e fè prdtaflcro 
qualche cau allo, ©qualche veltc.fi come fccaoi Romani, 
intorno a fcrtcccntoe dicci, anni, doppo che la citta loro fu 

edificata, quandpGiulipCeÌàrc,doppòhauervintoPom^cio, 

fifii acquulata l’autorid fu prema nella liia patria, pcrochc 
focendoagarail Senato, ficil popolo ih dargli honori, prim- 
lq«»i , fic inalzarlo con piu aduiattone, cfauori, che mai fi po- 
tcSc . Doppòche gli fiirono pofte le ftatuc,chc gli fu permdTo 
(f vfar fempre la vcftc trionfale , e chefu tì'efolo Cenlbre;fic che 
vnodci dodeci mcfidciranno^a lui prendeffe il nome di Giu- 
lio, e che potelTe federe in fc?,giodorato , emillc altre fimih 
prerogatiue. ^anco propolto.ncl Scnatp„ clurfeglidcuqflc 
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permetterei ch’egli di tutte le donne RomarfeeJi ^ualuh<lii8 
Rato fi fodero potcllc ferii irfi a fiioi piaceri . e qw3do i Rodioti 
cràiio pacifichi pofleditori del paefe loro > ne erano intricati i ii 
guerre, ne in altri honorati clcrcitii ,ma le ne ftatìano fri i 
conuìtr, & c>ciofi piaceti, folcano- quelli che gouemaunnó f 
ginocar a daifi fri lóro , e chi pcrdeiia era aftretto , Ò con artej^ 
òconfor^a jdicondtrralyinCitòrcquellaDonna cittadina, à 
fua ,ò d'altrui , cheli fude, che egli domandaiia. come lèfoP 
fero fiati calia Ili, ò altra cofa fimilc . Che vi pare di quelli Hiio^ 
mini ; comediano bella Iperau'a alle donne d’eflcr loro care;: 
quando fi veggono da cm in quelli modi perfeguitare, afflitte/ 
fprc7.7.ate,elchcfniite ? che altro può afpcttar la Dònnadail*- 
Hu ornò fciiero, che tormento, e morte ?F.chc altro dall' Hiio» 
fnò del iciofoi che vergogna, e Icorno, mentre hanno qircfi? 
Huómini lcE)onnepcr Ichcmo ,c fannodi cfse ogni vittupe-i 
rio . Come quel famofo T cmifioclc , che come alcuni dicono;' 
hau ca per amiche , Lami» , Sciona , Satira , e Nannia ,&aquc- 
ftc ficea tirarevna carretta.& altri chcpiii vilmente fe nelcr- 
ncuano.Pcrònon (biodi quelli mali ne và Icarcala Vedoua;^ 
miid’altri infiniti, quali Ibno nella* fìgliiKilanza, che vcramétcf 
non Patrimonio, ma Matribionio fi chiama quella compa-> 
gnia , non per alfroyfc non perche llandola Donnaln quella,© 
din cintando madre , fempre fi trou a grau'C^òdOlcrttC,ò fatticci 
lì, cpicna di trinagli mortali, &efquifi te pene. Ecco la Donna; 
gfauidalbttopofta a mille dannila complefiionclclc cambia,» 
fifadcboleloftoìnacho, il cuores’empie dilalfirA, vengono' 
meno lcfbrzc,ficonlumano le carni', riiiolgonfi i benficri , e 
quello, che prima piacque, allhora s'iid inoilio, ufucgliana 
dpefiridiucrfi,cfirani,cportafidicontiniio iamorte ( come 
filliol dire ypciidentcàl collo , che con ogni piccola occafion© 
rha bocca noi corpi tanto indeboliti, & all erari. Onde aiiennc 
in Roma , nel tcn^ po , che fi giicrcggiaua Centra Pirro , e con- 
tea ìTarcn tini, ch*eflcndo il popolo pieno di paura,pcri molti 
dilbrdini della città, òfnfsecfFettodi timore , cmalcncolia,ò 
fiifscmalaconftinitìo!ìcdell*aria,òquaIaltra cagione, ^li fi; 
ItarricÒi linaio infili fso l'opra le Donne gra inde, che cjualitiit- 
temorfero , prima chcpotelsCiogiongcr altCnipodi pattorp 
re .Etil pericolo delle Donnegraiiidcdura, come voi vedete 
fion già per pochi gionri , ma per moki-mefi ,chc fC bcncalcu-* 
lifarmdo fuòi pai u perfetti nel Icttuno.mclb, 'CbinclQ rpadroi 

* d’Eurifteo 
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<j/£utiftco>'Sacri'amailredcl ^r^nPatriirca I/àac,non di meno 
ilcunolbnoncli’Egitto, chc.nmeriftono fino all’ottano mefe, 
cómc&mio anco le Donnedell’jfola Naflb, gii chiamata Sict- 
iia minore, vna.d^llc Cicladi , oggidì detta benché ne 

graltri 0acfi,pcrlopiù,qucftipartilbnodicorta durata )ma 
comunemente fi continua la grauidezza fino al nono mefe 
compitole vi e anco chi pafla finoal decimo, nel qual mefe 
nacquero Mercurio , Agdefto^ ik altri . anzi ve ne tòno , che 
portano finb atl'undecimoi,&;al duodecimo; e vi è fiata, chi 
uónhcfììj afcioltapcr vn’anno ,ma continuò nella fua grani- 
dezza trcdeci, & anco quatordeci mefi. peròche non intrauie^ 
nealla Donna,comcafgl'animali ,ch’ hanno vrt termine certo 
% partorire,ina per maggior lùa pena ,ftà Tempre in forfi . Vc^ 
ftilia gentildonna Romana, che fù moglie prima di Hcrdicio, 

E cidi Pomponio, &vltimamcntc di Orphito, tutti Cittadini 
onorati, partorite quattro figliuoli, ne alcuno mai dinouc 
mefi ; pcrochcipriinapartorite Sempfonio di fette mefi, e poi 
iJGonlulc SuillioRuffodlvndecimcfi, eia terza volta il Con* 
fole CotbUlòno anco dùtèrrc mefi , & vitimamentc partorite 
Cclbnia , cl;iclii moglio dclNmperat^cu e'it^ip , diotto mefi. Il 
prim o delia eqfa ^ ìCracchiy ^er qiiéfto fin chiamato Gracco* 
per che , filari iddil^iflazaicomir unc , fù da Ila madre portato 
dodccimcfrintcBl'nchVontnLNc Ébnninolngiorni,chc I*ccccN 
lente fìl0lbfQ,icdattìf3imo.mcdicD;5igpoóGiouanni Ramfa 
tiobiliflìmamcntenató nella Scòtia,einanda roda Dio perdo-» 
no fingulare inxjuefia dttàtiofira,Tnìraccontaiia,chcil grande 
medico. Auicennalafciò memoria d’una Donna, che portò il 
parto jqnatordcci'mcfi,.efùbitochc'l bambino fti nato mando 
fuori i denti ;& hò inrcfb il medefimoa diuerfè Donne efier 
auaiuto. Farai poco trauaglio quello, che fi lungo tempo d\ 
tormenta Ielle pòi, quandoibpr^iungono quelle, fbpratutt* I 
altre acerbe ,.doglicdcl parto ? Non pare a voi , che quella fia» * 
terribile mcrcodc de i corti yepòchi piaceri , de quali tanto vi 
godeu a te di ragionare ? B A R R'k> non velo poflb negare, 
che non fia il dolore grandifiìmo. H I P P . Non dite il dolore, 
ma gli dolori ; perche infiniti fono . & io pur’ ben che troppo 
pertempo , n’ nò fatta l’efperiien'iiia , ne purgl’iftcfiì huomini 
negano f acerbità, di qucfti torwicnti'fra i quali vno Greco chia 
màco .Euripide lafctò fcritto , cheanzi vorrebbe fiat tre volte 
al periglio del vclaiofo moilb dell’ Affido, che partorire vna 
i-.i.i F volta. 
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volta (bla. c bene di ciò fece la prona , la molchhia Senodicéa, 
la quale morendo de i dolori nel parto , moflc a com padìone 
tutto il paefedi Sicionia. con qucfti dolori morie Tuliolafiv 
gliuoladi Marco Cicerone, moglie giàdi DolabcUa^cpoi di 
Pilone. QiKfli dolori vccilcro Giunia Claudilla ,figlinoladi 
Sillano,Óc moglie ddrimpcraiorc Calligula.ctante altrcfc 
ne veggono alla giornata,cne in quedi dolori (Imoiooo . però 
che tutte non hanno quella pietra pregna dell’Aquila, chef» 
dice eflcr buona per far facile il partorire . ne queU'altra pietra j 
che nclPifola Cerigo,altrc volte detta Citcra,fitrouanafcofta 
nel capo de gl’ A(ìni (cluatichi, la qualcgioua al male caduco,' 
a i dolóri di fianco ; & fa affrettare con poco dolore i parti, e fo 
pur alcune hanno quede pietre, òaltri medicamenti-, non però ’ 
a tutte "iouano.Manò cedano i mali col partorke,bcncnela 
inadren rallegri alquanto di vedere quel bambino. fate pur 
I yoi paragone dal dolcerilb de teneri fmciulli, a i lunghi pianti 
I loro,vn’nora del giornoappcnaridono, ócil redante con tutta 

la notte vagil'cono,taieado in continui tormenti loro dclli ^ 

, e la poucra madre, fanno alcuni vezj^i a moreuoÌi,lbno tcnc- 
rcllijccarijmaquanta fczza bilbgna maneggiar per quelli?* 
e quanta occiipationc bifbgnaiort) intornó? poflbno bene, 
in vcro,diucnir virtù ofi i figliuoli , ma che poi fc auiencil con- 
*■ trario > a te mi raccomando madre, o’hancrai da dcfidcrarc 
d’efler data dcrilc,òripu ratti degna di imortc# per haucrli par- 
toriti . coi^ fece Agripina j Però che Nerone dio figiiuoloy 
eh’ in ogni_ modo non volca clTcr più pictofovcrib della ma- 
dre , ch’cglifiiffe vcr(b la patria, Hauendo in vna Comedia ve- 
duta rapprcfcntarcvna nane fatta con tanto artificio jr che in 
vn momento s’aprKia da (è della , e dibitò da' quelli ch’erano 
dentropotcarimcttcrfi raficme , penlò con qucfto inganno di 
cogliere l’ Adula madre, e fattali fabricarc vna bcllidima Naii e 
di quella lòtte, feccia riccamente adornare in quella piu 
volte andò a IpalTo conia madre, fchcrzandacon eda lei, e lo- 
dando la bellezza d’dfaNauc, acciò eh’ iiuiaohha di quella, 
volentieri lenza folpctto vi andade l'opra. Et eflendo vna volta - 
ito con cfla Icia Baulo,villa molto amena, prefl'odi Baia, dop- 

E ò haucr quiui con mcdti folazzi,c fede cenato, egli con molti 
afei, e carczzc,la fece làlirc in detta naue,eraccomandoila ad 
Aniceto , che la ritornaflca cafa , hauendo fccrcttamcntc co- 
uundato ad Amccto,chc quando fuflc in viaggio facclfc aprire 
/. ilna- 
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ilniuilio, acciò ch'ella s’anncgaiTc , fece Aniceto l'officio, 'e 
quando fù aperta la nane, e caduta Agripina con alcuni altri 
neirondc,non mancarono i marinari d’alutarfl con i remia far 
ch'ellas’afFogaire,rottofinta dimoftrationcdl volerli darfoc- 
corfò.qia non potè il mare (bpportar’in fc queft’cmpia Trage- 
dia, fiche ancora rcampòl*intcliccdonnauaU’ondc,cfiriauf- 
feariua.emandò Anicetoda Nerone a raccontargli il calò , 
come la nane s’craifdrulcita, &cllaera fiata incftrcmo peri- 
colo 5peròchc, quanto piu i marinari (ìsforzauanod'aiutarla 
tanto piu la cacciauano nciroiicc. però diedoueflc rallcgrarfì 
che i Dei i'haucano ridotta viu a in terra, e lenza male alcuno, 
del che fdegnato Nerone, ch’ai tre nouc afpettau a, fi deliberò 
fenz’altra coperta, ne inganrrò,di farl.a a mmazzarc,ccosi man 
dò l’ifteflò Aniccto vpcrcfcquircil federato proponrmeiito 
fuo . E quando Agripina feppc , che vcncuano a fc Aniceto , e 
gl'altri marinari, che con Iwfcrano. s’auidcckjlla-cagionc per 
cui ycneuano,e còmprefa la fpkirata intentionc del figliuolo, 
arditajiicnte fi ieuòdal letto, e gl’andò incontro, e gionta douc 
era Aniceto, Icuòinaltoi panni,emoltrato 1 i le carni ignude, 
gridando diflc> ferifei Anicctoqueffo ventre fcclcrato,chc ben 
l'hà meritato',' poiché hi partorito al mondo Ncronc;ccosi 
con gran cuore rioeucte la morte . 0001 e pur anco la riccucte 
Thcflalonka Rcina di Maccdonia>dallc majii d'Antipatrofuo 
figlinolo , a cui non valle di pregarlo per quel petto , che l’ha- 
uca dolcemente lattato, ne per quel ventre, che Ihauca por- 
tato; ma conuenne, che l’jnnoccntc madre fentifle quanta 
filile lacrudcltà d vno innatofìgliuolo . Farmi hot bora di ve- 
dere, con pari pietà, & norrore, l'infelice Giulia moglie di 
Scnero Imperatore, la quale doppòla morte del marito, cf- 
icndo fimo Imperatore Antonino ftio empio , e federato fi- 
gliuolo, fu da lui pcrlìiafa a chi.imarcin camera fuaGcta, l’al- 
tro fiiogentiliffimo figliuolo minore, equini fotto prctcfto, 
elici ffatdli haueflcro da riconciliarfi d’alcunc priuatc diffe- 
renze, ch’erano nate tra loro, vide ilpoucro Geta fuggir in 
braccio a lei, gridando. Ahi cara madre mia.ch'io fono tradito, 
e auiui nel propio fèno, mentre ch’il giou inetto gli pcndeua 
dal collo/clovidcfcannarcda queifbTdari,ch'a qiicft’clFctto 
haucuaquiui fatti nafcondcrc il tr.iditorc Antonino. & anco 
fendo del fanguc dell'amaro figliuolo tutta molle, cfcritalei 
fielfainquellamanoconcui penfàua di ripararlo. Non gli fù 

F z pur 
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pur lecito di hmdntarfì , ne dì fiifpìrarc . ma gli conucnne 
diirioftrarfcnc lieta , perla tema dell cin pio Antonino, che 
facca ofleruarc tutti i gcfti Aioi. e così la mdchina, fra dui 
figliuoli fi vide fenza paragone Iconfolata , cflcndolì il più 
ttìfto padrone , & il più benigno.vccifo in braccio, e lei ridotta 
in tanta feriiitù , che non parerà padroiiadi (iroilbipiri , no 
gl’era lecito mandar fuori vna lagrima , ne vn fingolto . Ecco 
i frutti, che raccoglie riiifelicc madredai malnati, c viciofi 
figliuoli . Ma poniamo il cal'o:( come (empre s’hd da Ipcrarc ) 
efie non riefcninoi figliuoli viciofi; non però può la madre 
Iperare ben’alcuno . perche, s’imparano virtù, elifannogram 
Mi, già la madrec vecchia, cfòrfilcpolta . però che i precedenti 
■dolori, comunalmente non le lalckmoinfinaa tanto menar 
fu a vita , chcpolfa godere df quelli piaceri u-che n on-tu ttc fono 
ncll’ifoladiCoo.doueleDónnc, comefidiCeviuonofi lun^ 
gamentc , che fi/altidjicono djalpectarela haorte,.cda«fclteirc 
fc la prendeno colla cicuta i.ò,cou,aUrovclc»\o> Qual cagione 
adunqu e diremo noi, dui refi j> onde lagnarli pollala Donna 
Vedoua, poi che rimane Icatca di tanti trauagli ,e liberata 
dalla confufione di tan t’alFanni^ ? Non vi pare,, che di continuo 
debba alzar le mani al Gielo,.e ringratfatqti£llp^ tatttobene^ 
c rallegrarli fenzafinc ,comeNauè, che fia permoUctempe» 
fte ridotta al porto ; come SdiiaUQ>doppò lurtgJi / &al))ra Icr- 
uitù liberato ; Atizi come Anin)apn^ÌeÌQfa>§c affannataichc 
poi Ila ridotta albinmagloria.Chifftrcbhetiiaiquella Vedoua 
dimezano giudiciOi,dieipcnfandoa quellccofc c’habbiamo 
dette , e molf alixc cTbaboiamo volentieri taccia tc, volelfc.di 
nouolbmmcrgcrfinclMatnmonio? cnon firiuolgclTcconla 
lingua di fuoco ( com’io facea) col cuor^ .ardente, e conia 
mente diyantofdcgno colma, centra di quelle ignoranti, e 
fbrlcnnatc, per non dire lalciue,ò crudeli , Donne Vcdouc, 
che vogliono , lenza ch’alainanecdfità le -sforzi rimarirtarfi . 
Dicendo ad ogn’ vna di quclle.O fciocca, óc inlcnfata,chenon 
cognolci infelice fiato, in cui t’hà pofta il troppo cortelè Ciclo. 
Haiprouatoilbene,&ilmaie, & nondimeno come inferma 
al tuo peggio t’appigli , hai tu forfi gufiate quel frutto Umile 
al fico,chc fi chiama Gicifidc,il quale fadiucuir pazze le donne 
che ne mangiano ? ( ben dicono grHuoniini, chele Donne 
■f clcg.gonofempre il peggio. ) Tuiiaiimjjcrateq^uantcangultic 
I ha&bi il Matrimonio, e ai cibi carnali in lino aU^ftidiafei fatta 
. -fatia. 


P HI M O. 45 

fatia,hor ch’hai vomitato,perche ritorni al nociuocibo,comc 
incordo canee he ritornaal vomito ? perche come Porca iaua- 
ta^a tante dil’gritie,ritorni al fango aellcmilcrie? C^al vccllo 
maijòquallciuaggiatìcrafìiiicrudclecoiUraleftcftdi che vo- 

Jetìe rjtornar’aliaretc,& al laccio, onde vna volta folVc Aau 
Sciolta ? àqualiuiièrorco,pariicraai fi bella la catena, con cui 
fu ftrettamaKC legato , che voldTc liberanieme, ritornai c alla 
•prigione ^ Qui non c IcufiidÀ poucrtà, ò d’altro che.v^lia > per 
xlie noafie mai elfi creda >die Donna libera fi rimariti , fc non 
per giacerli col fuo conlbrtc.e non fi deue a guifa di Meretrice, 
gettare a terra la Caditi per aggrandire Icricchc/.tcj ncgiia- 
Sarnela pudicitia, che t’apparceelfia eterna gloria, per poca 
terrena pompa, in cuLilanno naicode la mordace Inuidia, c la 
Morte perpetua, Sctii bai figliuoli, a che ti mariti per hauerne 
-altri ? voi tuforfi£irconconenzaaCombcaCalcidia,la<^ale 
fi dice hauer parniriti coito figliuoli? ò vero a Margarita Con- 
teflid Olanda , laqilàleinvn partofolo, nel l’anno mille tre- 
centotrcdccijfece trecento fedanta tre figliuoU,e videro tanto 
c’hebbcroiL Battefiino . per che non temi , fenon hai figliuoli 
d’cflerfterile.ancorcol fecondo marito come fudi col primo? 
^ voi metitcr dauanti l’incerta Iperaiizad’hauer figliuoli alla 
jjertilfima honcfti.tua? Et fe dal primo nurito, hai figliuoli 
non com prendi , che non potrai amarli , ne mirarli con occhi 
diritti-, e ri conuertà paicerli,e fouenir loro di nafcofto.Hauerà, 
fljfccondo marito, iiiuidiaal primo, & ecco domcdica guerra, 
Iwttaglm fecreta,e diirenfionc più d ogn’alrra fpietata, e dura. 
Se quedo fecondo marito haucrà figliuoli forfid’altra Donna, 
fiaputtu quanto ti voglia pietofa,c buona, che farai da tutti 
detta crudele Matrigna, d’ogni picciolmalcloro a tene verrà 
data la colpa? & ogni bene, clic lorotarai farà prelo a nialitia, 
& inganno i & ogni caftigo ad ini pietà. $c tu h.ii buona dote, 
ò teinfclice,non t*accorgi,che hoggi fi Ictiuc lo drimicnto do- 
tale,jper farti far domani il tedamento? Aagcrà il marito aduto 
d’^efler infermo , e farà tedamento , accio che poi tu morendo 
lo-fiiccia e lo ferini tuo herede. Che per dirne il vero grimomi- 
ni , che con le vedouc fi maritano , alle ricchezze fòlamcntc 
penfanOjC mirano . maritandofi ( Com’ altri dicea) non con 
gli occhi, ne conia niente, ma folamente con le mani. Però 
adimandata Martia figliuoladi Catone , con import unità, per 
che, fendo Giouaqe , non fi riniariraua , rifpofe, io non trono 
marito, che voglia anzi preder me,che la mia dotc.& è pur cofa 
. . ■ facile 
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facile da vedere , Che fc l'Huomo riccrcaflc la caftità , & hone- 
ftà , e non la dote , non prenderebbe per moglie la già corrotta 
Vedoua . la <quale diticilmètc fi puòdirec’habbi l'animo cafto, 
ic volentieri ricerca nono Marito. Il che bcniflimo conob- 
bero i cittadini di Sica città dell'Africa, i quali proftituiuano 
nel tempio di Vcnercqucllc Vcdoiic,chevoÌcano rimarirarfi, 
c quiuifaccaoo , che col corpo dishoncfiamentc fi guadagnai 
fero la dote-; acciò che fendo ^ià in o«ni modo di ver^iniiattc 
Donnedai primi Huomini,in cotalmodo fatiate, e fafliditc 
d'ogni ingorda voglia , potclTèro \'iiicr caftecon i fecondi ma- 
riti. & la più gioitane Portia, Icntendo lodare vna iwbilc Ro- 
mana giouane, e vedoua , la quale s'era rimaritata , con grade 
prudeng.A , e verità , diflc , non palìàno le felici, e cade matrone 
alle feconde nozze. Ma non vi crediate però (ignora Barbara, 
ch’io Iblamente per temenza di tanti mali, come vileFemi- 
nclla,ed'animo codardo, mi rimanefiì in quello fiato Vedo- 
uilc,ò vpro ch'io fofli nimicadi tutti gl'Huomini ,ò perche mi 
fiafiatoodiofo il dolce mio primo Marito, òforfi per dubbio 
ch’altri mi tcneflc per lafciua , o per qu ale fi fia altro pcn fiero > 
ch'in bafia mentccaderpotelfe. perche farebbe crror'il vofiro 
all'cfiimationc mia pocodiccuole . Ma Pappiate ch'io , quale 
chcfifoflcil priniomiofignorc,econlbrtc, fcmprei’hò con 
tanto aftetto amato , che con gran fatica poflb ancor col nouo 
amore del fecondo ,<cioglierc il cu ore dalia dolce rimembran- 
za di lui. Eftandomi in quello felice flato Vcdouile,cpldefi- 
derio d'acquifiarmi per cotal via honorato nome, riuolgca 
nella mente mia , quanto hauea potuto raccogliere da mici 
fiudi gioucnili . cvcdcacflcrftatoquafi comune parere degl* 
Huomini dotti ,chcrcfii allcanimcdci morti, tal fentimcnto 
. delle co(c mondane, c tale atfettionc alle perfonc , eh’ in vita 
con efiì loro furono congiunte, che per le feconde nozze di 
quelli , che fono refiati villi ,s*afriigono,comeofrcfidigrauif- 
( filila ingiuria, fichctal'hordcllofdcgnolorocimandanoqual 
dieftrano fcgiio. Si come dicono, che Alcffandro figliuolo 
d’Herodc,apparucin fogliò a fiia conforte Glafìra,clariprefc 
di ch’ella s era rimaritata, clafciolla piena di tal rpauento , 
ch’ella ne morfe frà du i giorni dapoi.Giu lia apparii cfdcgnofa, 
in fogno a Poni pelo già Ilio Marito , e firaiiamciitc lo riprefe 
delle feconde nozze . F. mi fi rapprcfcntauario gl’cfl'cnipi di 
tante famofcRcine,Principcire,c matrone Vedoiie, che per 
dolce memoria de i primi loro Alariti, c per defiderio di fcr- 
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bardili pcrpctira continenza, haucano contimiato ndlo (laro 
Vcdouiic, e dati chiari fcgni.de gl'honcftiffimi affetti loro. 
Come la faniofa Rcinadi Caria, che ridotto il corpo di lìio 
MaritoWaufoloinccnerCjlovoirc berccon altra polucrc di 
piu colcaromatichc, acciò che tempre fofl'econ dia lei . & in 
memoria eterna, gli lece quella liiperba fepolciira,.la quale 
fcmprediedcdilcgràdifllrma maraui^iaalmondo. ^oidùiò 
in honorcdel Marito quelli bcllidìmi giuochi , dOuecon«.or- 
rcano i più eccellenti Huomini del mondo agiranno , a tar 
proua del loro valore.e fi tra tene tutto il rimanente di lÀi a vita, 
in glorlofifattidigucrra,cdi pace. EtaltrcfamolcdonnCjmoi- 
te delle qiialiclcflcro prima di patire la morte crudclc,chc mai 
cangiareftato,clbttomctterfialccondo, od a terzo Marito . 
ondemeritaronofra noi mortali l'upcrbi pregid eterna fama . 
Cofi molt'altovolaua la mia fpcranza , di poter leguirc le pe- 
date di fi degna compagnia, & in ogni modo leuarhii dalla vì.t: 
del volgo cicco, & ignorante. Vcnhiamia mer.tela gloriofa 
Didonc ìbrclla di Pimmalione , la quale fatta Vedoua di 
Sicheo, fi folle dalhmportunità eh molti (ignori, che la-tichic- 
dcuanopcr moglie, e venne irt Africa ,dou e pur anco Ibiieci' 
tata da larba Rè della Libia , a ri maritar fi con lui, inipetrà 
tanto fpatio-di tati po, che poreffe edificare vna citta, cfondo 
PaltaCartaninc-, e doppòhaucrla confccrata al diletta fuo pri- 
mo fpofo. Vedendo non porerdi meno, che (ftando in vita )' 
non foflc moglie d’altr’Hiiomo, con animo reale , e cuore 
inamorarofeccfarilfiiocograndcjlbpradiciri volle più prdlo 
caftamentefe ftefia facrificare, che mai paffarc alle lèconde 
noz/.c . dadoà fuotgiorni mal maturo fine, con qiieirhcroiche 
parole, veramente degne di tanta Donna, con le quali non 
mancohà Icmpre liicgliato ogni mio fpirito, che beniflìmo 
cfprcflb il concetto delVanimaliio , e ia vera cagione delia fiia 
tantodolorofa morte . dicendo , 

sxptA ìà tetri ^ e rn incotti fa' ^ 

O rnnccid* co i Tuoni il fommo Gioue 
£ mcmdimi alt Inferno fri i Dannati y 
che a te [amo Pudor faccia mai torto , 

£ fcioglia innata f i f rimi amati nodi^ 

Colui che meco prima fi congiunfe x 
£ tolfemi eTuimor i primi Bori , ^ 

Seco Jè ^1‘ ahhi ancor doppi la morte • 
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Soucniuamifimilmcntcdcllagcncrofa moglie d’AfdruhaleV 
la quale comcpocc'anzi diccuamo,*pcr ferbarfi libera, ccafta 
con i pro^ì figliuoli fi gettò nel fuoco, onde tutto ardcd il tem-* 
pio . Cosi ancora della fedele conforte di Nicerato Athcniefè> 
- cheper non perder la Caftità Vcdouilc, fefiéflaanimofamétq 
vccifc. Nemancopenfauaio foprala giouanctta figliuola di 
Dcmotionc A.reopagita,la quale (bcnchcancorverginefoflè) 
hauendo vdito ch'era niorto il luo caro fpofo Lcoftene , nel la 
guerra Lamiaca ,& eflendo follccitata, c quali sforzata a ri-, 
maritarfi , filmo meglio di darli virilmente lamorte, come 
che più lodcuole folle il morir Vedoua, che viucre rimaritata. 
Scgu ina quelle l’amorola Panthia ( quella dico , di cui Aralpo 
Medo lùogouernatore ,difl'eaCiro , cheancor noneranacay 
ne mai s'era ritrouata in tutta l’ Alla la più bella Donna di lei ) 
la quale ancor mi parca di veder tanto nemica delle fecondo 
Nozze, ecalda del primiero Amorc,checol dubbio di venirne 
m mano d*altromarito , a fefiefla aperfe il pudico petto, ccol 
tepido fanguefiauando le fredde piaghe del Marito A bradote/ 
ftratiato,emòrto, fece ampia ftrada all’anima fua; acciò che 
s’andaflc a riunire in Cielo con quella di lui . Monima Milcfiav 
e Veronica diChio',Iiauendo intelaia morte di Mitridate loro 
Marito,tolferoafc ftcfl'c livira, l’vitacol laccio , l’altra cok 
veleno: e perchea quella il laccio fi ruppe, & a quella il vdena 
ritardati a troppo il liio cffc«o,fi fecero afircttar la mortccolla 
fpada di Bocho loro fchiauo,pcr non foprauiuer più a fi degno 
marito,nc haucr’ occafione d’accoftarfi ad altri. Et Hilonòma 
Donna delle prime, checaualcaflcro,ondcfù detta centaura 
cioemeza Donna, e mezo cau allo , hauendo intelaia morte 
del marito Cillaro, afe Itella il petto colla fpada animofamen- 
le trafilse , per non Icntir più altri amori, e tù Portia maggio- 
re doppò la creduta morte di tuo marito Bruto, non vòTcfti 
viuerc, e non hauendo altro mezo , volefii ingiottire icar- 
boni accefi. ne volle reftarc la fedde'Akcfte dpppò il caro 
Ammetto viua. Aria la prima, che fu moglie di Peto, non pur 
nonalpettò la morte di fuo marito, ma volle prciicnirej 6c 
hauendo intefo, ch’egli hauea da morire fi palio il pcttocott 
la lpada,e poi cauatala gagliardamente la diede a lui,dicendof 
„ Credito à mV, che ^Uéflà tijh fétfio * 

5 » Pia^a mòrìatè j.dftàn dbloriion fbrta , cc 

,, Ma quella che farai Manto trtio, . »«■ 

,, Nel petto tub 3 m’hàibldhfor ^Imortà, tc 
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E tantèDomiC Indiane, e Barbare,chcpcrfiiggircIeoccafioni 
di ritnaritarfi, quanto più cafte,&Anianti dei mariti fiirono, 
•tanto più ijiete, & adorne abbracciauano i morti fpofi* e quelli 
tencrameiKebafciando,patiuanod’cflèredaJle rapide fiamme 
abbmfdate viue^pur che loro ceneri Con quelle de i diletti 
mariti ri polàfiero. come anco fece Euadna moglie di Capanco 
Thebano, che fi gittòiid fuoco,doue abbrufeiaua fùo Marito, 
O gagliardo Amore maritale, òpotcntcodio di fecondo Ma- 
tei monio.ò terribili cITem pi di quanto fia più preciofa lave- 
diiità deU'iftefl'a vita .ìVolgcuaio quindi la mente alla gioui- 
netta Rodoguna, la quale doppò la morte dei primo Marito, 
armata di giìifto fdegno, s’auentò alia importuna fila balia, da 
cui erafolIecU:atadirimaritarfi,cl‘amniaz7.ò ; come colei,chc 
tcpcrfuadeua vn’imprefa indcgua,e vile . Ne potcua Icordar- 
Hitla gratiofa Reina d’IlJiria,(ovcro come noi diciamo di 
Schiauonia ) la quale per non cader in tanto vile pcnficro^ 
d‘haucrfi a rimarittarc,riuolfctutto l'animo alle belle lettere, 
&alle gloriofe guerre . Ondc ( forfè per premio di fua carta 
.vita) tante volte vinfeifuperbt Romani, & altri fcrocifltmi 
p0p<j^i , Ehen fpeflb haucuaio in animo la fedele Penelope, 
.che quali certa.deUa morte d'Vlifle fuo Marito^già fi lungo 
-tempo partito dalla patriascon Pafluta imicntionc della lon^ 
,tda ytratenncgl’amanti,cheper niodie lachiedeuano, lon- 
tanidai difegnilorojcconfcruòla creduta lua ViduirA. benché 
alcuni l'habbino voluta prillare di querta lode, dandoleinfa- 
mià del parto di Pan , conceputo d a molti amanti . o vero co- 
me altri difi ero, da Mercurio trasformato in Capro, ai quali 
li poco s’hà da credere , comeall’altre faiiolc. Neanco poca 
memoria tencuaioddlapiùgionanePortiafiglioladiCafoiic, 
'la quale fendo adiniandata, quando mai ceilarcbbcro i fiioi 
pianti per il morto confor.te, arditamente rifpofc, Allhora 
ccrtaranno, ch’io ccUarò d’amarlo, c vorrò ad altro manto 
accortarmi ; il chenpn fia.già mai più • c fapcua pur anco ,co^ 
me fuflc debitore il popolo d'Ifrad e , gnifillimoa Dio, all'ot- 
timo gouerno della valorofa Vedoua Ddbora, »5c all'ardita 
fua liberatrice Giudith , & all'accorta Vedoua Gi.iliellc, nou 
meno che a tanti làntifiìmi liioi Capitani . & cIiKiramonte 
vedeua io come tuttauia, dai primi fondatori, c da i grandi 
confcruatori della nortra fede , fiano fempre fiate pceferitc 
all'altre matrone, quelle che d‘vn marito viflèro coiìtencc:. 
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E veramente, fe vogliamo bene confiderarc , che dee far altfb 
la Donna ^ che già piacque ad vit’H uoijio ic poi fì'on più perla 
Tua morte , le non perfcuerarc cóntcntà , d’hancre'ptouat® 
breue piacere, c diletto fligitiuo ? e non ragionar più , làkio 
dicofcconucneuoli a Donna \ elHradi nero . Ma perche hoggi 
»mai prenda fine il mio noiofo ragionamento . Confidcrate 
, ancora fignora Barbar a, di quali , e quanti beni (la cagione 
rhumiltà, e libertà Vedouilc. econquai modi dolcemente 
mi tiraua ad amatelo fiato Tuo . Ecco la prudente Vcdouella , 
lontana dalle vane pompe, da fragili piaceri terreni, c dai 
.pocodiireuoli, efiraniappetiti. clieìprczza ogni morbidezza, 
non abballa l’ingegno ad fmprcfaviie, ncai vani,òrciocchi 
penficri. mainàlzala mcnteà più degne corttemplationi, è 
piena di fanti concetti, difpone l'animo alle diti ine leggi, '& 
allecariteiioli operationi . penfa al fuoCreatorc, lodalo'dellc 
gratic,che tu trauia da hi i piouano-, e delle mirabili liic fatture, 
.cfpcradi riceucrc daini quei beni, che rrappaflano infiniti- 
iilcnte tutti idcfidcri hiimani . Riuólgegl’occni ncll’Abiflb,& 
^impaurita dal perigliò in cùila'guidaua il falfo Mondo, (ìrbito 
.leua al Ciclo il volto , e con gl'occhi della ùricnte còmprendeU 
bene, che gli s’apparecchia nel Paradifo^ fe ancor poco (bppor 
-tando inquefii terrena fpoglia, vincerà Icltifingheiioli guer- 
re dcll’humana natura . e così fra (èdi(correndo,ttitta s’infiaili 
ma , e s’innamora del lù o Signore eterno . e là proua con ogni 
fiudio,d’apprcirarfi viuendo alla conofeenza di lui , à cui (pera 
doppò la morte d’clTcrvniM. &inquefiomodo contuttol'a- 
nimo, allònimo Dio & Huomointcfa,feguclc fuepedate, 
ò almeno quelledclla fomina Donna, Vergine, e Madre, c 
> dcll’altre, che dietro lorocaminarono, pergl’crti, e foaui fen- 
Vticri. e gode d’infinito piacere; riuolgcndo fpelfo le (aerate 
carte , doueogni fpiritó (iicgliato , e puro troùa delicatifiìmo 
cibo, con Cui (i torma vna complelTìonc difpofia à tutte le 
virtù, & a IH boni, c fanti eficrcitij . Con qued’animo franco, 
Àgnclà fbrella d’Hcnrico terzo Imperatore, Barildamoglic 
deTRcClodoueio,Etbur2;a figliuola del primo Edoardo Rè 
d Inghilterra, Placidia, figliola dell’Imperatore Valcntiniano, 
ctant'altre, abbandonarono grimperi, i Regni , le Corone , 
Pinfinite ricchezze , e fi rittirarono ne i chioftri de i mqnaficri . 
Q^to adunque con fiderà la Vedoua . e l'ebcne non fi richiu- 
de nei monaltcri, attende però alla (biute deli’animaliia, & 
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ll^ncqiriftodeirftltca ctcrfiavita . Ne cón tutto dòn (corda del \ 
goucrno di fua famiglia . an/i con maggior facilità Vatxqndcv 
mlpenfandoanco taf hora';} per rtCreationc del Aio elcnato iiir 
gegrto ^qualche panieclla di tempo , in legget ele dilctceuoli ^ 
Hiftorie^cahtamicvaghe.PoejQiCjùniiacc le belle figlitele modi 
di ragionare ^ efaminare le grjniiclcntcntie di JFiiolòphia ^ de 
( auenga ,chc niente fia pin.ai<^dicaliaDonna,chc agl’Huo* 
Énini ) co fi diicorrcndo andarne con l’intelletto per le (padolc 
eanijpagnc di molte Iciciitic-, da quelle raccogliendo,, coma 
ape da Bori , vtili , buoni , ;c, lodeuofi ammacllramaiti , con 
cui poifa iciiiuendo partor ire componimenti taliyche faccianò 
ièmpreriiònar la Terra delfuonomeje rcrtino doppò fecomc 
figliuoli , cfucccflbri fanprc giouani, fidlchi;, ebdlianc mal 
fianchi iódatoridcllc virtù iùc , e mentre yiuc farsli^hd dii 
piopolo fia ammirata , da i poteiui fignori riiperraca , e daéu cti 
gcneralmétc amata . Inqucfios’eirercitauala gentile Eudofia 
figliuola del più giouane.Tcodofio Imperatore ; edilettaiiafi 
di cauare quelle belle Centone^ cheli veggono tolrcda Ho* 
mero.. e di ilpiegar molti bdiifiìmi concetti, con grauilHrtù 
verliheroici.iinqueftojlodeuoJcfinèC'CitiQ ftauano Paula dt 
ipufiochia fuafigbmola Mtantonmiche.del lieato Girgilamo ,,il 
quale marauigiiipfameiuc fi compiaceuAdeHa.lOro Santità. St 
Dottrina . efenetvede ùidicio deli ajDOttrirva di Paula,nctia bel 
iilfima lettera. cbldia Icrifl'c al VdèOuo Marcello, in quefió 
cflercitio ftaua anco Hcdibi a , a cui di cofe fieccclJenti luiuea 
iimedefimo Girolamo. Qnc ft* era il trattenimento d ElUea 
AlelTandrina , la quale fcriflcbellillìmi dilcorfi (òpra i’illiada 
d’Homcro , c di Merona di Conftantinopoli , che 'meglio 
ch’altri intefei diuini concetti del detto Poeta> edi Hortenfiaj 
^gliuola del dotto EJortenfio Romano, e di taut!aUrc> gene! 
rolcDonnc . (^^lacUfclieità,qu ella èia beatitudine,cqueir 
fio adunque e il ddìato line , à cui mira di petuenire vna prm 
piente Vedoua ? de a cui non potrebbe giongcrc giamai la Ma-» 
ntata , carica di tantc,c tanraltrefaceude . Che ten lape£e,chc 
lù detto da i poeti , Pailade eficr fiata fempre Oinza. marito, per 
farci inrendere, chela Donna, che non è iibcias efignora di 
feftcflà,dilficiimcntepuòdarfi alla làpicntia, & a i bellifiudi^' 
Aeri dipQrtidelI'animonobile. pccche/v'cramcntfijjCgJi ediflìf 
Silcofa , anzi imponibile, fcmirea diuerfi Ggitoriy a Dio , 
al mondo . penfarc al. Paradilp , . c ftarne f^oica nella carnei 
w V Gì inalzar 
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inalzarlo /pirito,c proftituir le membra ; voler Fama honora- 
ta , c feguire il cieco volgo. O* mille , e mille fiate beatillìme 
Anime,chein quello baÌTo labcrintò Vedouollc icte viflupp . E 
voijCheancorviucteanimore Vedoucj fiauilempreil€ielo 
benigno , e fauoreuole . Perche non ho io hoggi vn petto di 
diamante , vna vocedi ferro , & vna lingua d’om, per lodaxti y 
ò vita* Vedouile , lòia degna d’eterni honori ? Che dite vot 'fi-? 
gnora Barbara ? parili , chea memancaflccofa,ond’iodoucfli 
cambiarlo fiato mio > Non era io honorata , comoda, e Icarca 
dimolt’affanni yqual contentezza potcua hauer'io maggiorei 
òquale altro fiato doueua iocleggcrcal parcrvofiro perani* 
gliore ? G' cortefi proenfatori del n;iio bene, ò candidiinml 
Amatori di mia glòria , finccriflìmi Configlieridcll’vtilc ^ giu*^ 
ftiifitmlEfiimatori dellc'coiè bone , chiarifiimi conofeitori^^ 
la Verità : 05 itiemì pure. Animi lènzh paifioncyingegtii dat* 
l’ctorno SoleiUnfiran : Oi lòfi degni del venerando nomef di 
veri Amici, quelli ohe con piaceuoli ragionamenti, con lòa- 
uifiìmidilcorfi , ccertifiìmieflcmpi,m’elòrtauano,c per qual»- 
che tempo aiutarono a trattenermi in quello feiidifiinao fiato.' 
O’ beati Tpiriti infiohiin Icorjeeterrer^^checonliftguehuma- 
hcmi fpiegauate iconiettìdiuini in Iccretottonilicentiofi [ 
in paletc non importuni, coll angelica finaplidtà >niitàceuatis 
godcr tal’hora tie'i vofiri predofiflìnii abertimenti. PerbHd 
orrofilco io dou unque vi ritru'iio ?-< dcincontitmdoui Iblam été 
con la villa , tu tra mi s’ingombra l'ànima di ^confiifione ; per 
che non hòio vn’^rdiroheroico , & vn cuore intrepido per con 
lèfl'aruì ,chc i vofirifedeliilimi configli non fono già perfì, co- 
me vi credete forfi, ma tinchiufi nello fermio di mio petto Ib 
nefianno ,’comcdanari d’oro ncllccaflc de granari , che fono 
bene guardati > cmale impiegati . Fanti lòrfi ancora fignord 
Barbara, chcfuHe open ione vana, c giouenilc quella mia^ di 
non rimaritarmi, comegià parneavoi, & alla maggior parte 
dcllGcittadine, e cittadini noftri? B ARB. Veramente molto 
altivolauanoi vwftri vaghi dilcorfi, cv’hò vdita con diletto 
indicibile, e con marauiglia grande ^ fpiegar quei lenili pcn- 
iieri,che firma diuina,efpctiale grafia, non potrebbero ca- 
pire in giou inetta Donna. Maguaìa mcfrcB Aficmio, fi: qui 
litrouauapcrlòrtcqualchepcrlònada iiiidefiderata. AST. 
l’età mi fauorifee ancor tanto,chc mi diedero poca temenza le 
ragioni della figtiora Hippoiita , dette comra de gl’Huomini , 
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e poflb confidarmi ,ch’cl fogettodd fnò Tagionamcntoy mat-^ 
agcuolmcntepuò incalmacfindlcwenti volgaci , inuagbitc 
dei'comuni piaceri, cgiàdai più gagliardi fentiinditi tirate^ 
ad altri penlìcri. Era pur ragioneiioledi lardarle pictofamen te 
iipcdito,elibero<)il campo, incafriuolgeriì potcìre, cfbdifw 
fere con H po^ nòfirodanno, ai^ràndcmo ddlderio,dlfard: 
intendere ieomrfìg 4'animografò!;vcrfbia viià'pairara,C'VeN 
foquclli cheglila perfiiadcuano lepoi ché vói PHàà euate punì 
ta , c inorfìcatafliU v-iuo^ è fl;ato il douere y che flrefentiflecoar 
tutteìeragioni^ chcpiù gli poteano fcruire al rifentimcnro.^ 
Peracheècofàragioneuole,che l*alsaglitorc adOpti l'armi ftye. 
iòle ymacolui ,dn'^ia l]»‘oubdiitg>vicneàfsag)itoy^'atrend^ 
iblamcntcalla difda ,pofIi lecitaniemead ogn’armapiwckH 
iiioda dardi piglio, e d'ognitrondoyò taùo4a> fàrO 
m 1 PRi L'\«ibcio vo^ro verfòdi mcfà veramente cortidbv 
degnodi non eflergiàmai poAoip obliò . ne vDglio^anbvnrciVff 
minor'obligo, perche non fianopaiftaTc fi dentro cóme vórreS 
nei petti vonri, le mieragioni.peróche i Rci,quàtunquc iianòi 
poi condannati alla pena, rclcano nondimeno in gran parto 
ibdisfàtti , redalgiUdrcehannoottenutacortefc \kfienaaddte 
diffefe loro. A S T. Noinon daremo già altra fcntensia-^ che 
quella c'haucte data voi ftci'sa. R A R Piacqu c moÌtò4 vOt 

ignora Hippolita la quiete de>la vita Vedouilc * n^tfitrc'hv 
quella erauare ; Se hoggi ,come per l'yltimo falò co y ci>haue(>t 
latto vedeae, con quanta prudenza fia fiata da voi cangiata là' 
ncccfiìtà in volere, e con generofe lodi gl'haudtc datofdfgè 
combiato. Refia fole , che meco , c con tutte le Maritate 
v’apparecchiate à tefsere quella bcllifsima tela , che v'hannp 1 
geloiì, c teneri vofiri fignori, e parcntiordita. H I P Pv^ló 
( come prima vi diisi ) rendo loro gratie lenza finpy dcll^mou 
rcuolevfiicio c’hanno vfàto verio dime. &coiuuttóil mib 
potere faro si, che nons’hàbbinoia pentire già mai,d^at)ertni 
ancof quefia volta accopiata'. -Così fpero,- che l' Altil^tìO 
'Iddiónon minegarà il fiiorantólume; c iàrammi dotta dells 
firada per cui 'debbo farei! pur bora incominciato viaggio'. 
A ST. iC^cfiovoftro camino vi’farà molto agcuolc-, porche 
già alerà nàta haucte fatto rifief^ cerio ., H i PP.. tBrciic fù il 
coirfb mio , c pcrónonic marauiglia , s\incor cx>me> nialpiiàti-^ 
Ca dobitò di rmàrirmi .BAR B . pur grande id diiliam 
taggioddlc gioUaui Dosine i peròdne viaKmalleearc,ocofi»f 

^ pagnie 
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p4|^ieiemTHbfió nuciritc i. in vno inftante cOnìiiene taim 
biartoftuini , c vita .in tattc raltrcattilbnoi macftri ddlerct 
golc,« de tprimiteriniiu ruccellari per appararle. ,jua 
nc coniùcRcfoiirafaiadbiv^ffnza guida > e/cnta erperi^nza-^- 
trare c0itcttMaàre.irt tarrt:® importante oflcteitio» com’.c U 
goucótvp il'Vnalianiiglja» A'-fciT. Mattcano forfigl'eflfcnipj.è 

S ifi ijiquctto , «omcneUJaJtre ;CoIc .appartenenti alla vita 
ana > HIPPvrMancaiio veramente, c maggiormente a 
lc.DoFfnc Valle quali perle moli' altrcoccupationi,non J* 
conedlb di v’ilit.areleicntcntiolc carte. Però farebbe oMradc^ 
^a di voi'mcflìsr Adftemio , chenon Ictc mai lontano^ Jithcll 
BSivìsi& dilettwoli ftjidùquando vi piaceflc per ai^rnpftro 
(.che'pu tjftantcì ocr tedi potere qua Idie colà con voi.) d'im picr 
garc.qucfte poohe bar6dcl>giorno , cbeencor ociolc ci .auan»- 
zanovindacciquadcbc gioueuok: ricordo intórdo-aL modo di 
TiuercbenOcOai mariti ,.é.rcggdf.lc famiglie, cecoìferuare-Jb 
&cultàooftrc. AST> loiadunquefignora Hippolita, pqrtarò 
Pacqiiaal Marche IbNottolc ad -Amene ? io infegnarò à Mi* 
ueru^, eportarole fecdleal Sble, perniarli maggior liunc^ 
io foio.fonO fordo, c cieco,c non sò di^quanta- pru denza fia dot- 
tjrta lailgoora Barbata , nc di quanto cccpUcnte ingegno fiate 
tor?.chelb peraltro non vi conolccflfi , potrebbero pux;qucfti 
YPfttiiJKllinuni dilcbrfi, haucrmene dktz h.qggi chiarifiGuna 
fionoi^oza.. clàròfiiàrdito, e temerario, ch’io vi ragionideb 
kaitcdi cui fete perfcttifllmc maeftrc i troppo grande tralèurr 
saggine Idrebbc la mia . BARB. Non vi trattenete mefler 
Alkmio in darci qucftelodi ,ncriciilatedi ragionar di quello 
foggctto,potendoa noi inficine giovare , c dilettare j poi che 
l'occafionc fi prdenta , eia fignora Hippolita con tanta confi- 
denza veneprcga.c lacomodita di quella libera giornata v’in- 



troppQdifuguàlcèlapropo»».-....^... — , 

cOgno miO,& alla mia profelfionc . pero che voi gencrofilumc 
Signore ,efauicMatrone,amc ( cne mai non hebbi moglie ) 
dando.caitco di ragionare ddl'vlHcioddJa Donna Maritata , 
lare non attramente , .chc fi faccia colui ,chctuttatua fonando 
laiótheta con mi<àra,.chiedccófigliGÌchimai pur non to«ò 
tale ftlu mentore nò v'aQcoirgctc,ci\c fi come il giouanc ch’jm- 
para a fonare rcndeipcfibla Cithera difoordat ft/C mal.fonpntcs 
0 
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cosi IO vifórttierci vna Inftiiutionci che più'toftoihiJcbbccDtw 
fufiontfd vnafàmiglia,e d*vna madre in qivella . ladMaiccomo 

Vna nrotarprop(ortionata,fcguircbbcil caffo'fu® /oinf re^ruo 

tior^ndo , dflageilólci eftrcpifo/à . H I PPr ^l’Huomo non 
douefferapére , fe non quello ch’egli hi proilhto pocomc'^ 

■frebbeda nderridcllefeientie,chès'imparano'.JlA 8 T. Molti 
cole /bnoattiuc’, delle qualfpoco polliamo noi fà'^rne dicert 
to, /enoncol mezo dcirelpcrfcnza . Altre (bno contempla- 
tine, che coirolTcruatfone s’apprendono. HI PP^ Di p-atia-, 
dè v?toccaflcpcrcoiWbrtc vna giouane > c tencrafanciuila>an»- 
•eor mal’auezza al rcggimaito dèlia cala ,■ non la-yorr^eivoi 
ihftituire? A S T* Forfè la necefsità mi farebbe dotto : Ma 
parche hora non mi paia ftiggirdall’\’t>idicnza . lo^fàifolà guifà 
dt'colui , il qualenon haliendo chcdai* daibcrealFàmicoscorrè 
al pozzo del filò vicino, e quindi tanto d’acqua riportai che le 
nonfodisfa allaTcte ,& al gufto dell* Amico, almenoYodisfa 
al debito fiio. c dirò quanto già mi ricordo haiier vdito da 
vna Donna Vedouahonoratilsima per il grado fijo ,c vicno- 
r^da pergl'anni, con la propia prudenza rifix^a da m<cfiti 
trauaglr, e Ifcampata da diuer^' tòrninc , c perii fu o‘fi^e« 
molto degna driède . di cu i Però non dirò il nomci fapcnaòiio 
kjiianto’fia lei più defidcrola diveder Icpcdate daUa'fila^’ita 
■ìcguitc , e calcate da a Itredonnc ', che d’vdirfì coii lama, C con 
parolcdamolti lodata,ccclcbrita ; Ne datevi pecgO'ditìlìcili 
"a perdonarmi', amoreiioli , e coiteli fignore,lè pcr nOn effèrCi- 
'cordcu ole del tutro,referirò così abozzatameiire , e fijmpl icc- 
mcntequelloeh 'dia con micliorordincdiflc; &altri conelet- 
tc parole, e più leggiadro di ìcorfo, potrebbe efpiicare .per ef 
’fer moltopiù difficile il referir le altrui ,.chcprofèririe propfc 
•ragioni ,& open iòni. ■ 

" Éntrando io adunqnc\Tia fiata fi-al'altrc,inGiladicofici^he 
fpelTb eflèiido da me vifitata , Tempre folca riln'arfdarmi Carico 
(f ottimi ricordi. Vidi ini vna bella oiouanc, nòn molto terd- 
po alianti Maritata, tutta quali lagfimofai cdoleilteMaciualè 
con fatica ncll'entrarmio j fi Icuò vn poco , per lacuivifta,du- 
bitando di difturbarc qualche particolare fecrcto negocio , fu- 
bitovolfi ritornare a dietro. Ma la Donna di cui ragiono, con 
inftanza mi fece fermare, con dimoftrarmi la confidenza ch'el- 
la haiieua inme. Dipoi riuoltaaqucllagcntildonnù giouanc, 
che fi tacca , le diede animo di feguir.il pocco che refiàu a ■deli’ 

inco- 


$4 DIALOGO 

HicoiTìinciataruo làinetitOKon toglierle ogni temcn7a di jiìe. 
e coslamicheuoimentei'icomò ad aicoltat'ii brjeue line d'alcu? 
oc q^celió » che^eoUcilatte gI*hauea,con non podiiloipiti -, c 
lagsinic , sfogando il colmo pefto ncjl^ fcdejc^ Amica -c poi 
chela vidcrencf^ftàca dà doleruÀ{>aflar i ccrniini dcll'anilifetà » 
vcr/bdi IcKrpiunatCirnoAlfctto , c picna>d’amoi:oi|Ole compai' 
fionc , riuoita l'antica , Oi^kuia Donna , prefe a dirle. O bene 
aiicnturata Donna , c figluTola mia dilctrilsima , poi che nell! 
ix>mftrauagU non vi /Pedata alla deiperationc^ neriuolta a 
vitu piarolà- Vendetta/ ma- td l n rQtfi^ft!n7a Pat U;n7,„i ( V erifai- 
di dlChfitlkMla matrona ) noji ad altri , chea meraccontando 
te peno\KSftcei..e vi ^intcriienuto cornea qnclli>che fono morr 
tìcatid^UOvipcre, ! quali non dicono voicnderi quale da il 
foc dolore, /faluo-a.quclU > i , quali hanno patito l'iftcflb m^Cr 
perbche quei tali come cono/centi del tormcnto,hannocomr 
palsione àchi pel gran dolore (1 lamenta , d’onde certamente 
iporoc’habbiatc a riportarncgagliardo rimedio, c profitcuole 
4iKwafigUo,però piacciaui dattendereaUe parolcmifi,cpn cui 
fpasho di fami Icarcoil cuore di molta noia, e:rendcnii l’animo 
foaue contenrer/a . perch'io sòquantp il cuorelfe- 
jaiinile Oaniaratto alle parsioni . c per longa prona , Pc. cootl- 
jnuacOfiuicrfatjone, cnon poco lludio fono latta dotta di piu 
,cofe , elicvi gioucrà di /entirc. Ma prima ralciugatc quelle 
lagfhneidate ripolb agi’afflitd /piriti.voftri, etraiafeiate va 
.poco il.dofore i perche l’animo appalsionato, pon bene atted- 
•deà- conforti làlu tari. Ciò detto , e prdb alquanto di IpuitP;, 
.quali ch’ella haUeflba fotroporrc quelle vecchie maiibra a 
.qualchcgrauepefo, tuitaraircttata, così incominciò a dire. 
:H I PPv .Deh digratiamen'cr Aftemio, perche più grato ci ila 
l’vdirc , diteci il nome di quella, che hoggi farànoftra macftr^. 
• A.S Ti' Non, hau pii a già prqpofto io di dirloui j ma poiché pur 
«cosivi piace, e perche più iiatefacilia preftade fede , non vo- 
glio *che vi reftinAlcolfo. Q^efta^lalauia, edotta Empiria., 
'jcqueftcfofpn.o le parole lite. Fùil Matrimonio ordinato dal 
^fomnio Fattore àconfcriiatione di quello mondo, & adaccrc- 
rcinientod'.inimcadoratricidell’inhiiita MaeÙà i'ua,òc è cola 
i a lui tanto grat.ij clic a quella piùcheadogn’altra lanticonc- 
. niicoordina tutti griuganni , c lacci lùoi , Ne vipcnlatc però, 
, chele bene i Cicli c’incilinAuo più ad vno,chcad vn'altro Ma- 
rito, che ciò Ua di ncccldcàà noi, perche quello Matdmonip 
-u..!. * vuole 


Tolc Iddio, chc’ftianel voler noftpo,nè il tributo forzatamctd 
danoirilciiorcr voic. CosiiI Signor ama più lènzaniiliirajc 
cofcjchc le vengono offerte con amore , clic l' al tre . ne fi può 
dire, che non faccia con amorecohii , Che può volere* Eficn- 
do'adui^iqucil Matrimoniocofaà Dio cara, e l*cl ettione dcI 
Marito polta in noi ,bilbgnarebbe guidar il*penfìeró diritto 
colla ragione, e dilcorrcndÒ col gividicio per gl'itflèinpi altrui , 
far quanto ci fiUlc pofiìbilc peraccompagiiàrcicon Huomo 
di noi degno , coi qualid alla noftra conucnetiole . che in ve- 
ro , non per altro il Signor fbpranoci diede il volere libero , c 

ladiuina ragione, che per relifterc a diuerfe inclinationi.cpro 
ucderailccòlc c’hanno adauenire,fchifar’imali,checi fopra- 
ftanno,& abbracciar molti bcni,checi s’ofterifcono. Alche, fc 
ben confidcraflero le Donne , non fi fpcflb come facciamo ci 
appigliarcfiìmo al peggior partito. Ma fappiate ancora, che 
bcnlpdTonoiftcflefiamoingannatcconnoftrovtile ; perche f 
noicrediamo d'haucr fatta peflìma ckttionc , miando ad vn* \ 
Huomo buonifiìmoci fianio accoftate; pcròcnc tal’hor Io 
veggiamo dalla giouinc7za,òdall’abundanza, òdallafbuer- 
chia contentezza di pqflcdcrci trafportato ad atti Ikcntiofi * 
(pcròchcnon mancofà rrafcorrcre il fouerchio bcne,chefi 
fàccia il fouerchio male) & io non credo , ch’el dolor voftro 
fia cagionato da altro, che da quello inganno, però che voi 
col bel liflimovoftro Marito , fete vna ccTpia molto coniienc- 
uo!c,&cguaIcdihobiltà,dibiionacrcanza, di età, c d'ogn' 
altro bene, dunque fiate conlblata, che in breuepalTcranno 
qu cfti trai! agli , c fpcro ancor io,(clie fono vecchia ) di vederui 
contcntifiìma . E quello tic, fe con prudenza vi confcruarctd 
in quello fiato in cui fete* il che vi farà facilifiìmo , cfl'endo^ 
nata da parenti tali , come i voftri fono nobiliflìmi , & hono* 
rati,edoratadi cofiumifigcntili, ebclliflìmc virtù, oltrclc 
cfteriori doti della Beltà Grafia ; le quali in voi fono eccel- 

lenti .ne ciò vi dico per adulttrni ; ma perche riconofeendoui 
voifiefià, habbiatcd.'iguardarui di far mai cola vile, & inde* 
gnadcilcbellcquaiità volile. E vorrei , che la prima confidc- 
rationc voftra fufic quella , che la Donna,fi tofto, come è par-» 
tira dalla cala del padre, fi fpqglia d'o^n’altro affetto , e fola-^\ 
mente prende la cura del M.ìrito , e di Ina cala , & come le più 1 
nóncoi'ofcefl'e la cala doiic nacque , deue per propia, e loia ’ 
dcggerfiquelladei marito . a dimofiratiojiedil che , era moi- 
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i(^ 9 a propofhdqu^ coftiiine di Beotia , doucle houdIfcSpo(é 
iVandauano a Marito /òpra vn Carro baiiflìmo adorno, c 
giunte ch’crano alla nona cafi, s'abbruggiaua il temone del 
Carro , q[uafi dimoflrando, che loro fi toglieua ogni (peranza 
di quindi piu mai partirli. Così entrandole anticheRomanc 
nella porta dell Jealà del Marirodauano vn giro intorno co i 
piedi , come eh e non lapeflcropin ntroiiarla ftrada per ritor-; 
narne a dietro, e poi che la Spola entra in ca/a dd Marito con 
nuoui vcftimcnti , penfi c’hà con l’habito ancor cambiatal’v- 
bidienza. però che non Padre, nc Madre, ne Fratelli, più le 
fono 111 periori , ma il Marito folo, a cui bada vbidire. eperò 
vna Giouane prudente , fendo adiinandata, come cosi h;mefr 
fe cambiati i collii mi, riTpofe j mentre ch’io fui fanciulla leppi 
vbidir'al Padre , hor che lònofarta Donna, mi conuienefapor 
» vbidirc al mio (])ofo. Il Marito è il capo, la guida , & il goucr- 
I natore della Moglie . per lèguir i coftumi di lui conuiaiela* 
* feiar tutti gPakrijncaltro cùe’l mutare de i coftumi crdmio- 
ftraua quell’amica vfanzadc gl'ifolani Coi,i quali laccano 
cambiar le vedi dello Spelò con quelle della Spofa, veften- 
dofi lei di Huomo, e i’Huomo da Donna-nel giorno dello 
nozze. Bilòpna, che prenda la Donna la ieg^e diliia vita, & il 
configlio dal Marito, nemaidalfnobon volere fi dfparta.nc 
qui vaglia , che fi credano alcune Donne d’eflcr in ogmeofa 
eguali a gl’Huomini, & indegne d’efler Aftretted’vbidirir.chc 
quelle lòno vane, perfiiafioni , e fogni noilri . Conuicnc la 
^ principalccura della tamiglia all'Huomo, perche c^ie piu 
lgagliardodicorpo,epiùforte d'animo, meglio può far refi- 
ftenza ajl male, c procurar'ii bene. Al che confidcrando al- 
cuni, diftero', che i’Huomo, e la Donna haucano prclò i nomi 
latini , coftei dalla morbidezza , qu egli dalla naturai fortezza, 
per il che vogliono anco^, chefia detta virtù la forza dell’ani- 
mo loro . Cosi voi vedete, che la madre Natura in ogni forte 
d’animali ha fatti comunemente i mafehi più armati, e vigo- 
rofi, chele femine,equantimqued’alcune Donne intendia- 
mo, che lònoftatedi più valore, che iMariti,ed’alcu ni paefi, 
doucleDonnefopraltannoa gl’Hifomini ndgouerno delle 

( famiglie." Non doobiamo però noi ricercar ’i coftumi amichi, 
nc di paefi lontani ; ma Icguir l’ordine, ecoftu ine del tempo, 
c paelc noftro,c della noftra religione . che cosi facendo vede- 
rcmoehiaramcntc , che non hauemo tanto da dolerli di non 
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«flcr padroni , òiignorcdé i Miriti noftf i , cóme erano If 
Donrte Spartahes quanto haucremo da rallegrarci, di nótV 
éncrcomc fcnie comprate dagl-Huomini , riteìiutc, e rifiuta- 
te ad ogni piacer loro ; còme fi folca far da quelli dèlia Sorta 
e da Babilonici, FranCefi, Indiani, Arabi, e da alcuni Greci/ie i 
quali popoli gl Huomini nonfblamentepoteano comandar 
alle Donne,macomc fchiauc anco batterle, & vcciderle per 
ogni picciol fililo. ComcdeiFranccfi,diccilgrandc vincito- 
re dellè Francie . e fi (crine , che in Thracia , vn’Huomo prcn- 
dea i artricpmpraua tre, ò quattro, e tal’hor trenta Donne, 
cioè quante ne porca trattenere , e da qucFe fi fiicca lauare , 
e fcruirc } e doppò che hauca prefa di vna Donna qiialdie dP 
letto la (acca dormire in terra . e quando coti alaina fi fd^na- 
na , la rimandarla al padre , e fi fiieea refiituire i danari . & an- 
co molti toèlìcanole Donnea fitto, per qualche tempo; &' 
morendoefiìlclarciauanoagrhercdilorò, come parte della* ' 
loroheredità .Contcntifiadunquela Donna della (irà (otte, 
CfacciaslyÀelcndoda Diocongiuntacól Marito, tnai più' j 
per cbl^ifìra-non fi fciolga i c*fàccia della hecefiìtà volere , di- 
iVioftrando più tofto di far l'vfficio Ilio come libera, & affettio 
nata,che come aftrctta,c sforzata . Però che quaràto con amo!-'| 
re operiamo , ritorna in vtiIenoftrò,&honorcomunc.cqucl-^' 
losche sfor>,atameri te facciamo ci ritorna in datino , c vci^* 
gnav A cotal vita beniflìmófidilpótrà la (auia Donna, fepor-- 
rà la prima dira ad innàniprarfi del Marito fuo, Se a fòt luìdi* • 
fc ftdla innamorato . che iion è opra tantp colma digratia, nc’ 
prilla d errore, quanto quella di cui Amore è l’Autore, qiic- 
Ito Amorcepur vn’alto, c potente affetto, véramente Dio 
dkuttigli Dèi . egli puòil tutto , & ih noi fì marauigliofi cf- ■ 
fètti . egli col caldo uro, come ih mpileccra fiampa nei teneri • 
cuori nofiriogiiifbaucpenfiero,c’infegnala veraflrada , & il ' 
modo di reggere noi fteffe , & fa apparire le virtù , c nafeonde 
i via , ( le alaino può alloggiare nell’ Amante, od amato pct- j 
to ) amare dHiiquebifogiivi , Scarnando renderci amabili .cheP 
quella mercanria non.fopporta Iungocredito,ma vuole la Tua 
mercede , altrimenti fi difrruggc,e vicn meno . A quefio prò-' 
polito il mio fu cariflìmo Còhfbrtc Huomo letrcratiflìmo, ' 
vna fiata miraccontaua vn'antica fauola ; e dicea , che fèndo 
nato Cupldine, e dato dalla madre Venere alle Grane, che lo* 
nutricaflcirb jquellcgli fecero intcnderè, come il fuofigliuolò^-* 
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era bcJIifllmo, ma-poco ònu^la crcrccua, fòpta dieh^ac^mini 
dò Venere confi^lio all Oraculo di Themide, éf. hebbe^r rii 
/polla , che non crelccrcbbc , fe non gli iacea viiofratcUo eoa 
cui fehcrzandos’ellercitafle. cosila Dea Venere par tur ìViai-j 
tro figliuolo , chiamato Antcrotc^elodiedc aU’iltdìegfatki 
per nutrirlo incópaguiadiCupidine, c liibitocrcbbcro-amen» 
due molto aiti, e belli, c tanto Tono l’vno all’altro poi fiati 
cari, che l’vnoilando lieto aggrandilce l'altro, cl'vno lcie-> 
mando i'à , che 1 altro languilce,c confinila. & iiponci)4P*^'di 
tutto qu eftomi dicca , non,eirer Antcrotc altro., che A>nor«t» 
Vicencfcuole, con cui la pcrlona Amata ama l’Amanto', 
che fono amendui Amati , & xVmanti ad vn tempo . però ch^ 
non mai tanto amiamo vna perfona , quanto le lappiamo qfl 
ler noi da quella Amati, e quello Icambieiiole* Amore; $'AP-r 
quifiacon la pcrlèueranza , e cóferuationedcllecolè amabili., 
perciò che Amore in yn petto ben tìflò,ha tanta virtù e forzai,; 
che da quello ( come calamita il ferro ) tira aie il cuore dell'! 
am^ta perfona, quantunque ad altro fofic riuolto . iqefi^l^hii 
le ficllb , c diin'cne vnp fblo . Pqrò npp è.cofà che^aivijo pplQlt 
sforzar la Donna ad amar il Marito , quanto if darila* credere!* 
certamente d’en'cr amata da lui . .chela leggerezi;,! d’flcune^ 
che follemente fi pcnlano di. non qtVer amate, óc che i Mariti 
liabbino dapreferirealtrcDonne a loro , c fiata più -volteica^i 
"ione di terribili , e non pcnlàti auenirnentH con ^uina di lorpi 
fiefie, ede i Mariti . fi come auenne alla sfortunata Afiri^ mp: 
«lie di Barba rione Capita no di Gonfiando Imperatore . era il. 
Maritonel campo alla guerra, eleirimaftaà cafa. Se hauca: 
openione, ch’il Marito fiifleinnaniorato della bclliflìmaEii-; 
febia Impcraticc , echcgli fuflc più grata, che non er^ lei . Oc-, 
corfc,chcinquei giorni venne vn’ellercito belliffimo, òco— 
me fi dice vno Iciamc , di Pecchie , a fcrmarfi nella cafii di det- 
ta Donna, e come portau ano lefciocchcfiiperfiitionidiqu.ci 
tempi, limando da gl’indouini; quali rifpofero, che qucllei 
Peccnicdinioftrauano qualche pericolo grande jcòciouachei 
quelli animali, poi che hanno fatte le cale, eradunatein vtij 
luoco le loro ricchezze , fono quindi poi fcacciati col fumo, c. 
col difordinato fuono di vari infirumèti. per la qual colà fatta 
più dubiofa quella Donna, piena di vanità chimerizando,chc‘ 
doppò eflerfi lei fermata , & naucr molte ricchezze portate iii 
c^la del Marito, farebbe facilmente fcacciatada lui. fcrilTea 
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<l»an piaiigvTitia^ch’/dla fperiaa , che pp iUiia 
*i4,iprc:icxxedit0(aoppò: ia morqci^ CJouftaiuoy lut iarebbe 

toftimperatot'e rmaloprcgauarcH rieocdarti/ilrquanto xUa 

I5aai«m ;:c vciKjudo xdl iltaafoctiUia ^ohcinon.voicacabban, 
doaSt , pcnpreridctfi U RcmaEmebia JocjnaWcrtcre ctttù. 
4Qfta>«:y€<ili»JCfia<aUri i tcJicdcDO jfu/J^ctto di qualdw trattato 
.dcHaniorte diConftaiizo ,<>ndcalul, dea lei tìi nliicramenta 
ra«liatalatcfta v ilchc non làrebbc aueniuo,fe il tbllc Ibo uu^ 

iioaonl!bati<d]'p/pi‘Uaafcriucre,pcta(Ucurarfidclia grafia 

del Matrito l' della quai^ doi^ caicrtdcrfi certa , c tacitamente 
ibcraredipotecdiiicnictìlmperatricc . E non fi può dire , ebe 
1 atodpe4ellaE>OHiiafia)AracnK:ycri'oilMarito, quaud cUd 
iipncrcdod efiètdaiuliamata. pccQchcil&irpcttonon mciio 

temprali &10CO dell’ AmOpe.clre l’acqua rLtéptnl vino . Ami 

admiauciommameittc laEtounail fuo Marito, che ammtó 
ti’a**» raditi , e tarafll amarcdaJlii', ancor ch'egli non volellc; 
t ieìa Donna s’acquiftavna volta quell’ Amore, ecco il fanto» 
keamc,<hcmai filaoglie ,la iòauccathena, chcdolcci^n- 
tetoincer, «eco la cbiaiue^hraprci cuori felici / ecco laiuit^-f 
za vnica. del vero Matrinsonio, (cnzala quate^non facebbe^ 

Matrirtwni# . ma vero Durgatorip, anzhW^ 

inczo dell' Amore quefta eompagmavfaca fclicdlìmoTaTadw 
fo di duLMwiti. Óade.bcniliimo .dlcca Vlillc, apprcllo il 

pircnéipcdc i Poeti , , • ^ 

r^. U' merce » lVì*i 

quando dui confórmi Maritati, " 

!)’>» 4»WW0 ,eun uoler uiuon contenti r 

Perche quello fantifsiu>o, e bcatifsimo legame d’amore fra i 
Maritatipcr nilUmahumanadifficultanon fi rilafla , ne per U 
morteiftclfa mal fi rorape.Con queftojndillblubile nòdo era^ 
no iesati;Matco PLiutio , & Or iftilla . Onde andando lui eoa. 
lèfljuitanaui nell’Afta , cropportando tanti trauagli, mai fu 
dalla moglie abbandonatale eflendo poi morta lei nella città 
di Tarcnto , & abbrugiandofi il corpo , fecondo il coftume di 

3 nei tempi, non potendo lui tollerare il dolore della pcrtlita 
i fi cara Donna , al difipettodci circoftanti, fi getto vino nel- 
le tiammc,c volfc morire, & cllcr fcpolto inficmecOn là con* 
fòrte. O u ella dunque dcu^ clTcr la prinia.cut}i dcllaDonnant> 
^ * iiellamcn- * 
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ccllamcn te mirimi ^’mnamcMtirfi , &ii^{}ain8feidiI>Mtirl> 
to . perciò cbcìnquciptincipio, atiiiinqtieH^hOTa^prima^che 
viene pcomcflà la Giouiné saiMiriqcrv refta ilctior^uo’cotnò * 
caftcllov cui combattano Amoì*e,’& Òdio-)<dc< quali ilprimò 
che VI entra di talniarncl'a ii’fa;fòr fé ^•chenvai' pjii^iott nepuò 
enère^fc non coti grarulilììtnb'^ttica 4ckociato V 0 Cròs*c)Ha ha^ 
ueràdifeorfo di ripone , darà liberamente -del petto ftio le 
chiaui ad Amore., il quale entrato Scaccierà il nemicoodioi. 
pcròche quelli diuora , ftimula i erode ; equegii ninrifce , è ; 
conforta. Nè ciòlcfìcdiffidle , poichclcjiija'dubbiòil MarU 
to a m a già lei , bau endoia prefà con libero vold'e . e di qu dio 
bcnilfimo fi. ricordò la gentile^ diuota LotiKl'a figliftota d'Hil 
pcrioo figliuolo di (^lìdcncoDoca drfiorgogt»a,laqua1e neU 
riftdìbtempo , fhc fi maritò con Clodoucio 'Rè di Friqcia ì 
confidandoli nell' A more del io fpofo ,&hallcndol^iinoii^ 
uolto all'honore delCiy^emo Iddio, volfe fpendcrlacaparra di . 
qucfto Amore , in epre quanto più potè preciolè . de còsi àfll» ■ 
curandofi d'cflèr talmente amata-, che non gli farebbenegatà . 
gratia-alaina , arditamente adimandò non fiati , ne srggraiidi* 
mento de* Ih oi parenti, ma ch’egli la firiaflc ilpagànehmovc 
riconolccflci l veto Iddio , e li battezzafle ; 8c che Icndicafle la 
morte di fuopadrc,cdifiiamadre,C’laprigibniadiTrOna fiia 
ibreTla, contra di Gondobando Ilio Zio. Te quali grafie facil-^ 
mentcottcnnedairinnamoratolporo.E qualfcghoep.iùmia» 
jiifefto , che I’Hi^ijiqa^mihOpniia,^qhp.U legarla voluntaria- 
mente 1; co di perpetuo nòdo ? &còsì parimcritcla Donna,* 
per vna certa Icggenàturale, non può non amar colui, a cui 
ella fi dona . mlggiormchtc,' fc farà duclloif fiio primo Ma*< 
rito . Mentre , clic la grane Empiria , mceua quelle vltime pa- 
role ,occorlc ad vna ma fantemolto faccta,chiamatàpcrno- 
mc Parrefina { per qualche famigliare fàccnda ) di trauerfar la 
fianza,douenoicrauamo. Ond'io(ddìderolbd'intcrrompet*^’ 
il ragionamento , & in' qualche modo folleuarrànimo dellài 
giouane penfolà \ aCdòche quella inmczo del cofd^Iio ha-'- 
uclfc qualche piacére, cqucllainmezo del dire rcfpiralTe ab' 
quaiifo) Villa la Fante à me la chiamai, egli dilli . F.cco Par- 
refina, che fei giunta appunto, quando vrè bilbgnodel tuo^ 
giudicio. Diccla padrona tua, che là Donna, naturaimenrc' 
amaulùil primo Maritod’ogn’kitroi ilchcio appena credo» 
chelia vero } pcrchcmiparc Tche tutti gl’Huòmmi fiaitofatti* 

* advn 
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a<f Vn raodoiùchc facilmente polla per qu aldìtf virtù propia,; 
il fecondo eflcr più amabile del primo, eche la Donna più at-, 
tcmpata^prawuiifecondomaritocon piùmaturudilcorft^ 
e più àbcraltumio,'€hcnon fece il primo , quando era feinpH* 
cc faiidnLla . Tu chchai prouato il Secondo , :& anco il T cr^a 
Marito.inpoch’anni , chene credi ì A quello , ardita } c lieta 
Parrefiaa-proàtanicnterilpolc. lo amai tutta tre i miei Ma- 
riti, ne tantoriii pento d’haucme hauuti tre, quanto d'elice 
Hata tanto tempo fola,, doppò la morte loro . Ma per rifpon- 
dcrui , io lònodel parere di mia lignota Padrona j & adiman- 
do avjoi.,chi vi credete , chelìa più amato dal Bambino IL 
Padre,. ò vero là Madre ?&io , quello cvn'argomcnto mol- 
to lontano, dai propoli to .peto ti ril'pondo,che ànic pare che 
lìa piu amatala M adrc . óc dia à me , voi dite bene, ma rende- 
reftene la ragione ì Se io per vn poco dubitai , doucciò hauel- 
fc a riufeire ;c poirilpoli. penfo , perche la Madre c piu beai- 
gna , epiaceuolc , piu l'accarezza , c lo batte manco ; mi le 
cosi folle , potrebbe ellcrc , ch'iLMarito primo folle anco me- 
no amorcuole de gl'altri . egli è il vero ( loggionleicì ) Mx do- 
D eoe làperc , (: il che fojf fé non hauece vdito ancora , ne fot dia- 
tò a Boit^na jfnea- Phdoa ,in quei voliti icàrtapaz/.i ; in vero 
bcnefquarrapasTzi , poiché folamente .v'jnfegnaiio a pcliati 
pazri iutigioU , & a far ìquarcare. Se impiccare i pazzi malfa t% 
tori ) chcilBambino amalaMadrcfonnTiamcntc , perche lei 
gli mette prima la mammella in bocca,: degli £agu Hat qiid ci- 
bo, chegj’hà adare, econlcruaicla.virta per molt’anni . Vo- 
Ica Parrcllna diredi piu, ma non lo conienti la padrona , e fe- 
ccia partiic.XHOsì fìi alquanto rilò fra. noi ,&£mpiria conten- 
ta d’naiicrviftarallcrenare alquanto la frontcà qucllapenlò* 
fagionanc ,hauendo prelb l'piritorrittoinòal ino ragiona- 
mento , editìe . Véramente quell’A more delle rroucllc fpofe 
verfo i mariti lorojvicnecon grandidlnia forza ad incalmarfi, 
c talmente^ che molte Donne, corno imbriachc, Ipinteda 
quello impetuolb affetto, ne danno legni lì nianifdli , clic 
trapalano molto di là da i teeminideila modeftia. il che non 
flàbcnc . però chePAmore deue Icmprcdrcr c^erto d.ili1io\ 
neftà , &.dairifpctto*,di tal maniera ^ che fi podi chiamare la) 
Donna amante dello fpofo , nianonpriiia della conolccnzai 
de gl'altri beni, dii; che ne diede bciiiuìmo efl'enipio l’accorta 
Penelope vnicàflgiìttola d'icattf? però chebauendola il padre 
• - i maritata 
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jitarjtata con ’VlìlTc ; Con intentionc chCi genero dòucflc ha< 
bharcconeflbluiinSp-ri'ta. c vedendo poit, che Viifle voleat 
puìrerittirariì collalpola alia terra liriuoliril padrea prò 

garjla figliuola ,chc non vojil&^abbandobarlo nella fua vec- 
chiaia ; e piu tofto ne la Icialle andai; il Maritò", pcirchc. altri 
Mariti ben potrebbe ritrouarc,> ma non akro padre. &così 
pregando ,:&;piangcndo>haiiendala fcguita poco meno di 
quattro miglia lontanodalla città v quando Vliflcin carretta 
la conduccafcco, tanto tuimportirno, die Vlil^rimclsc in 
libertà la Ipolà di eleggere quello , clic fi voldso fare , ò rima- 
iacrficolpadoiinSpa^a,òver£)andamc.'coa liiiioj Itaca-: Di 
che rail<^randofi'ii vecchio lcaro,chenònidiibitat>a dcU^aiiid 
re della ^liuolaiftete alpertaiido larcfoliirione di lei ; Ma la 
giouanclauia,.v£cÌeudo che ne giuilament£ porca abandonar 
k Marito ^ nchouefiramentecoidctsaredi volpriò iègU ir canori 
diede la Icatchzatolla lingqas uia'Conivnlbtti|ifiìmo velo ii 
copcrleii volto ^i>al chcnioltobcnc coni prefe ilpadrc, che 
la figliuola volca anzi IcguitaV lo ipolò, che ftarfi con lui. 
Ondelalèiolia andare lenza diificultà^iSc inmemoria dell’atto 
dcllaiigliupla , iaqiidlfl ificllà (Irida per ciii;fi và da Sparta 
vcrlb l’Arcadia , nell ’ifteflb/luocov edificò vn tciupiodcdit 
caro al Pudore , cioè all iioncfiavcrgogna Ma poicn'ilifino 
a-quìbaucueintefb V come debba cucf la'JDonnildnnaniorata 
dclJViaoitQ, lédcfidcra div’iuer bene, c kingamentc maritata; 
e perche ò quando ..Diciamo bora in qua^iodcqucfio amo- 
re del M alito polla .fcrmatfi , & aggraocnHì tanto , rhefia du- 
rcuole, cbaftantc a tenere difFefa qucftaróccadelcuarc,pcr 
tuttala;VÌtaddlamòqlie.pcrchoqHcftqprincip}ojd’amorc,c 
comcil fuoco di paglia, cnc fu bitos/cftingiie,iccoalegna,ò 
d'altra elea jinoii' viale nudrito. Sarà adunque il fuo cibo, c 
lòfiegftOj, che la Doiuia ( ^omc, che ogni Hnomo babbi alcur 
ni prÒpi difetti > c i* Amóre non viua laluo in confidcrationc 
della bdrade* ò- bontadcd’vno oggetto.) facciacana/efiiolo 
farli d’ogtii picfura,dies;ippo^giaad vno muro , -^mirano 
inqiidlal'oLamdiioiaparribcric, nalconucndo incontro la 
parete il macchiato joiiclciò./ Così la Donna , recohifi alianti 
/ occhi iepàfri*l?uonc.* c bdlcdclMarito^cqqdlfajcon^deth 

I comclònolcviriirfiddl'animo, òla t^dJcsaaiid/oorpQ, eri- 
enopra l' altreqiialicii elvin luilhramiolmanco helici.ò'buo- 
iic ; comes:£ÌUiionk .vcdefib>nalCQiidakji&A quelle jaon 
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pcnfi . perche non dee fprezzarfi vna roft, perche fia fra alal- 
nc fpinc 5 nc vna pompofa vcfte , perche babbi vna picciola 
macdiia . c noi ftcììc non vorreifimo eflcr fprczzate , oenchc 
habbiamo qualche difetto in noi . Cosi voglio dire , che po- 
tendo ogni cola coniìderarii , come vicioià , c come buona > 
& non potendo noi non amacela cola come buona con fide- 
rata, ic noi folamcnre miraremonel Marito npftrole parti 
migliori , Teguirà per forza,che noi fommamente l’ameremo, 
& amandolo defidcraremo con ogninoftro potere d'a 2 ;gra- 
dirli i c taremo come tutti gl'altri, amanti . che penfatc che fà- 
ceflevno amante per compiacere ali’aniata Etonna ? e s’ella 
di qualche cofa lo pregade , con qual'animo li Teruirebbe } in 
quante maniere s’ei potclle, fi trasform irebbe, per faricla 
benigna , c gratiofa ì gli farebbero dolci i comandamenti , 
ioaui le minaccie , beate le battiture ,efeliccla morte, fc da 
lei gli venelìcro-ficome in ogni loco vedere le carte picncd’ef 
lèmpi di cole cali. £ lenirete paragone di due Maritati a due* 
icioiti amanti , ch’vgu alni Ste s’aiiiino , dico d’vn amante, eh. 
ami la iua Signora, e vna dona maritata ch’ami il fiio Marito 
Ycdcretequeft’amore della maritata eflcr tanto piu .gagliar- 
do , quanto è più hondto, più libero , c più ficuro ."( in quan - 
to la colà amata è propia nofira , cnon d'altrui ) e tanto c più 
bello queft’ amore di quello degl’altri lafciuiamanri , quan- 
to quelli non^’alllcurajio.maid’alcu ho dcfideratofinc. c, 1^ 
purne rcgucall’amorloro.qualchcfriitto, Ibno certi d'hauep 
corto piacere, ma quello amore maritale, èficuro di pcrpc- 
tuobenc. duciramore licentiofoè fortopofto allcinfidie di 
molti, quello maritale a tutto il mondo e caro, &vtilc. da* 
qucllofipuòteracr femprcicorno, danno,e vergogna. Onde 
hòintclb,cheapDrcflbdelii Ionici nella città di'Smirna, età 
dipinta la DeaJNemifi.con l’ali, come Cupidine, pefò che 
fendo quella la Dea ,cheinducccontiniio pentimento, edi- 
rpiacercndcuorcdichifamalc,cllallà femprcapprelTo dei 
dishondli amori , e vola come il Dio d’ Amore,per fegu icario 
in ogni kioco. ma da quello amore maritale, óthondlo, fi 
dcuefpcrar ogni honore, ogni Ibdislàtionc , & ogni bene. 
Di quello amorc|eranoacccrequcllccòftanti Dohnc,lc quali 
già mai non abbandonarono i mariti loro nc i più pcrigliofi , c 
sfortunati cafi. come la bella Hcrmiona figliuola d’Hclcna, 
la quale mai abbandonò f infelice Orellefuo Marito , baicha 

1 fuflc 
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fuflc.^chQto:pa!!roy&catxtat^ dalle i^urJc ,'cam1na{fe con 
llrani diiàagi perrnòiti paefì^ Se ci acqulfVcremo adanqnc 
'queftoaoiorcdclnoftro Marito, due certe lÌ5cran7.chauerc- 
jjiOj La prima,ehcrcqualchc parte fhràncl Maritw, degna di 
riprenn.onecrconfidcremodi poterla emendare colla ’pruden 
aa,c col tempo, fi come con arte a poco,a poco,cauafi la rng^ 
ne da finilfima armatura . L'altra, che talmente ramor noflro 
gli dimoftreremo , editai maniera ci diporteremo cò clTo luì, 
che fie sforzato d’amarci, anzi d’aclorarci noi.(fi come vi difiì) 
perochequefte cofe tutte vengono per li lorogradi , nu meri-, 
;& ordini naturaH ..Però le poi ch’io v’hò dimÒfirato il modo 
d’amaril Marito;non vedete ancora il modo di*tàr ch’egli ami 
voi. non afpcttatc ch'io vidicA, che adoperiate il carnuecio 
I dc ùpoJedri,, nei’herbafenTpreuiua , nc le Inette, che doppò'la 
I ibrita non habbino toccata la terra*; nc la radice della mandra 
"Ora, nei peli della coda del lupo, nclacalamita carnofavnè 
•inwntefini , & infogni di Donnemaghc, pcrchcqucfti diabo- 
lici errori, fonoinli^nati per tar impazzirle genti , & per Ic- 
uargPanimi.daldiritto camino, ne maifanno alcuno effetto 
■buono .ma attendetea qnamoT’hò detto , cioè ad innamp- 
. xarui voi ftefla , ,c confidecare chcl’ Amore, Aón fololì ?troua 
I in noi , ma in tutti gl^animali Onde Hitlhftio dilcorrcrdo fo- 
pra il ritratto.di queft-o Dio, diCcua eh egln’i armato pcr-viiv- 
ccr gl’Hu omini, porta i! fuoco per infiammar le Donne, ado- 
ppia l’ateo, elcifacttc per co^icr di luntano.le ficrc,tpicga l'alt 
per agg 5 Ìonger gl’vccelli , efenevà ignudo per nuotare fott* 
acquadictroipc£ci..PcròÌn qualunque petto s'annidi qucfto , 
Amore- egli clcmprcil-medcfimoatfcttOje lèniprcftà intor- 
no, àmedefimi foggeetL pcròclacfomprcmiraallccofebcllc^ 
ò buone veramente., òalrncno, chetaHefièrfi crcdaiK), da 
cui ama^, come già detto habbiamo . e però doirctc pcnfarc , . 
chcfl come voi per amar il Marito conlidcrate le Tue parti bdl 
le, c buone 5 coifi egli douendo, amarai, forzaè,ch€Ìn voi 
vegga ,<òconofca>colè tali . c quanto fia polfibrlc , non vegga 
in voi parte alcunabruta . che alcuni HucnadiiitanTo delicati 
fono , che hannoogui piccola hrn tczzam odio .Onde Auit® 
Ibi pcratoredcttpEgliabalo,rifiii lòia ino glicCorncJia Paula, 
per vna piccola ma^a fola.,chcglividelopra la perfona .La 
Donna che vuole adunque elTcr amata , deue haucr infopam 
amabili, che da icLfiano ci3n>diligcnzaacquiftate,c^^ 

aggran- 
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aggramiitc. &coti-\rtcag«iuiucL’vncaIl*altrc‘.accròchc fpctf 
cliiaiidoii il Marito in qiidlc , Icaccctriperottinio oggetto 
de’ luorpcnficri.E pcrthcil dilcttaiquaUil primoiGheintro- 
dncci’araorfi^ per ellerpià facile-, piùliaic, più comodo, e 
più vicino ai parai;lèminicuti..cteueia Donna penfàrfrà fè • 
ttefladi quaiclìcUczzadla-fiiia-, edi qual Geatia-^ perche que»- 
ftcdiic parti porgeiia grandiflìino piaccrca chiunque d'eflè 
godc.'clcdi Bcit;i.,e Gratiafi trouabene dotata , attcndaa 
conleruarlc. Scaonicnetrouadotata cofi bene comedeft- 
dcra,habbicuradimi^liorarc.aiicgnachcnicnte Ila maitan- 
to beilo , chenon polli cfleiia anco di più . Onde cflèndo te 
bellezza tamogrataa tutti, e ddidcraJbjlc, acciò ch’akuno 
per trafeu tagincnon te perdefle , ma riafetmoKon ftiidio , «Sc- 
arte la co nicruaflcrtù- da Cifl'dlo , quaiidoDcdificò la città ìua 
nell’ Arcadia V prclk> ai monte AlfcP » ^tto viio bcHiflìmo 
tempio alte Dea Cerere^ & nd giorno della lù a tèfta , li fàv^a- 
no giuochi, nci-qualile Donne faceano paragone ddlc 
Iczzcioro. e lldauail premio alte vindtricc, con molti hono* 
rii. e la prima vùtoriafu- ottenuta da Herodica moglie di eflb- 
CirscUo'..Etala-oucmdiucrfe prouincies’èofscniato, di ter 
contender delle bellczzciocoieDoQne,con proponer prem# 
allevinckrici «Pero in quello aucrri/ca la Donna di norrmganr 
nate Icftdsa , perche tal'c lanpftr» naturai, che fpefso ci cre- 
diamo d’elsecmiglioti j.epiù bdlcdLquTcllo ,chc lìamo vera*J- 
incnte.Nó vidipingcrògiàio la Bdlezza , quale li debba else- 
re in cialcuna delle Donndclie parti, llpcrcnc farebbe troppo* 
lungo diteorfo, come perche non puòk Donna han ere così: 
tuitc:lcpartilbrmatc(come fi lùoidire)a pendio; cdcucognf 
Donna có tentarli di nò hauer alama fiia parte móftruolàmi» 
dirò bene , che alcuncparti fi ponnoifar belle , altre pormo'irt. 
beltà conlèruarfi. lungamente lenza akuno dilcomodo,nc' 
danno della Donna:. còme, fc ai candii fu oi porrà cura, die- 
din en tino , ò- fi mantenghino dt bel colore, e lunghi .( eosf- ( 
dirò per efl'cm pio) perche qu dia è 1 a pd ma bel Iczza deUa don- * 
na . come fi legge in molte luiitturetentc , e profane, e nof 
lappiamo, che quella pactc>già fecepiù HuoirMhi amare al- 
cune Donne per altro nò troppo beile , ed farà peceflempio^ 
N.cronc-, ilqualccontra la patria., idtiadini^a madre propia»- 
G.CQU tra felceiÀ[>ctu:ddiilinio,potc nondimeno clsec bcnigno> 
amaa» dcicapellìdiPaulma» i quali^tagli piacquero, che 
t. , i la non 


DTALOGO 

non prcn'dca inalbo il maggior diletto, che nel maneggiar 
quelli. Onde volle annoiicrarli, a tutti dar propio nome; e 
s’vnonecadeuarindoraua, eloconfccraua al tempio di Ve- 
nere. piacquaoi capelli di McdufaàNcttuno,ondediucnnc 
fu o amante . T hcodota Romana tu amata per piu ril'pctti dal 
Re Cuniberto, ma maggiormente per i capelli quali haue» 
biondi, c lunghi fino ai piedi. Ma non vorrei già , che la don- 
na t'acel^perquellimoltiimpiafiri, come veggio for’a mol- 
te. perchefiadifficilcdicangiarin torto il natio colorcdcica- 
jjelii , ma deuc far quello Iblamcnte , che fenza molta fatica , 
òfpefa ,òperditaoi tempo gli può giouarc. che le nongio- 
uanoi femplid rimedi percmendàreil vicio delle chiome, 
contentili la d®nna di godcrfclc tali comefaranno . perche il 
difetto di quella parte naucrà la madre Natura reparato, eoa 
dargli altra parte piu bella, piulegiadra. come a Theodota 
d’Arhene diede il piu bel petto che li potelse mai vedere. On- 
de il grauilTìmo Socrate li fermò con marauigliaa rimirarla- 
e Laida hauca fi belle lemamelle, che i migliori pittori dell*^ 
ctàrua,ricorreanoa’vcderlei, per imitarla nelle loro artifi- 
ciofe pitture. Hiera moglie di Telcfofu fi beneformata di 
corpo,che il diligente Protefilao confefsò di non haueruc mai 
veduta alcuna di piu bella llatura. Sulpitia Romana, hebbe 
gl’qcchi fi vaghi, che niente di piu vago li porca mirare. La- 
uiniahebbelcguancic fi colorite, e bellc,che Iacea vergogna 
alle odorate e frelchc rofe . Frina hebbe le parti , che lògliono 
ftàr nalcolle fi belle, che piu valfc il farle vedere a i giudTci,chc 
tuttavia dotta oratione,chepcrlcifeceil facondo Hipcridc. 
ccosì altre hanno altre parti piìi eccellenti , fenon hanno bel- 
le chiome..Oitrc che poi chi volcfse con troppa arte farli bion 
di i capelli , farebbe con quei vnguenti, & empiafit i forft qual 
che etfetto contrario-ai difegnofuo. conciolla chei capelli 
poco tenipo ih bellezza dureuoli, per quella via farcbben<y 
cagionedi corrompere altre parti del corpo . Onde n'vl'cireb- 
bc maggior bru rezza, edilprezzo di lei apprelso d’ogn’vno . 
Nequcuofolodcicapelliauiene,madclvifo,edcl petto, c 
dell'al tre parti, chi vole attendere ad abbellirlccon fmifiirata’ 
cura , però che molte donne per parere poche horc belle, non 
s’aueggono , che le attoficatecom pofitioni, rodano,& accre- 
fpanola pelle, in iuoco di polirla, tirarla, e colorirla. & in* 
vece di biondeggiar i capelli ^ ò di lùdar la fiiccia , corrompe-' 
. i V nolo 
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no lo (lomaclio , & immarcHcono i denti , che fono vna parte 
molto rigiiardaiolcnclla donna, per Gui LoIIia Paulina illii-’ 
ftredonna Romana, fti molto cftimata bella a i tempi fuoi , 
ondene nalcc poi vnograue odore di fiato, vno colore palli-' 
do , vna corrottionc d'iiumori , die tutto il corpo afìlige 
Alhor peniate voi con qual ftomacho il delicato Marito oao- 
rcrà vna bocca puzzolente , c con qual v^hezza mirar potrà 
vna crcfpa fronte , vn corpo magro, vn vifo pallido ; & in fom 
ma vna donna anzi vna Carogna , fconcia, debole , e per pro- 
pia cagione infettata, che veramente vi verrà compaflionc 
del Marito, che donerà habitarconlei. &anco (ardifoo di 
dire ) chenon vi parrebbcch'cgli hauefle poca ragione d’adi- 
rarll con eflTa lei . per non dire ^ el reggimento della famiglia y 
chejdafi fatta Donna fi può fpcrarc. perche ne diremo più 
auanti . E però fom mamentc laudo io vna bellezza fanplicc,' \ 
aiutata folamentc dalla politezza, enccefl'aria cura, e non’ ) 
daartificiodquifitod‘empiaftri,òdiferri,òdifìla. alchebe-’ ( 
nilTìmohcbbcrilgiiardoqucll’anticale.gge Romana delle do 
deci tauole, la quale ‘elpreiramente comandali a , che non fi 
doueflcro le Donne radere , ne pelare la fronte , nelegiiancie. 
c fono bene fciocchc qnelle Efoiine , che fi credeno , ch’altri 
non s’aueda de i lifei loro , con i qualicuopreno la faccia , la 
quale lènza perdita di tempo, fcnzafpelà, & convtilità del 
corpo ,efTcndo fpcflb lanata con acqua frefèa c chiara , acqui- 
ftarebbc vna più naturale, c più vaga bellezza . fi come bene 
dimoftrò Frina cortegiana per lìi a beltà famofifiìma , di cui 
già detto habbiamojla quale( fi comecoll’autorità di Galeno 
nella fuaefortatione alle buone atti,mi racconrauavn dottif- 
fimo Fifico) Ritrouandofiad vn contiito, doue per ordine 
da to,horqucfta,hor quella come Rcina comanaauaall’al*' 
tre , quando a lei toccò il regno , comandò, che iui in conlpct- 
to d'ogn’vno cialcuna (com’ella fece) con acqua pura li la- 
uafTe il vifo . la onde reftando ella beliifiima, auenncche mol- 
te lafciaronoi colori nell'acqua, & impallidirono i volti. De* 
uefi adunque ogni parte del corpo con la politezza più, che 
con altro abellirc,cconicru are. In quello punto nauendo 
Fhonorata maeftrariuoitati gl’occhi a me, e vedutomi dar 
fcgnodiqualchcpcnfiero dilcttcuolc, nato dall’vdirc le ftic 
parole , nfinuitò» a dirli quello ch'iomi credefii de i fuoi ragio' 
Aimcnti.' Óc io, quello ne credo, dilli, che fi dee credere di 
’ ragio- 
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tagionafncnti. fondati in. viiic ragioni , & appronoti dà ogni, 
fallo- giiidido ,c confermaci dalla infallibile cfpcricn/.a. mai. 
mentrec*hauetedcttO',.di’U lauarliconacqua pura confèraar: 
facilmemc la bellezza , m^è'vcniuo a niente d’ vna contadina,, 
qualeflàvicina-allamia villa, laqiialcinfegnòad vna fua Af* 
gliuola, eoniefl caua qiiefl’acqua.piua.. liauaia eoftei'vna 
figliuola affai bene formata di corpo mafeniprc pallida nd.^ 
volto , e poco araicaddtrauaglio ..c per non nauec.il padre,. 

■ che darli Dcr dotc . nonitrouauail modo di niaritarla . Aucn- 
ne, che fcaiido la figliuola vn giorno in compagnia <i?alttc 
Donne, cd’alcuiiigiouaui , fentcuachevao d’efli.ragionaua. 
d’vna.figliuola di cui crainuaghito , eJodaua le marauigliof^ 
fiic.bellezzc , dicendo ch’ella cracqmc.vua Galathca.più bian». 
ca che i campanelli de iliguflri , piùicoloritacli’vn prato , piò, 
lifda die il vetro , più allegra dVyncaprctto , più licue die Je,- 
cochiglie , pili gratiofà , che non è il. Sole il verno , e l’ombrai, 
la Hate , più nofiile de i pomi , più vaga eh’ vii’ albero ,.piùri- 
fpleudeutc ch’il ghiaccio, piùdoicc che l’vua mamra , piu. 
molle che la piuma c latte prefG,e più.b.eUa ch’vn horto;^ 
dcappreflò di quello feiitite altri amanti ch’altre loro carc- 
Donne lodauano , ma perchedi lei alcuno non ragionaua;^. 
rcftauafi; alquanto per io fdegno, e perhinuidia confiiià. c: 
Jiiottcggiaiidocon qudl’altre Donne, diceua ,dimcgiàiiQir 
dirauno qiicftelodi ,.dic non Ibnofl fauoritacomp l’aUrc .. Ai 
quello rifpondciido.vna d’dleglidiflc,di’clla con qucLcolorc; 
parca vna vecchiaie quali madre dell’altrc del Tuo tempo-.. • 
onde igioiiaiii non la va^hcggiauaiio per non cflerjnoflratia\ 
ditOì il che ldidcgaofà.ridilìcallajnadrc,quafij'improucran- 
doli , che col fuo faperenoii ddfe qualche rimedio alTiio ma- 
le.. a cui ri/pofe la madre , facile faràilriniedio ,. fc vorrai fca-. 
za collo ttiuciiir colorita . Però ch’ilcolor’oliuaftroahetu hai, 
non viimeTaluo dal fua’ai,dicti s’appiglia al volto, ftaodo- 
apprefib il fuocon c come vedi ch’irli iniLrunifcc , c dilcolora, 
leinura, &ii fblaio delia cala , cosìnalconde quei bei colori, 
bianco c vermiglio , quali tireirdeanoA Yaga,quand’cri ancoc., 
bambina . del che ri poi molto bene accorgere , fc ti rimirifot- 
to i panni , che. non ti trouerai fi fcoloi ita nelle parti, che fb-. 
gliono fl.ir coperte . Mali tenace c quello colore di firmo, che* 
non vi cacqua ,chc facilmente loìaui, i'aiuQ vna cheal tri che- 
tu fiefiaupa tclajpptijebbedai¥.. peiò che paflàadodallc pacti.-v 

di dentro 
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dì dentm, fpingcftiori «raeWiftofb colore, che così fermo s’c 
atraccarroialla pelle . e aa'tDtrc rhorene potrni haiiet e le ne 
vorrai .'Pcròehc l’acqua dotata di quefta rara virtù , e quella 
«he fi madafuoridallafronrc,qiìadocon qualdhe làttica fi lue 
«glia m noi H calore. fc di qiiélVa ben fpcflbti bagnerai il volto, 
xaecierai lènza dubbio , queirafFumicato-eolore , che conte 
vna macchia , anzicomevnainalchcrajCiroprc ibèlliflìmico- 
lori del vilb , che da fefteflbè tale, che potrebbe fa rvergogna 
ja'itioride i pcrfichi, alle mature fragole, & allecircgiebian- 
‘ChcerolTc . efarinuaehirtutti i giouanidi quefte contrade ; 
F. Icituiropoinarrahcìoli , comevna'fua GOniarcdoppòmòltc 
nictJicine , & emmiafiri^ , trono quello rim edro per il più ecceU 
lenteacotaleinfirmirà ..onde dinenncla più va^a ,cheà’ Tuoi 
tem pi fofic, e 1 a-più faiiorita di qu ei contorni . Credeté la fein 
pTicefigliuolaallàmadrc, c fpinta dal defiderìocomunedi di- 
-uenir bella , fi diede talmcntl alle fatiche , che non poco aitim 
n’hebbcro i poireri parenti accrebbero le bellezze luc,& anco 
il nome delle fuc virtù . Onde fendoda molti defiderara in 
breuctcmpofù ad'vnogiouancdi lei degno maritata . Pu ve- 
nduta al raccontare diqucft’^HilVoria rilGuarfialquaittola fron- 
te di quella afflitta fignora , e fccenon almmcni i^chequando 
frà lemoltepioggic, etempi nuuolofi Irfcuoprcqualdtc chia. 
■PO raggio , che Ha Iperaitza di vedete torto il -Cielo Ibrcno . E. 
ilagraucEmpiria lodando la materna aftutia,diflc, il coniglio 
fano , dcvrilcall’honopc , & alla vita della figliuola . c non 
c dubbio, •chc-qneft’aGC|ua del fudore, lana molto meglio? 
voltiyChcnonfaiquellaclcllc fontane, o il latte dellcafine, di 
di cui ogni giórno fi intraua tutta,la bella Sa bina -amica di 
l^eronc^ quella tanto delicata Donna , che /pefìb dcfidcraua 
?a morte , an7^^ che<liucnir vecchia, per non rimaner pràia 
di fua bèllc^a. & ccofa cerpìffima , cneJ' dercitiodcfic ando 
molti gtoflìhu-mori col fuocilorc, aprendo! porri, e pùr^a- 
doil fanguc-,'^ Che-l buoncvnudrimcrrto parta à tutte le part? 
:^rcmc , cqudlc come morbide ,e colorite fi rcndino motto 
Ttghc da \xderc. pur chcJ'efcccitio fia temperato, fecondo la 
cbnditiortcdella Donna jcomedirò poi iforfi adaitro propo- 
fito . pccò’fin iqui fia detto affai della bellezza . Ma perche a 
<]u cfta bcllczzadel corpo non poco di grada aggiunge il 
re, diro di quello, nei quaicmolteDonnc trapartàno il'fcgno 
ìK>n meno ,<chs£on i belletti , c lifim . OndehómtcTo^dhc vno 
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fanro Dottore chiamato Tertulliano , hàlcritd duilibri^con- 
tra qiiefti ornamenti difordinati delle Donne, wròilvcftirc 
pare à me , che nella torma , e nella vaghczza^dcoba effer con 
u enei] ole alla pcrlona ai grado delia Donna , fecondo il co 

fiume dellafua patria . & in quella parte vi prometto, che il 
pacfenoUroè degno di lode, douefi velie molto modefta- 
ntente, per quanto hò vdito ragionare d'altri pacli, e vedute 
diuerf'e Donne forelticre. Qm il fanno le velli con bellilfima 
maniera sì, che cuopreno tutto ilcorpo . acconciali il capo 
di fòrte , eh’ egli re Ha ad vn’ tempo adorno , e coperto . ma fi 
lbttilmente,chele iuebcllezze in parte alcuna non reftano 
nalcollc . e poi ch’il coll urne comune la femedi velli con bel- 
la forma , iella foio , ch’ella procuri , che lianoda buon mae- 
flro accomodate alla pcrlona f'ua, echc fìano fempre attilla- 
te, & integre, che da grantkhilcrittori furono, molto iodate 
Je Donne Franccfl dcll’Aquitania; perche anco chcfollèro 
pouerellc,n5 lì vedcanoconic vclliinpartcalcunaflracciatc, 
ne rappezzate. &hò vdito dire, che in Athcne, v’eranoMa- 
giftrati,c’haucanocura dicafligarele Donne, cheti troiiafi 
fero male adorne. Ma fopraogni cofa fìano femprelc velli 
i mondiUìme , perche fìano pur Ibpra vna vette candida, milU 
» pietre preciolc ,frà infiniti riccami,fe vi farà vna picciola mac- 
chia, vederete, che prima è adocchiatto, e vituperato quel 
poco difetto , che lìano lodati i colori , Je pietre , ò l’oro. JE ciò 
non lènzaragioncjpcrchc iriccamifbnoricchezzemortcjma 
sdì politezza è virtù viua della Donna,efemprcfiepiulodcuo- 
Ic il veftir puro, e Ichictto, ch’il tantosfogaiato,con molti co- 
lori, e gemme preciole. fi per le ragioni, che piu auanti vdirc- 
■ te , come perche le troppo vaghe vefti, ancor tolgano non po 
co dèTlabellczza della Donna . Ancona , clic talhor piu fi mi- 
rano le velli pompoCc,e sfrcggiate,che la Donna d’elic vcllita, 
JE voifapcte, che le cole belle accoppiate inficine non dinio- 
'tìranofi bende bellezze loro jconic fcconlemeno bellcfo-. 
no accompagnate . E pollo poi , che la Donna fu perbamentc 
veflita non fia molto bella , egli vi parerà vna pietra torbid.i,c 
fcolorita legata in oro purifiìmo . Sia adunque conucneuolc, 
vago, c polito il vellito della Donna , e vederete, che accom- 
pagnerà molto la bellezza Ina, eporgerà non poco dilcttoà 
gl’occhi del Marito . Così Giunone vblendoaccollarfi a Gio- 
uc, ( come in Homero fi legge ) s’adornaua, e s'abelliua . c di- 
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oònò IcRoHAiné Hiftoric , che Qiulià dsendo vagamente vc- 
ftita , vidcuon molto lieto il padre Aiiguflo, alianti cui coin* 
parucil fedente giorno con minor vaghezza adorna, e di-: 
GcndoU<^Ii,òquantopervnafigliuòlad' Augnilo è più de- 
gno quclrhabiix) , dia gli nipote , hoggi bò vcftitoper gUocp 
èhi'-Imperialidi mio padre, hicri per quelli» dimio Marito, 
dimoftrandoquantohaconucncuolcà gentil (ignora il veftit» 
puro , e quanto fialodcuolc anco il compia ccr"ab Marito, fc 
però qualche dubbio nalccflTc intorno il vclfavc della Donna? 
maritata , io (bnodi parere, chela Donna debba prima agorai^ 
dire al Marito, cvdlire al parer Tuo . 'Es’cglidiciònondira ilf 
fuoparcrc , che debba veftir’.in maniera, che più tolto cuopra' 
le carni, & a domi la (brmatdclla ruopcrlboa, chevoglia’pay 
rcre pompofa . Qmndi vedete fonihiamentcrcelcbrita la taci' 
lifitma Aipafìa , moglieprima di Ciro, c poi d’Ait^aftrlc.-da- 
Ebano feri ttorcdottiflì ma , non folamcntc perche fu flecom*’ 
era, la piu bclladdluo;paclcà’tcraplluor,1iauendoi capdlt- 
biondi ,ecrefpi ,gl’occhi grmidi , ilnafo alquanto nel mezo» 
rilcuato, le orecchie piccole, la pelle Ibttiblfi ma , il volto 
dd colore della irofa , le labra rollè, i denti bianchilTìmid piedi 
agili, la vocclbauc ..ne anco pecche folte d'hondtibìmi colhi-» 
mi, gentilenelconueiiarc , ^accorta nel ragionare . ma (po- 
rialmcÉite i perche non era molto pompolà neifuo veftirc . c 
Plinio nel ùioPancgirieo, non sà come lodar meglio la gran-» 
de Imperatrice Romana, moglie di Tiberio, faluo condire,» 
ch’ella era moddtiilima nel Ilio veftirc. £.((icoinehòrvdit04 
da moltijqualfu mai piu lànta legge di quclla , con cui i Ve-? 
netiani,faiìnoallcDonneloro,nòn mcno,ch^3 gl'Huomi-> . 
ni , vlàremodeftia eguale nel veftirc , fiche quella, puòbenc. 
di qneba parer piu Sella, òpiu prudente,, ma non piupom-i 
pofa i òpiu ricca . la qnal ic^e era anco appreflb de gbanti-r 
chi Laccdcmoni,qua li non volcano , che le donne portnllefo: 
oro per ornamento, ficomeancodilponea la legge diZaleu-i 
eoLocrefe. Nevi fate marauigliai s’io kuxlola Doruielca 
bdicKa , c pobitezza per fareafMarito hoiicr la moglie cara.. 
Conciofiacne quella parte , comehabbiam detto, aggradilca^ 
infinitamente agi’cftei iori (cntimcnti ,& alla prima partedél-» 
ranima,omrhà gr.andìlfinia forza di perfuadere, efuegriaf- 1 
l’amore. & è pur colà difiicilc adirarli contrala Donna bella.' I 
Q^dinacqiicqudlagraue Icntenza , che mai non (i dee (gf . 
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giudicio nel cofpcttodell’oMictfodilctreuoIc, dicuis*hà“da. 
giudicare. E fi come Ffinara^mofiflìmacortegiana, (di cui 
già habbiamo detto ) potè impetrar grada , nel feu ero giudi- 
cio, c piegardal rigore , i giulriflìmi giudici , conferloro ve- 
dere le,belliflìme lue carni , & delicatiflimc membra. Cosi 
non fiedifficile, checonla beilestza della Donna firendapaci- 
fico l’an imo del M arito , e fi rittiri da i ftrani penfier i . M a per- 
che i buoni coftumi , e le gratiofe maniere , lòno di tale orna- 
mento , alla Donna , che lenza dìe pocco,ò nulla gli giouarch 
bero le bellezze. & anco non efldido lei bella, polFono tarla 
amabile , & cara . E da ^uefii coftumi,egratie natee certiflimo 
I diletto nelcuorcdicuincgode,fianccefl'arioallabuonamo. 

I glied’haucrlc, e con tanto maggiorcdiligcnza, eftudioacqui) 
narle, quanto, elle. fono di piu valore, che le bellezze, però 
che piu a dentro nell'animo trapanano, enonfuggonolt to- 
fio cornei colorrdel volto , ma fi fermano fino alla morrei 
• ^però l’amore accefo nella buona grada , elodcuòlicoftumiy 
« molto piu dureuole di quello, che pende dallabellczza . pe- 
rò che quelli , qu ali fiioco di fàctta , lu bi to entra per gl'occhi , 
ma non fi toftoèlcefo al cuore, come puòcfler edinto nel 
cambiar del pelo , òde icoJori , in cui finiidriua . Ma quelli^ 
comcacceflbin fodo legno di nobili iàtteaze , & accorre ma^' 
nicrc, refta fino al fine nel fiio calore. Sia adunque la Donna- 
1 con tutti amoreuolc talmente però, chenons’auililca ncllèT 
I compagnie . ma comelbllazeuolefia defiderata, ecome mo- * 
delta fia rifpcttata . nemai rifiuti , quanto llarà a fc , di ritro- 
iiarfi in quelle conuerfadoni di giuochi , tclte, od altri lòlazzi, 
doueal tre lue pari, & honorate matrone fi ritroueranno. Che 
lo llarfi rittirata, quand'altri fclleggia , e^andoil tempo, e 
la compagnia , òil cafo , richiedeno chela Donna apertamen 
' te fi rallegri , parturirebbe inuidia negl’animi altrui , c porte- 
rebbe biallmo , & anco forfi danno a cotal Donna più dcl do- 
ucrclblitaria. Onde fti lodata Elia Cattila gentildonna Ro- 
mana nobilifiìma.erichilfima , ch’clTcndovecchiàd’ottanta 
aimi, firitrouòaballareneipublicigiuochiGiuucnali intro- 
dotti dall’ImperatorcNerone , in memoria del primo giorno 
ch’egli incominciò a raderli la barba . però ch’era notato per 
nemico dell'Imperatore chiunque fi filile , che in elfi giuochi 
coi ballare, cantare , ò fonare non facclTe qualche legno d’al- 
Icgrczza . perche ballando lei , diede animo col fuo efl'empio 
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id altrc> e fconil voluma.no (blazjso ^^ironbil fu iQjctto d'iff 
lcr.rimaftcacafa,ò per traitcncrfi più i^^ttamaite con gl’ 
amanti, òpcrdifprczzare lafcftaid’vno fifàtto Tiraiino . Ma 
(opra tutto la Donna fìa coi Marito lieta , nemai fìdiraofhri 
penferofa iraianai lui. Perche s’ci fòlle penfcrolb lo farebbe di- 
iienirc piu malcnconolb , e le tbfl'c lieto , lo renderebbe pieno 
dicri(lcz7a,òdirdcgno. Oflèrui adunque la Donna nollra il 
.beato me/.o, e non le le pari auanri con sfacciata prcfonrionc, 
-non altiera , non afpcra , non folle , od inlcnfata , come fanno 
moke , con parole /ciocche, e rozze . niagcntilmentecortc/c, 
»&amoreuolmcntc lòllazzcuolc , carezzandolo , ad vn tempo 
come coxnpagno & amico , e rilpctt^^ndolo ,'Come fignorc . 
-Conlidcriinchcftatofitrouil’aaimodelmarito , eie lo vede 
lieto ,faccialcgli incontro, c dolcemente lo faluti , gratiolà- 
meiitefeco ragioni ,fclVciiolracntclcgl’accofti,amorofameii 
telchcrzi , fecondo però , che comporteranno il Jiioco , & il 
•tempo jfelo vederi turbato ,ftia piu rittirata , iioncome chi 
non vole', maeonie fc nóaardilTe d'accoftar li . Quello è l*vf- 
iìciodclfamantccon<òrtc,qttclloeil modo, con cui lìlcga- 
no ì cuoràdcimaratati'd'infintrp ainorc,qui liprcnde Timpref 
.iìohc/chefì PHuòmo dalla mogHc;inleparabilc. Inqudì« 
co%oonlikeUdilctto,ichepuàfdareiamoglie al Marito j oii- 
deémprcGon lei vkiacxmtcnto . Qi^lli ^bno i veleni , e lac- 
duoH, de quali f>arlàna Olimpia hguuDladi Ncttolemo Rè 
de i Molodi , moglicdel Rè Fihppo di Macedonia . Però che 
iiauendo vdito,ch’vna giouane con incanti , .c velenolc bc- 
uande ,TÌtcnca l’amore di ftio Marito. Volle veder colei , c 
tanto feo?, che rhebbe in luo poterei ócintcrrogandoladi pili 
•colè yoltrc alla mirabile ruabcllezza, comprefe in lei li cccet- 
lenricolhiml , vna grattali rara, ediuina maniera nelle fat< 
iezzc £uc,-chcfu sforzata di dire , Tuhaiin teftellà i lacciuoli 
cgl'incaatùe rimandandola alcioka,ercusò li Marito^cheda 
si gentile creatura tiratogli facelTc fallo . Et à quello propoli- 
todbgliono dire i Poeti , 

,, , Veri ueleni f§» dolci cojiumi, . ■ ^ , 

n , . (on citi le Donne noi Jiringon nel Uccio . ' 

Haucte adunque intelò, come per via dei diletto polla filili la 
'Donna amabile , fc ooni’acuto ingegno voftro , per le dette , 
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' c (IrnHì fagiom aiìdcrcco dilcòcrendo ...Aiaiperch^il diletto 
alle, prime parti deU^aniiiia iioitra è molto arggradcitok ;<c 
I noo tanto all altrc , pcròauicnjc,chc fia di minor pre^aoque- 
fto diletto apprefibdi coloro, che piu almìiliito vanno con- 
liderando l'auciiirc : Et'in vero, ancorché mi erte parti dilet- 
tcuoli molto,emoltoconferuinoramorc. Conciofiachcièna 
prein certo modo lo rùiouano. Però (fc piu propiamente iì 
confiderà ) anzi fono atte a gaierarlo , & incitarlo , chea inaa 
. tcncrlp lungamente. Perche polVonoiiigran parte venirmc- 
. no , col inatu rar de gli aimi , col Ibpraucnirc dc-^iàftidi , delle 
, infirniità ,c d’altricalì', ondc tàcilmcntc firalfredarebbc poi 
l’acccfo calore , che per poco qncfti Huomini abbandona». 

( Vero c, chea queftl pungente parola mi voi fi opporre ió^ 

• comechenefentifii carico j pur pcrnondircomodaria,lcrbdi 
. il relcntirmi ad altro tempo . perche conobbi , che lo diceai, 

per farc>chcfiando con quello dubbio la Donna tu ttauiaphi 
continuaireneli'amoreuolczza verfo il marito ) Peiò è vn<al- 
tra parte dilfe nella Donna, ’coiicud s’acquifia^ efitronrerua 
l’amore del Marito, c qucftd è qudb , chc.gl<Huomini dotti 

* chiamano lafrugalità^cioc, quando laDonna fiTcndegibuo- 
' noie, &fà al Marito, & alla cafd.lìiavtile, ebcndìcio":?Per5 

che quello è benelcnfi)biilc, .tdiitaiita comoditàpchcncmpo^ 
ibnoi Mariti nondcfidqTarloy&a^maribOj o puòctì^^efl* 
'Vtile tanto durcuolc, quantoda viea(,,&iincoaflaii piu ,cnela 
vita d’eflaDonna , Ohde non è dilfiìciicicbe nc fialainatàTen»- 
pre , & anco doppo la morte , non Ibio per la memoria dellà 
•irugalita Tua. ma perii comodo delle cole acquillate, ocon- 
Icruate . Volendo adunque la buona moeliCjCon qocftCTmo- 
zo farli grata al marito , bilbgna che cormderi, (comcvi dilfi 
nel principio di quello mio ragionamento y che igumià allh 
nuou altanza , eik ha ogn i colà iiia potuta in qudla>; & an co 
ini ili trouaca ogni ricchezza dd Marito .rOnde s'òfarta diditc 
vnacaià, & vna fàmigiia .iqndta s’hàda irc^ercda.lciroi in 

( modo tale, ch’dVa Donna prenda curi dcJlcfaccnde,chc s’ha- 
iieranno à fare fotto il tetig , c dentro le mura della cala lìia . 
Cosìdoucte haucrcvdito, còme gPHuomihi d'Egitto, che 
fuori di cafa* maneggia«»Mr le leggi v 'óó-Parmi v.ÌA cala nulla 
. comandauano, ma ciò raccano le Donne. & quello c’inle- 
:gnahoancogl>animàii'lciaatichi>perÒdic i luipiy eie Pameré, 
quantunque iempre fiano ingordi:, e» xapaci ncauai jdilìuéi> 
- , . , i tano 
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•tailoyoigogìiòj cH‘wradt»aoix> 5ipoiidmiciii<>: nette! pi iu af 
atc caaortrer;i doàc- hannoi i< iìgiiuoli lorojjì larciaiio ilgoucimo 
‘aUc^fenjiihei 1<J quali hdano aita: di dii^nfarci.cijbr; qmon, 
<ikhO{)eÌ^hzq 4 bnutrksho ifìgliuoli jQt^o adunque multo 
«meglio dconoéiréle Donne, àe fona dottate dcJiaTagionc^ 
■Gl Vffid, che fi fanno in cafa, fono intorno trccofe,cioc intor* 
,no a nudrirc ifiglhjoli,còfcruarc il grano, e tefler la tela, (così 
idicaTaifcomacoàltiamoglic) intendendo per i figliuoli la cu 
isauliruttciejicrlone . .per io grano ^.'qucilo dmittelcforti di 
xvjttoiiigliex:e per io tefier della tela , ogni forte di feminilc 
jcfèrckio, che fi là con mano . in quefte cofe bifogna ^ chela 
-fouia'Dofinatì jdimoftrivtile. Ne forfcperaltracagranccra 
rsa Macedonia il cofiumc, dldadì dalia fpofo a41a Ipoi^ ^ 
Ipcnzodipanc^JcomèAiefiàndTQ fcce;quando fimaTÌ(<o con 
*'Kofiina, làrliio per dirnoftrarc, che la fpofa dciie prenderfi 
special cura delle loftanze della famiglia'. Aqucllcadunque 
4tttenda-,&inquedlés.*efèrciti,elàcciai*habito. nonnelcon- 
. timip acfiniandaic si cfatlidireàL Marito , bór dVna vede , hoc 
‘^Vna carena hord'ai nro,combmblro iànno .ìMu primà)f 

itcmpi ,icl;ieiioralonocondderi,cqucili^ cb^jhannoaaVcni- 
Vrci MdUci le piefonih ricchezze coiilcdilgratie che pótreb- 
t beco' oàcoaii i c pehdi^òmeife hora potrà goderfi- con >Tna 

< bella^vefte iifocfi'faltTfaiuux, latcnipella là sìforzarà-à guada- 

< gnaitfi k pane; rHo^Tapcoglic khiadcfq e , che fbr fi la gu erra, 
:)quindri poco gliabbruggiarà fino alia propia fianza . Hor è 
{gfonane/crùttOfopporta ,chcfirà pochi giorni farà vecchia, 
i cnon potrà pu r toftenerfi . hor lieta, vaga, efoarica d’altri pcn 
.'iicri yattcnde<idlc delicatezze, chefrà poco fatta mcn lana, piu 
-attcmpdta, ccarca di fidinoli, Icrcoimeirà* Ibpportanuillc 
laormenri: Gheiòpereotalij^ticxi y manderà il giu dido Ino 
rin vtaggìoyceflàràdamolti appetiti llrani,c dalle fpefe fouet- 
«We.-^zf pdttlarà,.qt^ fia vanaia*fettica del virtuoib 
iMarifo, chetutta/ via cupritiilajiobbas &iia la moglie, cheùon 
- gt)uerna,niàifcnz’ordirie Ipcde . cqmechi s’afenna por cauar 
•acqua in vali rotti. Così oiceaH già detto licomaco alla Ina 
•Donna , tu ti fdegniquand4o ti riprendo perchenon gouerni 
la robbà mia i ma molta piti ri douerebbe dolere delia pouer- 
'tà^ inculi jpwrcfti’cadcrCi vChc minore làrcbbe fl. dolore y le 
’ 4 nai haucfti dcfidcrato,jchc non j^ebbcil pianto Ibpràrlc cofe 

tuttxuia fin d^fiderandok dico dipimdie (b bene 
. • ; j ” il Mari- 
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ih M aritò comandaindo /pi ogcfie litmoglit alle ibacfcfaSe/po* 
ùi , eiiadoii cTcbbcifjiie mcKicfto^cDnttaik) .'il co^i^nondcuc 
anco parquahmqujqafpcritàche fiaiin lui j la/cìac^i pfocaxa- 
TC continuameocc hvjilc ddia.'fami^a>i.Àlqual propo/ìtD 
era molto accomodato qiieU''fcilcnirpio dflll’vfanzadi fieocuft 
douclefpofcdoppòl cflerlì vclatc,s'incoronauaiio coni’hcf* 
ba Alparagia . perche , /ì come queftlhcrba da molte /pine, 
non laida di produtevn ibaiiiilìmo frutto ^Coslanoor. che il 
Alarito non cambia/li: la naturale iii^idurezza/jiondcuc; la 
moglie però ia^iardlòperarc vtilmcnte., cgiouaxcaUa caià 
Tua . i^edeue dalla bontà > ò pazziadcl Maritò ,ncdaJìè Acifii 
I prender occaiÌQne «feilere vana > prodiga rie pompd&i . per- 
che quindinon può riceuerela Donna aiujoi^ clic biahmoviC 
vergogna. £ però non fenzaragione., d’alcuuc il laguauaril 
morale Seneca » quando dicca 7 che non ba/laua alle Donric 
d’hau craccieca ti gl’Huommi^lènon s’appiccauanoanco alle 
orecchiciduc, c trepajtrinioni > & veramente qucftoiòd^^ 
di correttionc nd ^eièno/tro^doue IcDomic ibnopcggiQ, 
ichc gl’aiin»,< òmuliiiPerchc^quellt in piu -volte vfwrtano ic 
rendite a caià,e qucftém vn giorno Zi portano allcipallci'/iiit 
ti^ Cile rendite diàuttpl'annovandjdi inoltiaimij hpate ,£]ve 
.turtehabbinoin cafa If alberodeli’OpibiliacOjdiicdt/UUiaeon 
tinuamcntcoro;. EmifcDcnon vcggona;eh’clÌcftcflic,'Q vetp 
i ligi inoli loro , lbna per cliuenire per quefta cagione v.iciofiijò 
mendici . Se fape/rcro.qnanto fìaco/à peiiglioiàii^atveditt 
p^cfamcntc le ricchezze , Io non dubito , chedalia continua 
ilpericnza dotte , non'porrcbbcro tanta cura , iiidimoftrar/i 
molto piujicchc , di quello ch’dlcfi iiano-Ó! luifera città 
douc ha condotte le E^nnc tue, l’ambitionci E, che niara- 
uiglia fc s'abballardilcono.i degni ceppi tuoi 1 VogHono fae 
Donne ipaidcre,& i mariti ìmjieDcrilcono .c venendo meno 
Jc ricchezze , crclcono i ni mori . iDiuienc il Marito pazzo, >e 
•malcclcrcital’vffido/ìiovciprirtìc quello c quello^ rie/cc in 
cattiuo credito, dii che accorgendoli s’cmpicdirdcgno, ib- 
pra di lei fi sfoga , come cagione dclmale ,,cllà dilpcrata , s’ac- 
coda ad altri vici . & ecco la fama , c la vita , che icguono la 
robba , c rutto fe ne và in precipitio . PcrdicjDon fi. rinuoua- 
no in quelli tempi quelle leggiche Penandroicce ^quando rc 
cnaua in Corinto ? colle quali tacca annegare ncU'ondc Ip 
J^nne c'haueano perla la vergog niy e non. pcrmcttca ad al* 
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teno ^«hc-^otcflTcfpcndcr piu che non porfhua là^Ki èntwta. f 
Parcainqucfto punto Empiria molto adirata , c accela di lau- 
to zeiocon tra le dttadine lue. Però forfi nonhauepdo ardire 
dipàflàrpuiauand,.pcr non patere alla fiia patria crudele. 
oobÌ lo praftatavn. poco tacita, icguiisò dicendo .Ma perche 
non vogliamo Ihoca noi riprendere tasto il vitiodclla prodi- 
galitaì, quantomftgnarla virtù cconoioicr,<5c vtilitàPonue“ . 
fca .. norlafciarcrao quello dilcorfo,c^cdctcmo/jome debba 
gouernarfi la ìàuiaDonna , intorno à qadlapartc , di confcr- 
uarc le ricchezze gìA dal Marito acquiltate. E prima fe amara 
il Marito , non potrànon amar la robba lùa , amandola non 
vorrà fpcndcrla indarno , anzi confcru aria , il chefarà tencn- 
dolacon ordine tale, cheiempre gli lìa luogoda ridurre nuq- 
iicfaculti,ercmpremodò di ritrouare>& adoperatele cole 
ncceflaricvfenzadifcòmodo dclPaltre. Voi fapete, che 
dine è gouematorc di tuttovei'cnza qiicllooon.rarcbbcla cala 
aJtrovchc ofcurilfinia-coiifulìorte. li come,. le in choro tal- 
hor fcntitcalcunodci mulìci, chcdilcordi dagraltri, che li 
fàvno'gridorc-, & vnollrepito taftidiolò, riipctto alia Ibauc 
armonia che lì Icnteiquàdo tutte le voci s'accordoho . e come 
dioéa>S«iictGntcv ;vÓ!fcii<^o roacalà dilbrdinata , vi parerà di 
vklcrèviigranaia, ou diano mclcolati iiilìcme col grano la 
icgala , &ognl fortexii Ic^mi . E voi vcdetcquclli gueEricri , 
ccapitani; comcbcafpcBb vincano le battaglie, Iclcaramuz- 
zc,& altre imprclc,pej:-titrouarci nemici fproiieduti,el'cnz’ 
ordine. Vcgi^'la.buorta moglic vno bene fpalmato legno, 
che li voglia iiicaminar ad Ifolc lontane , come lia dalli accor- 
ti padfonid’ognf forte di monitioni fornito. & o^i cola in 
cmofuo luogojipoftai tanto propiamcntc, chcin qualun- 
qu c nccdEtà , non accadcrìccrcarc cofa alcuna, lìiori del luo- 
«) fuo , ne mai vna ricuoprc , ò inipedifcC l’altra . c perla va- 
rietà dcgrinftromenti , pare efler quella nauc vn picciol mon- 
do, c guai allo fpcnlicrato;marinaio,e mal ordinatore i che 
poi inmezodcll'ondc noa hàdoue ricorta, però che non è 
alaino più lìcuro d’eircrputìitodaDio,chcglidilbrdinati,c 
fproueduti. Et è vcramcntcla nane propio paragone alla Si- 
miglia nollra, di cui è goucmatricc la Donna. Però che non 
c la nauc altro, elicla cafa , ouetutti Hanno. I marinari fono 
la famiglia, il mare, qucftà vita mortale, il vaito la diBina 
grana, le vcic-eiarte, la ragione , & il dilcorib noltro ' le 

noltre 
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fiòftreoperiWònlstlWSMton fono chci remr,Tqnalitdtti>ott'^ 
mifiira s’cr^afio^ ctMttano ndl’onde y ^l'inftrpmenri fono te», 
ricchezze . ìc mcrcantie fono il nome , thonorc , c la fkma ,&■ 
ilporrofarà Ustoria cctrna. Si <^orac adunqucuuhiicnièftaii>*> 
zt , & luochi ,1ècondoiòU<^'nudiucrfo^ef ropiafhcii^oibiia> 
Ictolcpella natie tipoflici^iCoiiì'<teuc'i£u:eia'iì}Qnriaticlk fiixi 
caia . E qu ì fete h generofo'Enipitia -Vn inngo diiòorfo^ibpnat 
di qUeUfordinesdeiceitdcndo nufidtafoientcaile camerc^oudl 
ftanno i iScajeanierini inaif'ddcbbaiiocidiiudcreiprc>>.' 
ciofivafi, c lccofépiiidcgnc.,alliforcieriecaflè,incuidf;Qno- 
cllcrc le vefti diltinte frà loro .quelle del Marito , daUc Don-^i 
nefehe , le pompoic y eda feftc , dalle ordinarie , c cornimi jjìtr 
tdedalleletc.e^dai panni di tena ^altiicriglii.doueitaanoie> 
collane ,j'ancl la , CopaJ li, e perle . 'Quindi ^xl^ne a. iluoghi foo* 1 
chi , owedeono elìer i/graiU , & legumi . E poi alle bafleftanze : 
donchannodaftarei Vini ytecompofitioni ,&aitreeoièvchei> 
foglionoiui conibriiarri) diilinre'iscondoladiiicfficxforo^'. 
dì maniera , d\e vi fì polla in vntracto ad ogni ocdotrcnza'daffl 
dimano. E poi (IriuoHc alle Tale, foggio, cucine, giardóii,dct 
aliriluoghi.incui la maggior parte clclgiorno ftaimologjer-. 
fonc.,e don c rpdlb In A à diporto , e per dare ipailb à • foxcAÌf>i> 
ri . dicetidoii a pieno con» qtiai 'iietirezza >e atra . ii dchhoéOr 
conlèmarc vaghi , e mondi. ìlnogni cola ainmacftcaLndOla 
comcpropia'fagliuOla . Paclauadclfc DoimciamUi:jri,cdclbb 

( |cu ra dt lei, cl'’auifau a ^ come la prudente matrona* non^ee; 
Imai ilare in ocio . Percibehe , iì GoniehtgallinafceuandOipar-> 
corifee i pulcin i , così la Donna ilaudo ;ociofa , partorirebbe 
nella famiglia ni ine , dKìcniioni , pouertà , miicne , negli ani»» 
mi altrui nd prQpk) corpo ioiàrmitA^dc alla mente. 

Tua faftidio*& noia. foltrc albi vergogiiaic'oactiudlfema. 
dicco, voi fapcte che nelle vefti non rnaucggiatc,uaicano ii 
tarli , che le mangiano-, c ned’ armature poco adoperate, vic-i 
ne la rugfi?ine, cheteconfwma.. Però la: Donna ^clae vote eflcC» 
vtilcàlcAcila , dca^kicafa fua ,alce linee in continuo cièrcitio». 

1 ct>mandando,ficcndo,croliccitanfia. chcs’clJtaceflàrà dall*, 
vificio Tuo , tutti i familiari Aid fottopofticeirafanno . Cosi^ 
quel dotto Mantoanodicca della fdiiolDiàmentcinnamorata 
Rcina Elilà. Che eflendo lei data a i-piaccti dcall'ocio , non, 
s edificali a più la città lìia Cartagine, non più creiccuano le 
torri, non piìi s'alzauanoicmachiiTeincommciate..Stau4nQ' 

ilàuo- ' 
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ilauoranti ocio( 5 ,crali gioucntìì pigra >nc pius’cfcrcitaiià 
alla lo ttà^ correr c , à faltarc , ad. armeggile , à caualcarc,nc 
ad altri lòliti efercitirdibea creata giouentù , e ben goucrna- 
to popolo . Nonfiia adiin<juc maiocioralaDonna ,cmag- 
giormenteia ricca. Perche a più comodo la ricca di diuciiir 
vitiofa >hà più robba daconfcruare, e fentirà più danno dcMÌ 
perdita . Ma non dia però ad vn Iblo lauorointclà , come che 
nabbiadafare vnacol'a lòia, colei ch’ha da reggere tutti gl’ 
altri .ma hor quella hor quella deiieicrue Tue vifitando co- 
mandi , e vegga i lauori loro . A chi non faprà tare inlègni,dia 
lode à chi farà bene . perche la virtù lodata , Icmprccrcicc, ri- 
prenda gl’ errori, foliccitii pigri, e dia animo a ivimioli. E 
làppia,chcficomcaiPrencipcnon ballad hauerdatclclcggi 
invila città, fe non vie, chi icfacci ollcruare . Cosinon oa- 
fterà in vna cafa , che gli fiano ordini , e comandamenti del 
Manto , ò della i^nna , s'clia non gli forà oflTcruarc, vifitando 
^eDòi familiari Tifcii'atti loro, come vedete quelli valorofi 
Capitani , chcnOnfolamcntchannacura de'foldati,ma anco 
dcil’armi,cdc* caualliloro;. Ncqui mi dica-alcuna troppo 
dcUcara, dica qudlo modo facendo, la Donna haucrcDoc 
hiaggiorf.ui(ad'ogui liia renia^ e più rrauaglio d*ogni rnl- 
nimo famigliare. Perche io gli rifonderei , che forfenon e 
vero . auc2na,chc quello che fi fi con amore non dà trauaglió 
alcuno^ Ma pofloi, ch'ella habbaa maggior fatica, noiT hà 
ellaanco‘l>tìic maggiore? che perfè ftcfl'a , per il Marito, e 
per i propi figliuoli s’adopeta .& i f crii i per quella poca mer- 
cede, che loro è fiata promefìà fanno quel tanto, che loro 
viene comandato. «Scmancindo la robba non poffono patire 
di più , clic partirli quindi , &andarrcncreruirealtroue . Ma 
Jà madre di famiglia patirà molto, perche non fipuòpartirc, 
e le eonuerrà haucrc non lòloncccfiìtà per fc llcfla , ma com- 
pafiione, & cordoglio dell'altrui difaggio. Se à quello penfc. 
rà , non fia fatica die artìicamenteno'h pigli , epurpotelTcfiir 
iltutto,conicnon Jafdarebbefaraltri per lei. Ma fappiaté 
però, chefopraturtclcDonnefchcopcrc,quel]e fono piu de- 
gne, che fi fanno intorno alle perfone, fi comelc perfonefo- 
no la partepùi eccellente, e puVnobilcdi tutta la cafa, amate 
prima per ioro'ftcfl'e, e poi Jcfacultà s’amano per rifpctto del- 
le perfone . cperofia la principale, e fomma diligenza Tua 
ucrtirc a 1 ahi , che non manchino a i tempi loro , & che fianò 
V- L galle- 
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gufteuoli , deticati , c foni Che belliifima virtù fu fempre 
emoltoftimatandle Donne, Jofapcr cucinare le viuande; 
OndeiCandioti , quando faceanoi loro publici conuiti , da- 
ti ano la cura dell’apparecchio de i cibi alla madre, di famiglia 
•di quella cafo,douc fi facea il conulro, ne altriinciò ponca 
Ja mano . E gl’indiani Prcncipi non haucano altri cuochi, che 
le Donne . Faccia dunque la madredi tamiglia , che habbiano 
iloro comodi il Marito, & i figliuoli, & quelle Donne , che 
gouernano'i figliuoli, fiale Icmpreà petto la làniiàAinquclr 
la a Ilio potcre confcrui nitti.^ c s’alcu no làrA infermo, come 
il Marito, ò figliuolo, fia diligcntiflìma à lemirli. I medici 
vili tcranno l’infermo forfi due fiate ogni giorno, ma ella fi 
partirà poco dal letto. Perche nuiia potrà dar tanto rifioro 
allaperibna languida , quanto l’aniorcuolez7.a d’vna piace- 
• uolcconforte,òmadrc, ( pernondiruicomc molte cole fiS- 
crctte , s’ardifeono talhor in torno i mali Icoprirc à lei , che ad 
altrinon maifidirebbero. Sicomcmorbin/pcttofi, pafiloni 
d’animo , trauagli di mente, & altrccol'efimiii ) Faranno i .mii 
niftri i cibi , e le medicine /raa'hon le portino-, le ]Mima lei n5 
' haiicrà gufiati i^cibi , é vedute le medicine . c bene cforah 
nato come fiano tcnipcratje-, ò fredde, 6 calde , & datcal»- 
riioradal medico ftabilita , con maturo rii^aidoall’acrclcir 
jneiato , c mancameli tOidel màledcirintcrmo . Se voi fopcftc 
figliuola mia, quanto poflaldori quefta ifpcrienza .penetrare 
l’amorofp ftrale jicl cuore dcH’intcrnio,. che fi- lento afiuta^ 
to , e confortato dalla benigna Donna^ Non c lingua, che l'ei- 
Iprimefl'e , nc cuore che lo pciifoflc. A quefte Donnefehe 
prone s’incalma l’affetto, che mai più more nell’animo di cui 
ricciic il beneficio .ne vi crediate, ch’io noiun tenda anco dcK 
Pamoreiioletza» che fi dciie vrareconr^l’ammalati rcruitori^. 
ifebene (comedebbo prepongo i’ai tre a quefta )Faccia anco 
la bona Donna hauer cura di quelli, comedi Chrifiianeper^ 
Ione, c fatture dcll ifieflo fommo, 6c Ormi potente artefice» 
Perche , & ella pictoià lodaranno ,<rcomé con oadiaia d’amo 
re, c perpetuo debito legati, quando làranuo fatti l'ani piiù 

{ irontamcntc attenderanno al lauoro . ccomcnó haucrà viia 
donila pietàdeifiimigiiari infermi, fc gl’Eictanti, che lòno 
bcftic, fi Ibccorrcno gl’ vili gl’altrijeqiiàdo alcuno d’elfi è feri- 
to, gl’altri come medici gli ftamiointoriio,egl pngcno le feri 
jte còlle gocciole dei liquore dcli^Aloe. adunque fono 

JL gl’efcr- 
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ri’crcrcirii , qncfte le fattichc , e quefte I* opere vtìH , che detic 
la gciieroói Donni fare in compagnia del Marito luo.lc adun 
queellafiatalc, comccrcdctcchccrelccrannotuttaiiiiapiù le 
ricchezze fìve ì Coinè a edete 'ch’il marito l'ubbia ad amare; 
e di continuo deli dorare ogni fuo bene , acciò fcleconlcrui, e 
duri lungamente vna così buonamogliclicomc Afiderà di iery 
eternerà di darle noia ? O' famiglia ben goiicrnata , ò robba 
ben confeciiata .òrichezze vtilmcntcfpelcjò maritale felici^ 
fimo amore , ò matrona ben degna del nome di madre di fa- 
miglia , che fi ben faprà reggere , e far l’vfficio à cui l hà defti- 
natail Cielo. e non voglio "ià lafciard’adurui vn bcllifiìmo, 
cfamigliarc esempio ,"moìto propio à voi , che fete dilccfa di 
gente hobiliflinia > & entrata in vna cafa abondanrc di pcrlb- 
nc,edi rofaba.Hauotcmai'poftomentcal reggimento delle, 
pecchie i, fateconto, che il loro tronco fiano lemura della ca^ 
tà voib-a , la loro moltitudine fia la fiimiglia , e la Rcina fiate 
voi , e vcdcrctccomcquefta Rcina , viene eletta di ftirpe Re- 
gia , acciò gli diali Icaltre vbidienza . Perche veramente il làa , 
guc vile noìi sà regnare , ne dfer vbbidito . £ voi lodate l’On*- 
Iiipotcntc^ che dandoui la nobiltà , vifeccym dono dei mag^ 
glori , che polìb farci IDonna mortale . Quella Reina non fià 
come 1 altrcia fpina , pcrchcnon confitte it regno nella fbrzay 
ma nel fapcrc ; & il Re con la Ipada in mano jìion e da pifi eh' 
ogni Huomo Iblo , ma’con la parola, autlorità i'prdcnza,pfui 
denza , egrandezza,vale vn’infinito popolo tutto infieinc . lie 
comi iene alla madrcdifamig(faadoprarla'forza,nevlàrafpre 
parole ma comandare iàuiamciitc. Qiretta non ftà mai ocio- 
l'a, (comcdifopraiovi dicca’della Donna) ma difcorrcndOr 
horquefte, hqr quelle, manda al lauoro, confcruale cólb 
portate , & aiiio tempo le diuidc . follccita le fabricatrici del 
fàuo , efaminacomc tinutrichinoi figliuoli, cqùclli crefeiuti; 
inàda quali nuoua colonia , con nuouo Capitano à ricercarìr 
altra prouinda'. E qu indi era y ch'io à’ giorni palVati vdì dire in 
buona compagnia , da tngiouaneaflài dotto, che oltre alla - 
fiiuclla , non hà l’Huomo cofa alci! na , òhe non fi trouino ani- 
mali ,chcin quclla partefiano più perfetti . E non era qiicfto 
( ai parer mio >lcnzaiagione, Auegna, chcgranimalidvna 
fpccichaucrannovna vjrtùy( fccosìfipuòdirc) e quella tan- 
to naturale, che non potranno niainon haucrlainognifuc- 
ccffionc. ilchcnoncncgrHuomini^chc tanto mutano Pani- 
- La mo. 
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mo , quanto i coftumi , i tempi , i paefi , le compagnie , le ric- 
chezze , e le fciénze . Ma hormai e tempo, ch'io riuolga le par 
iole altroue. Così dicendo , panie che voleflfe incomincia- 
re qualch’altrodifcorfo . quando fu da vn fuo amico, venuto 
per vifitarla, alquanto interrotta, e noi (Valiamo ricordando 
clodandolc co(evditc . ma non tardò molto , checolui lolle 
combiato i e ritornata Fmpiria al luoco fuOjriprcTc cosi il ra- 
gionamento , Voi haucte intclb delle diletteiioli , e delle vtili 
parti , con cui può la Donna piacere all’Huomo . Refta , ch’io 
vi dica delle parti honefte, con cui dee piacere meddimamen- 
te . E quelle (bno nellcquali ftà l'importanza maggiore. Per- 
che pare m quelle efl'er nafcolb vn certo fine dcniaritali pcn- 
fieri . Ma prima non v’ingannatcdaldir mio , perche , fé bene 
•iopartifeo quello mio ragionamento, eie Donnelche con- 
ditionijin diletteli oli, vtili , & honcllc. Non però ftatuifeo ro- 
tale differenza.frà loro, ZIÌ7ÀM dico, che ninna parte nella 
Donna puòclTerdilcttcuolc , che anche confideratalccondo 
qualche particolarità , non fia & honella , & vtilc . Si come la 
piaceuolc bellezza genera amore , e dall’amore , eh’è hondlo 
nafcel’vnione,ch'è vtile. Cosi ninna parte può eflcr vtilc, 
cheaucor non fia honefta , & anco dilcrieuole . Il medefimo 
diciamo , che tutte le cole honellc hanno in le ftefle diletto, & 
vtilc . Ma perche ogni colà piu inchina ad vna , che ad vn'al- 
tra parte , da queUa prende il nome l’amore, che a quella cola 
fi porta . come diciamo , l’amore dell’ Huomo alia Donna cf* 
fere deleiteuolc. perche hà più di quella parte, che cerca il 
diletto. E cosi l’amore alle vii tue honello,c quello del le ric- 
chezze diciamo eller vtilc. quantunque cialcuno babbi (èco 
tiittequelle parti infeftelTo rinchiulè. E quella fù la cagione 
ch’io gli feparai . perche fubito ch’habbiamo concepii ta nella 
mente vna cofa, egli fi confiderà di quel (oggetto la bellezza,; 
ò bontà, comemezi ordinati all’Amore, da cui nafcela (pc- 
ranzadi nollra felicità . e non tutti ad vn tratto nalcono que- 
lli amori , ma per din crii modi fi fcuopreno, & fi radunano 
infieme. come perclTcmpio. s’io veggo vna medaglia bene 
(colpita, fubito mi porgcil vederla vìi tal diletto, ch'io vor- 
rei polTederla per poterla più lungamente vedere, ma quan- 
do man^giandola leu opro dal colore, c dal pclb, ch’ella è 
d’oro, cfacciogiudicio ,^ch’ella vaglia cento (cuti,incomincia 
ad cnèrmipiù cara j cpiù dcfiderpdipolledcriaficuramcntc.- 
^ i con- 
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confidcrandochcmifarà vtilc, ecolmezo fiio potrò col tem- 
po rilcuotcrmi da qualche ncceffità, ò farne qualche guada- 
gno . Se poi qualche Huomodotto delle cole antiche, come 
il diligente lignor Filiberto di Pingon, configliere,echronifta 
dell’ Inuittifllmo Emanuele Filiberto Duca di Sauoia , orna- 
mento , c jfplcndore della lù a patria , vedédo quella medaglia 
midicefle, ch’ella folle fatta del tempo di Giulio Cefare, ò 
Vero di Augnilo , & contencflCela naturalecffigie di quell’im- 
peratore , io incominderci per quella antiquirà, e rapprefen- 
tatione,hondlilIìmamente adamarla molto più cheprima , 
c tenerla in miglior conto, ne vorrà anco perducento, nc 
per millefcutipriuarmenc. Così adunque nalce l’amoredi- 
lcttcuole,crelcervtile, eliiccedepoi l’honelto, erutti inlle- 
nie fanno vno lòlo, e perfetto Amore. Qncllohò voluto 
dirui , perche non vi parefle ch’io confondcml miei ragiona- 
menti. Horveggiamoqualifianole parti honellc, con cui 
debba viucrc la ?auiat>onria*, che vuole dìcr dal Marito amà- - 
ta. Prima. le conuiene confiderare, che la Donna s’accoppia 
conl’Huomo, per efler ella più debole, e communemente 
meno atta à gouernarlì. Diquì viene, che tutte le leggi diui- 
nc , naturali , c ciuili , danno all’ Huomo come più atto al go- 
nerno, la maggioranza, &à noi comandano l’vbidicnza , Se j 
humiltà verlb di lui . Qmndi eflendo la grandifllma Rcina ' 
Vallhi , Hata chiamata dal Marito Afl'ucro fignor di cento Se 
venti lette prouincie, che fono tra l’India ,& l’Ethiopia, acciò 
chefiiirc veduta bella comeera, con la corona regale in capo 
da tutti i popoli . & hauendo lei ricufato di vcnire,fù co’l con- 
figlio de i laui , rifiutata dal Marito . acciò che da quella tutte 
le Donne imparaflero ad vbidirca i Maritiloro, &inluoco 
liioprele il Re vn’altra Donna. Efapctebene voi, ch’egli è 
fcritto, come primo fu creato Adamo, cdoppò lui Eua. la 
qualedoppò il peccato, con humiltà firiuollea lui.edicea 
l’Apoftolo, iononpermettoalla Donna, che fignoreggi al 
Maritofuo, ma voglio ch’ella glifia fbggetta, col tacere, c 
conlapatienza. Equindi diconole fante nofireleggi, chela 
Donna non fi deue radere quella chioma , ch’il fignore gli die- 
de , in fegno di fua fuggettione . A quello punto quali forri- 
dendo con vnfofpiro^iffe, quella giouane. Io per me penfc- 
rei,chcciftiflcftata data quella chioma, per poter piu facil- 
mente elTerficarciuatc da gl’ empi Mariti. Il che non poco ci 
cu molle 
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mo(Teà pictororifoj&difs’io. meglio era dunque per le Don- 
ne Lacedcmonic , che fecondo la legge loro non poteano nu- 

drir lunghe le chiome . il qual coftume di tagliarli i capelli, era 
ancoonéruato dalle J3onne dei popoli Arnnphei . oifero he-» 
ne farebbe per le mal maritate, che li cibaUcro di quei pancy 
che li fi nella Soria . con le more , j1 qual hà virtù di tar cadere 
tutti i capelli dal capo . Ma ripigliòEnipiria il Ilio ragioname- 
'tocosì. Illàuio Senofonrcdiflc, efler propio dell' Huomo il 
comandare, e della Donna l'ybidirc. eia Natura perlùade, 
ch’il più forte lignorcg*gi al più debole. E li come tutti danno 
teftimonio, era antico "colhimc di coprire il capo alle fpolc, 
in legno dciriiumiltà , eriucrcnza,che dcuonoa i Mariti loro, 
Quindi i morali danno per Icggedi buon coftume, chela mo- 
glie chiami il Marito lignorcTcosi il Poeta Mantoanodicca, 

i ■» 

»o{lre ^er fj^norè ‘ 

i/iccertQ EncA. 

Et in molti luoghi rroiiarcte, che s'introducono 'Donne, che. 
chiamano (ignori i loro Mariti . Cosi faccua Deianica il fuo 
Hercole, Penelope il liio Vlilfe, & altre molte. E le bene vi 
penfiarao , non farebbe egli cofa monflmofà , fè volefTcro le 
Donne comandare a gl Huomini? Pcrche ,poftoch’vnamo- 
glicfìapiùfauiadcl Marito , non fono cosi però tutte. & anco 
quella fòla non haucrà co'ldifcorlb accompagnato il potae,^ 
nell modo, nel’autorità per cfequirc. Sonoin vero più vtili, 
benigne, e buone le pecorelle, die non fono i cani . .Ma ditemi, 
fcvchiircil lupo, che faranno? fàprannqbene, che bifogna 
combattere, poi clic non vai fuggire . però eflenon potranno 
combattere, nefirdifèfa. celie vi ftaròà dirio ? None cali 
cosi ogni fòrte d’animali ordinata che la femina oflcrui , “óc 
hoiiori il niafcliio ? Come vorremo noi far contrago a quàto 
comandala Natura ? E’ bencdicca Plutarco, clic la Donna, 
la quale vuole più prcfto comandare, clic vbidire, fa cerne 
colui , che vuole più toAo guidarcvn cieco, clic Icguirc va 
prattico. E.S’encfbntcSopraiiomato,( benché folle pagano) 
dicea, Chcfediic maritati vfu rpauanol’vflìciol’vno dell’al- 
tro , haucrebbero il potentilluiio Iddio che iicfarebbcJa ven- 
detta con larmna loro. E dicea Seneca, che la Donna, eircn-i 

do 
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do \i)idieiitc , affai comanda al fuo Marito . E perche così an-i 
ticamente folcano leDonneferuirca i Mariti loro , non man- 
cò, dii diedre, la mogi ichaucr prefo iinomc lamio, vxor, 
dall’vngcrc. Però che dille il Poeta, 

Buona moglie il corpo 

,, Vt Tarquinia . 

Cosi anco Eradidevolea, che qiicftonome'foffc venuto dal 
coliumc della Tràccia, douclc Donne lauauano, e femiuano 
i Mariti loro. Ne habbino qui tra noi luogo quelle ciancic, 
che fogliamo dire , quando ci facciamo maggiori del fello vi- 
rile . atiduccndo gl’ctrcmpi J vna, ò due di quelle ch’i latini 
chiamano viragini . Perche vi concedo, che fiano alcu ne Don- 
ne fagacilfime più d’alcuni Huomini . ma per rn topo , clic fii 
trouato più potente d’vn leone, non debbono però dirli tu tti 
j topi maggiori , e degni di llguorcggiarcileoni. ftianoneila 
granderaa loro le lìerc,c gl’àrmelmi nelle loro delicarciitzc. 
Contentili la Luna , & leftelled'eflcrchiarilfinic, ma veglino 
jcederc alfolplendidilfimo Sole. Sia adunque la buona moglie 
vcrlòilMaritohumile.E nò lòlovcrfodi lui ,maanco d’ogni 
perfona da lulhonorata, & amata. Comelc fiiflein cala'il 
padre ,ò la madre, ò d’altri parenti liioi . e faccia, s‘è polllbi— 
Icj ( che Io farà certo ) dimanicra, chenon Ha in cala Iha quel- 
la , quali conni ne inimicitia , ch’cfferfuolcfrà Ibccra e nuora. 
E ricordili, che in Letta , città ddla Libia , il terzo giorno dop 
pò Icnozze , folca la fpofa mandare dalla fiiocera fua à prcn- , 
dcrcinprcftitoqualchevafo,qualedalci gli vcnca con acer- 
be paroilencgato . Pcrches’auczzaflcà lopportarcla fua alte- 
rezza, e nel vero, chi volclfe vincere con arroganza le perfo- 
nc famigliari nulla farebbe, perchegià fono càreauanri ch'cf 
là al Marito, ncmaihaucrcbbe ragione di fiicqucrelc. laonde 
con la patienza , amorcu olezza , e cortelia, potrà vincere , e 
foggiogarllnon Iblolcdomcftichcperlòne.ma ilmariroiftcf- 
fo, quantunque fuffe rabbiofo, cd lfìcile. Perche, s'haucrà 
detto, òpcnlatoqualchc colà mala il Marito contrt) dilci, 
vedendone gl’effctti contrari, cchcdacfsa ogni colà lia fop- 
-portata con pati -nza , il rim ordini ente propiò lo farà pentire, 
e caftigare da fe ftclso , e per i’auoiire elsa più coaliderato . il 
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che nò potrebbero fare tutte le lingue degl'amici.anzidòpDÒ 
qualche difparere, la lauia donna, difllraulando quello, cnc 
le conuiene patire , quando Ara racquetato il Marito ,* àlui fi 
dimoftrerà carcz/.cuolc , lieta , e trattabile . Auegna che , co- 
me dicca Tainorofo Ouidio, con le carezze, firubbino, & 
acquiftino granimi, comefirodcnole pendenti riuc dalle li- 
quide onde. E fc meglio vuole la donna dilborfi ad efsere vbi- 
dicnte,&humilcvcrlbil Marirofiio,habDÌa fempre alianti 
gl’occhil’vtile, c bene, che lei riceue dal Marito . elsendonò 
altro il Marito ch’vna colonna fopra aiiità tutto il bellifiìmo 
palazzo della famiglia, per la cui ruma tutto fi diftruggercbr 
pe.Egli c come vnAibero, che col frutto delle virtù palce la fa- 
miglia , con l’altezza del grado , la fa a molti amica,con l’om- 
bra folta de gl’honori la copre tutta , e la difende da i raggi de* 
maligni, e col robufto tronco, i'c le fàfoftcgno e ripolò , in 
tuttc le fatiche . Penfi , come venendo il Marito meno,lgom- 
brano tutti i detti beni, eretta la moglie, eome per lo pmfia- 
mo noi tran adiate Vedouellc, da tutti odiate, e ftracciatcì 
Hoime , che le molte donne penfafsero à quettos non afsaltoi- 
rebbero con tante parole i Mariti loro,prouocadoliafdcgm. 
ma penfarebbero , che la natura gl'hà inlcgnatoà tacere.-^ 
conie veggiamo, che d’ogni vcelfo, e cfogni fiera , meno can- 
ta,& meno vrla la femina'ch’il malchio . Non con tante sfog- 
giate bizzarie cercherebberodi-fattidirei Mariti ,egencrariiii- 
uidia nel cuore dei cittadini, i quali quandopoi ette Aranno 
Vcdoiieepoucre, fono per fchernirlc,e rinAcciar loro il pai- 
fato orgoglio. Et con tutte le forze dell’animo, c col cuore 
pieno di cariteli ole affetto, non col tacere Iblo, non con la 
robba , ma con l’ittclTa vita , fi porrebbero in mille pericoli, (Se 
in mille morti per Aluar quelli. Comehaucretevditodi Na- 
talia, la quale contra il generale comandamento di Malfi- 
niiano Im pcratorc,entrò traucttita nella pregione , douc con 
altri Chriftiani ttaua il Tuo Adriano, ^iàconJannatoà morte, 
, per vederlo, & aiutarlo . edcllegentfli , lamoreuolcOrittilla 
mai fi dilcoftoda Marco Plautiofuo Marito, quando conduA 
le l’armata nell’ Afia , e corfe con lui tanti pericoli. La fainolà 
ificratea mai nelle più perigliofe battaglie non volfe abban- 
donar il caro Marito Mitridate, ò vero maritai amore, ò ve- 
ramente regio Matrimonio, ho vilti alami ^•erfi d’Homcro 
tradotti nclTa lingua nòttra , doue quei diuino Poeta tl para- 
gone 
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!>onc del fan io VJiflcad vnaamorofa moglie . dicendo , che 
VJiflc vdehdoraccontarCiaguerraTroiana, piagnea. 


ay 

9 » 

99 

9» 

99 

9* 

9» 

99 

9» 

a» 

99 

9 » 


Come fuol piagner moglie il [no Màrito , 
Sluando ptù dt fe C ama , e che lo uede^ 

'' »AuMti gl' occhi fuoi cader ferito. 
Mentre combatte ualorofo , e forte I 
Per Uberar la Patria , e i propri figli i 
E tjnafi anc altejlrema mort*è giunto • 
L’abbraccia, firmge , e dolorofa gridai 
Ne quindi fuelle l*amoro/ò corpo 
Benché ferita con pin lance, ò fpade^ 
pajfata ne gl'homerit e ne i lombi 
Sin che prender fi tafeia, e pregioniera, 
Và patir più ip^erte, e più franagli . 
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potrà facilmente vincerlo, c ridurlo a migliori coftumi, con 
beneficio non folamcntc di lei , ma di tutta la patria . Si come 
forfi haucrcte vdito diredi Teodelinda , la quale hebbe diri* 
ferocifiìmi ,& difpictati Mariti, Eutarcy& Agilalfo; & quelli 
rendete pictollfiìmi Chrifiiani , con fatti vbidicnti , & poche, 
ma benignifllme parole, c di Galla Placidia Ibrelladc gl’im- 
peratori Honorio, & Arcadio, la quale fendo latta pregio- 
niera da Alarico Baiti Rè dc’Gotti,e poi maritata ad Attaullb 
Baiti lucccflòre d’ Alarico, Huomo Ipietato , vedendo ch’il 
crudele Marito hauea deliberato, oltra molf altre crudeltà, 
di fpianar Roma , & redificarla altroue , col nome di Gotthia , 
con dolci, e piaceuoli modiloritralTeclaquelpenficro. & fi 
puòdire, chc*‘difFdc Roma dalla morte. &di piti induflc il 
oarbaro marito à farla pace con Honorio, & à voltar il fiiror 
dell’armi contra la Francia,e la Spa»na,lalciando Quieta Mta- 
lia . Et è prouerbio di quelli fignoriLeggiftìjChe la buona mo- 
glie fà il Marito buono. E perche talhbr occorre alla Donna 
di trou are altri figliuoli in cala del Marito. Tappiate, che fi 
come pare che fia naturale l’inimicitia frà la matrigna , c 
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quelli, che così fia dc^nadi lliigoJarc lode-, s’clia fi renderà 
loro piaceuoJc, e motìrerà d’anurli , e gi’amarà con ert'ctto . 
ad dlempio diTheana moglicd’ Antenore, della matrigna di 
Cornelio Scilla j&dellatauolold Eribea matrignadi Alarti^, 
che lo fece llegarc per A'iercurio ; da i legami in cui rhaiieanp 
Orto , & Ephialte tredeei meli tenuto . e d’altre cortei! matri- 
gne, che turono più che madri pietofeverfoi figfiaftri. Sia 
àdunqucla Donna noflraamorcuolca quei dicala , e vcrlo'il 
Marito hiimile & a bidiente, non però come timida fcrna; 
ma come ben creata ofleruatr-icc . Non voglia vincerlo di Fat- 
ti , ò di parole , non lo punga con parole acute, c detti mordaT 
ci . Ceda in qualunque luocoà lui , honor ilo in calh,& in ogni 
compagnia . Et in qual fi \ oglia tempo che con lui fi troui^ 
quantunque Fola, mai non trapafli i ternnni della piaccuoleTi- 
za ,ne tocchi pur i confini'delia lafciuia . perche la Donna 11- 
fciuancgl’atriluoil oltrechcdà di It'toFpeftO'aJ Marito, fS. 
anco , che molti pelino male di lei .^-refiarà da jiH poco ama» 
ta,e da gl’altri fintamente lodata . Et nelle più Iccrerc carenze, 
ella Fola dee tenere la reale Fua riputatione, c non olFerirfi al 
Marito, come vna sfacciata meretrice, ma llarlenelieta co- 
me cada moglie. ^elFcndo da lui ricercata dolcemente rac- 
coglierlo .chciuilla è peggio nella Donna, che trattare col 
Marito in quella guila, che fi lullnghcrcbbc vn’adu Itero. Per- 
che fc ben pare, ch’il Fanto legame del Matrimonio Faccia, 
moltecolè lecite, cgli-pcrònon permette vitio alcuno . fi co- 
me , Fe voi andafteà cala dell’amica , & clìcndoda lei imiitata 
ben efte, gli farcite Fauorc, male prolbuiuofamcnrc Fenz’in- 
uito correftevoi à cauarne il vino, già palìàrdfeil termine 
della modeftia . e non v’eFculàrcbbc.l’aimcitia . Sappiate , eli’ 
Am orefempre fi dipingcFanciullo, perchelcmpre volc cò la 
licenza Fanciiilcfca, vna tenerezza di timore che lo tempri, 
ma in ciò non voglio più lungamente tratrencrmi,e vi voglio 
pafiàr’ anco con orcLi ita quello eh haucrci da dire deiFore- 
llieri,cddlacura,chedi lordcchaucrcla Donna, fi in racco- 
glierli , come in trattenerli , c fare che fi pofl'ano da lei parti- 
re con Fodisfattione. Pcrcheqiidti fordticri, (comcdiceail 
Rè A Icinoo ) fono dal Ciclo , c da Dio mandati per vifitarci . 
c per Icoprirc le noltre vir rù , e i noftr i vici, c con non poca di- 
lipenza,declamadrc di famiglia ricrearli Fe lòno fianchi, e 
cònlòlaiii le fono afflitti, con amoreuolezza di parole, coij 
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dclicatc7,7.a de cibi , con ornamenti e politezza di vcftiinenti,c 
della cala. Così il Poctadiciii pocoaiiaiiti Vhòdetto ,dipin- 
fcndo quale debba cflcrc la Donna coll’ eflenipio d'Hclcna 
dice, 

5 , che tofle Heìend uirglud al foreJUero 

,, Mania , che fla ordinata in bel palanti 

Vna camera degna ^ da/ùe ferue: 
poflo al letto il copritor di grana , 

E pel feguent e giorno ricche ue£h , 


Etaltroucdimoftraiidojcomecon ogni lapcrc, &induftria 
procurane di conlblar il dolore di Telemaco forcfticro «^lon- 
to à cala di Menelao Tuo Marito . dice ,ch’cflendo tutti i 
tauola. 
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Penso l’alta Jteina Helena bella 
Figlia di Gioue 3 farli più contenti: 

E daualt da ber un dolce alno , 

Con una mrfcolanT^a di talfor:;^, 
che /àbito ficea celiar’ il pianto , 

E perder l'ira, e ai/cojlar gC affanni y 
Emetter in oblio t od' ogni male. 

Di forte , che ^ualun^ue ne beuea, 
S’hauejfe mi ueduto il Pkdre , e Maire 
Morirle infieme il fuo Fratei jeannato 
O il caro Figlio, noti potea in un giorno 
Vna lagrima pur mandar da gl’ occhi, 
eh' Helena figlia del gran Gioue hauea 
Cotai ueneni buoni , efficaci^ 

Hauuti in dono^ daltEgittia Donna 
Polidanna, moglier del ricco Thoni . 


Il che ( confidcrandopiii adentro , che non fece il giurifeon- 
fii Ito Gaio ) non \ uol dire, che Helena mclcolafle il vino con 
altro liquore, ma che inliemc col vino , & altri delicati cibi , 
ella mercolaua ragionamenti belli, & eccellenti , i/nparatr 
neirEgitro , fonte delle belle dottrine . quando lei quiui cou- 
iicrfaiiacon ladotta,efàuiaPolidanna. coni quali ragiona- 
- M z menti 
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menti delle cófe alte, e Diiiinc , confolaiiagrafflitti aiori. Per- ' 
che non vi è dolor fi afpro, ne noia tanto cerane, chenons’a- 
dolcilcaj&allcgrifcacon la contcmplatione delle diurne gran 
dc7.ze,edellcmirerichumane: le di quelle fi l'ente Cagionare 
vna perl'ona grane, eloquente, e gratiofa. Quelli foreftieri 
adunque fono Icmprc telrimoni delle riceuu te coi tefie, c pre- 
dicatori de i conolciu ti beni . E perche fpcnb aiiiene , che non 
fono da noi conolcinti i peregrini , c fordlieri, che ci vengono 
acafa,doucmofcmprc dubitare d efler calligateda Dio, lè 
gli Iprczzaremo; &1perarc d’cirernc con qualche beneficio 
J5ag ate , fé noi gl’honorerenio . Però raconrano alcuni , che 
lèndo venutala Dea Cerercalla-llanza di Colon te in Argo, 
laprudentefuafigliuoiaCothonia , volca chela Doafiracco- 
elieflc in cala, ma il padre colonte non voi le accctarla,nc farli 
honore alcuno . di cheJa Dea fdegnata , mandò il fu oco ch’ar-. 
le Colonte con tutta la cala Tua , eccetto Cothonia , la quale 
dallaDeafùporptainHcrmionia, douepoi lù adorata con 
feftefqlenni ogn’annodagl’Hermoniefi. Ma voglio pafl'ar pili 
auanti nelle parti honcllc , ch’alia Donna acqu illano maggior 
amorcdcl Marito . E Tappiate, che fi comecoll’armi, colie let- 
tere, con i magillratj , con le dignità , con le ricchez/c, & coti 
altri mezi,fi fanno gl’ Hu omini illuftri, gloriofi,famofi,'C 
' trionfann. Così la Donna con la fola CaftitljC col buon nomo 
i fi fa degna d’ogni bel fregio , e di gloriofa corona . Quella vir- 
tù , c qudl’honorato nomc,da gratia alla pouerai ci edito alia 
ricca, fa amabile la deforme , adorna la Della; écinfomma 
fà la Doni\a in terra felice , & in Ciclo bcatifiìma . Q^fto è 
quello, che può fare la Donna illufirc nella fiia famiglia, il 
cui fangue non viene macchiato con incerta figliuolanza . ol- 
trcch’clla confenia fèfieflà in perpetua. libertà . Pcrchcnon è 
la maggiore pregionia, chclafciarfi tirare ,& legare dafbre- 
fticraribidinc . E però con tutte le forze della ragione, c dell' 
ingegno ftiafemùrc falda , c ferma nella cafiiià . non gli fia la 
robba,non gli fiala vita più cara dell’honeftàfiia. Sempre il 
ricordi del comune efl'empio di Liicretia, la quale (limò fc 
Aelfa indegna di vita, poiché fù sforzata da Tarquinio. Ri- 
cordifi di Sofronia Romana , che s’vccife , per non cirere dall* 
Imperatore Decio violata . e delle Alemanne, Donne de i 
Cimbri, hor detti Zclandi, Icqualidoppò hauer fatta molta 
4ifclà , dalle carette con le quali s’erano fortificate contea 
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rcfcrcito di Mario . poi che dal fiero vincitore non poterò ot- 
tenercla libertà, ncchefufic loro permeflbd’cntrarcin reli- 
gione, non vollero darfi in preda alli Romani infoienti, ma 
uittcs’iinpicarono, per morir carte. Et Omphale Donna del- 
la Lidia , elTcndo da alcuni Huomini rtata sforzata , ( il che era 
pcròlecitoalhorainquel paefc'douegl’Huomini perii trop- 
po odo, e troppe delicatezze erano dati a tutti loro piaceri) 
eflendo poifatta Rcina , dimortrò lo fdegno fuo , con far vcci- 
dcredi\^rie morti, coloro che l’haucano sforzata, e con al- 
tra crudel vendetta . E mi ricordo d’hauer vdito, che ne gl’an- 
ni partati, quando Francefiriprefero la Cittàdi Gaeta, quale 
s’era ribel lata, due Donne patirono d'eflerlcannatc, per non 
laldarfi violare da i dishonerti vincitoci . & vna della nobilirtì- 
ma cala dei Laudati, fi lalciòanzi tagliar le due mani , con cui 
fidifendea, che voler mai conlèntirc alla forza d’vno info- 
iente Francefe. E quando dalli medefimi Francefi fu prefa 
Capoa , quante Donne fi precipitarono nclli pozzi , e nel fiu- 
me, per non lafciarThouertà loro in preda^dc gl'ingordi fol- 
dati? Ne tacerò quel memorabileertcmpio di 'Ciana figliuo- 
la di Cianipo , la quale lendoleftata per forza, e di notte, tolta 
lavirginitadal padre, ardendo difarnevendetta, ne fapendo 
chi ftiiicftato colui , procurò artiitamentedi faperlo, & all’vl- 
mo venuta in cognitione della lècleratezza del padre, vecife 
lui prima , e poi le ftefla. giudicando l'vno, e l’altro, indegno 
di vita . & efler molto meglio morire micidiale del padre , che 
viucre con fi horribil macchia didishoneftà. Q^crti efiempi 
d’honertà confideri, & babbi lalàuia Donna a mente quella 
honorata vita dell’antichc Donne Spartane , quando fi>à quei 
popoli non fi fapea, che cofa fu fle Adulterio. & ertendo adi- 
mandato Gerado cittadino, perche non hauefsero pena al- 
cuna da punire gl’adu Iteri. rilpofe , perche inquertacittànó 
fi commette adulterio alcuno. Et dicendoli colui , però fe 
alcuno commettefsel’aduiterio,come lo caftigarcbl^ro i vo- 
ftri Magirtrati ? rifpqfe lo condannarebbero a dar vn bue, che 
porgefse il collo di là dal monte Tegeto, per bere nel fiume 
Euroto. E ridendo l’altro, con dire, che non fi troiiarebbe vn 
bue fi grande . Rifpolc Gerado , così c importìbile , che fi 
' commetta adulterio in Sparta, doue nò fbnoricchezze,pom- 
pe,ne delicatezze; ma vergogna, modeftia, & vbidienza. 
Confiderì klauia Donna ic'cartirtìmc Donne di Scio , fra le 
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quali , come fi fcriuc , non fi trono mai chi comettcfsc adul- 
terio . O' paefe fortunato , e bcatifiìmo , oiie tali Donne vifi 
fi^ro . E perche tu Eu ropa , perche tu 1 talia giardino di tutte le 

/ virtù , e tu vago mio paefe , che in I talia Tei , come pietra pre- 
ciofain anncllo d’oro . pcrchecosìnó poi dire di tutte ledon- 
netue ì che pur foleauo alianti quelti tumulti di guerre , & 
inondationi di gente barbara , portar nome fi degno . Ne balli 
alla lauia donna il non fare, ò voler fare il male , ma guardili 
di far alcuno principio indegno , ne mouer ragionamenti, ò 
I dinioftrarfi con qualche atto nieritcuolc dicorrettionc. Pcr- 
I che baftarà vna parola fpenfierata, riportata da qualche fcioc- 
co che l’habbia vdita , onero l’occhio di qualche Huomo va- 
co,© di qualche donniciuola curiofa, per sbatter interra il 
buon nome d’vn’honella matrona. Oltic che tanto è lottile 
quello defiderio , che penetra per ogni picciola occalìone , & 
come fà ilfuoco,a poco a poco fcalda tanto , che poi auampa, 
& abbruggia . e tal'vna può hauere l’animo lineerò , che pian 
piano ( non làpendo come ) fi lafcierà perliiadere cola non le- 
cita, onde poi ne rimane con vergogna pentita. Peròdilscro 
alcuni dotti GrccijChe la bella Greca moglie di Menelao figlia 
diGioue,nonnacqueda Leda, ma da Nemefi già detta Dea 
del cordoglio, e della vendetta . perche haucndcTfcioccamem- 
tedata vòien/a al gioii anc Troiano , fece fallo al fuo Marito, 
c fùfempre dal propio aflànno cruciata, & dalla Tua confcien- 
, za ofllTa, fino alla morte. Onde fia buono di fuggir tutte le 
occafioni, che potrebbero indiir la donna a cattiui penfieri. 
E fe vorrà efseraueduta in quella parte, fu gga prima le llcfsa 
L ch’altri , cioè fugga l’ocio,comc quello che farà potentilllino 
' à perfuadcrli le vanità , efommergcrla nella lalcmia . Perche 
egli n’è padre vero . fi come da molti fini i è fiato detto , e dal 
noilro Poeta Tofirano , molto gòntilmciite.il quale parlando 
dell’Amore lafciuo dilse, 

j, E$ nacque d*ocìo,e di Ufeima humatut^ 

j, Nudrito di penper dolci , e foMÌ , 

,, Fatto fgnor j e Dio da gente nana» 

Come pur anco noi diceamo di Ibpra.Cosìfù chi dilse more 
non elser altro , che afiètto d’anima ociofa . £ però il Sicionio 
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Canaco, fece la flati! a di Vena c fedente. & Ouidiodicca ne 
liioivcrll. . , . • 

„ Set ociotogli^ ecco t Arti d'amore, 

SpreT^te e morte , eie fae faci ejìinte " 

„ che qual U PioppA, e tl PUtano Amxn tonde, '' ' 

’j, Et i Cionchi, e ie Canne le paludi} ' 

,f Tathà Venere t Odo amato , e caro, 

E fugo irà l’ocio la Donna , fc vorrà attendere alla flidetta cu- 
rvi della famiglia , confumando il tempo , clic fc aucn7,crà,lia- 
iicndo ordinata la cafa fiia, in filare , ricamare , & altri fimiU' 
Dojinelchi elcrdtij . Ne dcequalunquc alta dama tener qtic- 
fti eferciti) per vili al grado Ilio, perche più vile è l‘Ocio,e 
fivo figlinolo il viiio,& aflai più fpiaceuole è la figliuola del vi- 
tio, detta Infamia, ch’cpoi lopra ogni cofa terribile . oltreché 
queftctali Donne, che fpiezzano le tele, defila, non fanno \ 
quaifianoi verifcmmilidcrciiij. nonfanno,chefianodiucrlì 
da'gl’crercitij de gl’Huomini, li quali flannoneirarmc, per 
difenderla Rcpublicav e nella lingua per dar configli. Ha- 
ucndo il grande Aleflàndro vinto Dario, c conlcniando ap- 
preflb dife la madre di Dario detta Sifigambe,con alcune lue 
nepoti , non già come prigioniera , ma come altiflìma Rcina, 
c comefua propia madre . Mandò a donarli alcune bclifllme 
v^idi porpora, riccamate fecondo il coftiimodi Maccdor 
nia. &c infiemegli mandò anco perfonc eccellenti nell’arte del 
riccamare. Ecomandòal portatore, elicgli diccllc, il Rè ti 
manda quelle vefli , & i ricciniatori , acciò che ( piacendoti ) 
polli far imparare quelli belli riccamialle tue nepoti. Ma Sili- 
gambe, che fecòdo il coftunie della Perda, non credea che po 
teflefarfi la m.aggiore ingiù ria ad vna Donna , che dirli di por 
mano alia lana, ò vero al filo. Incominciò dirottamente à 
pi.agnere, come le alhora veramente foilcllata trattata da vi- 
Jiflima prigioniera , & infelicilUma fdiiaua. Dilche auertito 
Aldi vindro, venne per ifcufarfi,e perconfoiarla. dicendo. 
Madre mia carilllma il coftumc del mio paefe m’hà incanna- 
to , quella velie ch’io porto d bene riccamata , come tu t edi , 
non folom’è Hata donata dalle mielòrellc, maèflata fatta 
per le mani loro . Peròifcufami s’io penlài , ch'anco le Perda- 
ne Rcine doudTerodilcttard di quclt’operc . Quafi die tacita- 
! malte 
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mente volcfle cflrc,la troppa delicatezza Perfianà , e l’Ocio (o» 
minile , e ben degno d’cller fpogliato dcirimpcrio . e non mi 
zecco già io à vergogna, che clTendovn tanto Rè, equafi Mo- 
narca del mondo, habbilcforcUcdottatediqueftc bclliilìme 
virtù , &dottcdi quelli donncichj lauori.Nondifprczziadun 
qiiela donna, qualunque ella fi fiaquefti efercitfi.. Ma lap- 
pia la prudente madre di famiglia , che Palladc , Proferpina , c 
Thctidc potentiflìmcDce: Circe, c Caliplo Ninphe belliifi- 
me : Arcta , Leda con la figliuola Hclena , Serena , Amcfira, 
Penelope , Andromaca , & altre infinite Reine, Principefsc, 
cnobililTìmc donne, delli cui nomi tutte l’antiche, c moder- 
ne carte fono piene , fi leggono dTerftate amatrici di tali clèr- 
citii . & con quelli lauoràle ignobili, & vili donniciuole anco 
fironofattcillullri,edcgne, chei nomiloro fiano fiati fatti 
immortali. E venepuò ancofàrfedelamefchinella Aragna 
Lidia , nata benché non nobilmente, prefib il monteTmolo, 
nella picola villa Hipepa, checontieneil fiore del le donne bel 
le. la quale tanto fiudib pofe nel l’arte della tela , ch’hebbe ar- 
dire di contenderne (come poi fi fauolcgeiò) conia Dea Pal- 
lade. la quale fentendofi quali vinta , gli ìlracciò la bellifiìma 
tela : ondelapouera Aragna fdegnata, e vinta dal dolore- à/c 
ftefsacol laccio diede la morte. E non dimeno potè rantola, 
virtù eccellente, che trono compaflione nel cuore della ne- 
mica Dea, che la ferbò in vita,bcnche cangiata in al tra forma, 
ondeancora douunquefi fia conibttililTImilauoricidama- 
nifefio legno del l’eccellenza del fuo ingegno . Malafciando 
le fauole , ritorno à dirui , che con quelli elèriitij dee la donna 
fiiggir l’odo, eie male occafioni, quantunque ella fiad’alro 
fiato,edifan^c illufirilfimo. Perche ogni picciola .vanità , 
&ociofopcnlÌero balla per inucfcarla,fi che cangi la prima 
voluntà, che fii di viucr calla, indefidcrio di far pìùlicentio- 
fa vita . & cflendo così inuefeata , non potrà poi , benché vo- 
IcITe, fcioglierfi dalla nafeofia pania. Hauea pur l'animo for- i 

te il femolo Vlifse , ma non volfe però fidarli di fe fielfo tato, 
che liberamente vdifsei canti delle inganneuoli Sirene, ma fi 
fece legare all'albero della nane,, acciò che non hauefse il 
modoùi fermarli alle lufingheuoli voci, mafufse forzato à 
I feguitare il Ilio viaggio. Cosi la donna accorta, dee legarli di 
taTibrtc algoucrno di fua famiglia , & à’fuoi laiiori , che fia 
I sforzata di reguìtari*im prefa del buon gouerno infino al fine, 

fenza 
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fcnza Talentar punto il fuocorfo,confcrmarfi col penderò,' 
ne con gl’occlìi , ne con la lingua , alle vane perfuahoni , e In- 
fingile del mondo, che tuttauia le le rapprefenteranno nel 
viaggiodiquefta vita. maggiormente aucrtendodi non cre- 
der" a donne famigliar! lufingheuoli pacheAxnc fono molte ] 
allutifiìme adudatrici y che con parole acconfciitendo , & ef- 1 
fortando quello che piace , & con troppo affettuola , e delica- 
ta feruitù tirano le padrone in Urani inconutnienti . Si cOmc 
faceano qu eli c donne , che fer ucano alla moglie d' A rtabar.o, 

& a quella di Mentore , che fi chiamauano Icalcttc , però che 
fi gcttaiiano in terra , acciò che le padrone lòpra di loro,comc 
fopra d’ vna fcala potcflcro comodamente mettendoli picche 
montar nelle carrette . F.t altre che d'Italia andarono in Maf- 
cedonia , e talmente con Arane carezze corni pero le Regine 
a quali ferueano , che l’ indù fièro conucrfanducon cflè ioro^ 
aef atti ch'appcna farebbe lecito di penlarli, nonchcdidiriii.e 
con ftregarie,e diabolici incantamenti glMianno:riduttc tal’ 
horlcnottià ftarfopra i cantoni, e publiche firade, idouepafi 
fallano! viiifiìmi mendici della citta. Qi^ cftc peftitcrc donne 
deucalluntanarda feianoftra ,& altre umili perlbnc infami, 
&ociolè 4 £ dee accomodare fi benel’animoiiio d’vn’habko 
di ferma piidicitia , che quantunqucacafogi'occGrrcfc difen 
tire qualche parole lalchie, ò divedere c^iiialchc dishonefip 
ipcttacolo, non potendo rirtirarfci>c, Aia taimcntein Icfiefla ' 
raccolta, chefenza fegno d’aitcratione, dimoftri di non ha- j" 
ucr veduta gieìntcfa quella dishoneftà, ò non hauernefattó ‘ • 
conto. Così qiiell’honorata Imperatrice Liiiia, efièndogli 
percafo comparii alianti alcuni Huomini ignudi, fenza ri- 
Ipetto della prefenzck fua , ella punto non fi molfc , & lèguitò 
il liio viaggio . Ma elTendopoi qucliiftati prefidai Magifica- 
ti, e per quello delitto.condannati a morte. Ella moflaaconv 
palTìone gli fece liberare . dicendo che ad vna donna-honefia', 
tanto è di vedere vn’Huomo ignudo, comedi vedere vna Ila- 
tua . con laquale fentenza dimofirò quantoà donna d'alto 
grado fiaconucncuolelapictà, &il perdonare le propie in- 
giurie . E come ogni donna calla , dciic con fini penfieri fchi- 
uar i fentimenti dallc contaminationi . Ma più dciic ìèliiuarii 
con gl’effctti , quando potefie . Però non habbia l’accorta i 
domia alcuno negocio co pcrlbna vana.dallccuipocodilcre- f 
tc parole polipo nofeer penfieri luntani dalla candidezza dd 
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U'animofiio. Nc faccia atto alcuno, pcrcuialtrila poflataP 
1 fa>e di Icggicrezza.Pcrche tròppo è fottilc l'ingegno hu mano 
che trafeorre ogni camino, trapalfai cuori, &in quelli mira 
J molte cole, non ancora in elfi bene fculpite . e balla alla don- 
na , che altri creda male di 1 ei , ancor che falfamcnte , per far- 
gli perder rhonorc. Ogni fiore quanto fi voglia tenero , fe 
non viene tocco , fi confcrua per qualche tempo . ma quella 
iblo fiore d’honcftà, & pudicitia , con le pajolc fi tagliale con 
ipenfieri fi corrompe. Ne vi èalbcro alcuno, checon fipic- 
ciol feme s’inalzi a tanta grandezza, quanto Tinfamia della 
Donna, che da vnpicciol atto nafeiuta, ferma le radici nella 
propia città r e poi le diftende per tuttofi paelc. Spande ira-^ 
mi Ibpra tutta la famiglia, manda il fetore deifion per tutto’* 
il mondo, &i frutti cadeno fino nell inferno. Qi^nto è dun- 
que maggioreildanno, che dall’infamia viene, tanto più fi 
deue accortamente fchifarc, col non prender occafione, nc 
darla ad altri, onde nenalca qual fi voglia mimmo forpetto. 

, In qualùnqucluo^ofi voglia che la donna fi troni, non fi laici 
j*mai vedere parte alcuna*cicl corpo , oltre rhoncfto, Icoperta. 

' perche altri non fiano sforzati à defidcrar cofa , che non polli- • 
‘riohoncft amente ottenere. Che chi\aiolcfiarin prefidiofl- 
' curo, non dee lafciarvcdcrelcfuericchezzcall inimico, che 
poi hauerà fatica di guardarli da gl’inganni altrui. Cosi dicea- 
iio molti fàui ,& età ttoprouerbio, che Phqnorc del la donna 
fiànclla camifeia , cioè in non feoprire le carni fiie àd altfi no . 
-Nc volea Hcfiodo.chcpurdi nottola donna fi fpoglialìè ignu 
da , dicendo , che v’ erano gl i Dei notturm* , che la potrebbero 
vedere. E tutti! Greci lodano Lifidicc, cFillcttera ,però che 
quella ancor lauandofi non fi fpc^liaua auanti altre donne. Se 
quella entrando in bagno non fi Icopriua più, di quanto a po- 
co a pocogl’andaua coprendo l’acqua, rillcflb facendo nel 
vfeire dal bagno . Ne fenza ragiohefurono biafimati gl’anti- 
chi Romani, ch’alcunc volte permctteflcro , chele Donne 
ignudecomparelTcronellccomedie. Efùbiafimato l’Impe- 
ratore Tiberio , perche fi faceaferuircà tauola da donne ignu 
de, come facea anco Clcarco. El’inlblentc Imperatore anzi 
infame moftrò Hcliogabalo,all’altrcdishoncllà liie, aggiunfc 
quefta fegnalata , ch’egli andò in pu blico,tu tto ignu do,in vna 
carretta tirata da donne ignude. E tato furono più biafimati 
ì Tofcanl,! quaiijficrc volte tcncano le donneignudeà ferii ire 
' ne’ 
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nc’ conniti. ccosl ignutfe lefaccano efcrdtarc à correre, à 
giuocarc alla-palla, &à fare alle braccia. Q^aiuopiìì bora lo-* 
no lodati i coltunii loro, c di quali tutta l’Italia , donde fan- 
ciulle portano infino al vifo coperto . Ma non batta di coprir 
il corpo , le la coperta non è talmente portatà‘, che dimoftri 
leggiadria,c nò fciocchezza nella donna . Però la dotta Sapho 
ridendoli della troppa grauità d’Andromeda , cheportaua ic 
vcfti ftrafeinando per terra , diceu a , 

• i - . 

». - * 

yj Chi adolcir^ gkmai fi, mente , ^ ^ 

„ Che non sa rtttirarji pur il manto ^ • , 

yy Sopra il calcagno , 

9 ^ 

Nc deono anco le vetti efler tali , che nalcondcndo il corpo i ' 
fcuo^rano la vanità dciraniino con la sfoggiata pompa . li 
che li renda poi elTa donna Iblpetta . Pero che non claràdi 
fé poca fofpitionc colei, che fia troppo ragadi sfogoiatc, e 
pompolcvefti. Perche le delicatezze etteriori , che fono lo- 
uerclìie danno Pegno d’vna inconttanza d’animo , & vna legr 
gerczza di mente non mai contenta, nc maifatia d’elTer va- 
gheggiata. E nonfenza cagione fi biafinauanoqu ci tempi , 
quando le Donne portauano i freggi d’oro in capo, le pianelle 
ai lèta sfoggiate nelli piedi , lunghi pendini d’oro all'orccchic, 
& le maniche dellevefti dalla ^alla fino alla mano nò culcitc, 
ma rittcnute inficine con Ipcttì , & grolli puntalli d’oro, quali 
tépiad Ebano fcrittore pareano antichi, &à me paiono efler 
molto moderni.poi ch’à tépi nottri fonoftate po.rtatenel pac- 
fc nottro quette toggie ttrane.E nò hà il mondo piccola cagio- 
ne di biafmare le troppe delicatezze & pompe delle Donnea 
poiché , come fi vede quindinafeono i fofpctti grandi , c le 
ruinemilcrabili,. Sicomenegranni paflati Beatrice figliuola 
d’Hercolc da Hctte , donna per altro di elcuato ingc|no , ha- 
uendo voluto nel nalcimcnto di Mafiìmiano Tuo figliuolo 
vfiirgrornamcntidaPrencipcira, diede folpetto al mondo, 
che luo Marito Ludouico Sforza voicirc occu pare lo flato di 
Milano . onde poi Ifabella moglie di Gio. Gaieazo , a cui toc- 
eaua il Ducato, mifecon lunga guerra tu ttal’Italiafottofo- 
pra. c noi n’habbiamofentitò la parte nottra. Epcròdiqua- 
lunque flato fi fia la donna dee veflirfi in maniera , chci'ecoii- 
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do il grado del marito , copra honeftamentc,& honoratamen 
•te le membra , c non /copra la la/'ciiiia dell’animo . Così Pao- 
lo dicea. Vadanola moglie in liabito adorna con vergogna 
e caftità . Ornando/ì non con capelli torti , ò con gemme , & 
orò , òcorf ycfti pre ciofe , ma come lì conuienc à donna , che 
prometta di fe pietà , perl’opcre buone . Non farà mai giudl- 
cata,fe non veramente degna di popolo Chriftiarioqucfia Icg 
ge data a i Locrefi da Zaleuco , per cui nò lì pcrmcrteadi por- 
tar oro , ò freggi , falu o alle donne adu Itere , acciò che fofl'cro 
conofciutedall'aitrc .& in quello modo lì rittiralìèro le citta- 
dine honefte dalle vane pompe . Et Eu ripide làu io filofofo ib- 
lea dire, Iqnonsò perche la donna s’adorni piìi pcr Vlcire fìro 
ri, che per ftarlìincalà, s'cllanon ricerca qualtfhe male. £ 
fappiamo,chein Romalelàcrc Vergini Vertali Aih'wtia» e 
Claudia, dàlie verti fuperbe, c vaghe , furono giudicateimpu- 
diche,e condannate à morte. Sccon nuouì ifiiracolii Dei 
nonlchaueirerodifefc. Concedendo à quella, che con vna 
maiioleggermenti tirall'eà lèvna podcrolànaue dal ièccoj, 
d’onde mol ti Hu oniin i non i’hau eano poni ta muou ere . & à 
quella, che dalle morte ceneri fàcelìc iiilcitare ardenti fiam- 
me nel Ilio cintolo . E però ben degna fìi di lode la moglie del 
fan io FiionCjla quale adimandata , "perche nonftifle frà l’altrc 
Donne ornata a oro ì rifpolè perche afsai m adorna , c mi fà 
bella, il valore, c la virtù del mio Marito. Rifporta in vero 
degnadi Chrirtiana matrona. Perche il Marito è il vero orna- 
mento della Donna , & le fue ricchezze fono i figliuoli. Come 
bene dimortrarono ledonnediVucinsburg città di Laniagna; 
però che nella guerra di Corrado T creo SÌieu o , centra df Ca- 
tulo,hauendo Corrado prcla per forza la città, pcrmcfl'e li- 
beralmente alleDqnnccirtadinCjChcpotdseropartirfi lenza 
alcuno danno ,catiche di tante delle ricchezze loro, quanto 
cialcuna pote/sc portare, ne folfcro da alcuno dei fuoifolda- 
tipffèlc. Et quelle fubito lalciando ogn’altra colà, tollero 
folamentei -figliuoli loro, &con quelli fc n’andauano fiiori 
della città, e gridando ilbldaii, dicendo che i figliuoli douca- • 
norellar prigioni loro, nonlòlamcnte il gencrolb Corrado 
yolfe, che ftilTc lecito alle donne di portarci figliuoli, ma eh’ 
inlìcmecon i figliuoli potelsero portar Icco anco tutti gl’altri 
beni loro, ili premio della rara virtù di quelle donne, le quali 
^àuiamcntc cllimarono non elser alcuna ricchezza maggiore, 
- ■' - ' nepiù 
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nc più propia della donna , che i figliuoli Tuoi. Aucrtifea an- 
cora la donna defiderola di buon nome, di non efser amica di . 
giuochi,difcftc, òdi conuirijienon quanto le permetteranno | 
il debito , la compagnia > &iUuogo^ Perche ibno il piu delle ' 
volte molto dannofi alla cafiità , & all’honorc, quelli coa- 
u iti & felle : per la diuerlltà delle perfoneche vi fi trouano . Et 
è forza di vedcre,vdire,làpere, e dire in Quelli molte coiejdcilc 
quali meglio lafàuia giouane ne ftarebbe digiuna. Così dicca 
ilmaeftrodeidislìonefti amori, cheà quelli lòno molto ac- 
comodati i conuiii, & balli. Eperòi Partili lalciaiiangradc • 
voltccomparirelcdonnehonefteauanti gl'Huomini, mane 
ìconuiti non mai chiamauano altre , che le meretrici . E gl’ 
Athaiicfi non lafciauano entrar le ‘donne nel palazzo publi-r 
co,douefifaceanonudrirgrHuominilègnalatia fpefe della 
Republica, chiamato Pritaneo. perchetVoppa gcntevicon- 
uerfaua. Elsendo il Marito in cafa,rarà ben lecito alla moglie 
lafciarfitalhora vedere, ma Hard più ri tirata quando eglil'arà \ 
lontano . Ma le tanto nlgu.irdo conuiene alla Donna haucrc 
ftandoin cafa , chcdiremodell'vrdrfuori di quella ? Egli è in 
quello figliuola mia , quanto in qualunque altra cofa, da fiar 
molto auertita . come bene ci volle infegnaic il prudente 
Tindareo Spartano, quando egli fece l’imadne di Venere 
Morfia , che llauaà federe con Iccatenca i piedi, per dimoftra 
re, che la Donna ch’ama il Marito Ila ferma in cala, e non le 
ne parte facilmente, e conuiene ch’ella conofea il debito, la 
forte , lo fiato , «5c l’età fua . c non elea s’ il Marito , il grado , e 
lafuacondiiiouenon lo penncttcranno. efenon lofoppor- 
tano gl’alfari della famiglia . E penli bene in qual cnmpagnia, 
con cui , perche , c quando, hauerà da vlcirc . Perche la Don- 
na , che fpeflq vuole vedere iecanipagne , ò le piazze, nò ama 
troppoimuri della cafalùa.. Equella ch’ama lafua famiglia, , 
non cura mólto di vedere le contrade iic le cale altrui. Èdi- 
cea vnfaiiio ,chc la Donnadoucrebbeappcna cflcrconofciii- 
tada i vicini. Et vdendo Arigeq vno che lodaua la Donna 
d’ vn’altro , difle ; fe così Ihuia tulle , come ci hai detto tu non 
lofaprefii. Perche fi deuedi quelle fòle fapcrc , con le quali 
viuiamo . Egrande fegno di quella vittuola parte ne diedero 
Bilia inoglieÙiDuellio Romano, & la moglie di Gierone Rè 
di Siraculà , pcròchelèndo i Mariti loro da alcuni amici fiati 
aucrticlj chclòro puzzaua il fiato, feuedolfcro collcdonue, 
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che mai di quello difetto gl’hauefleroauertiti. &efle rilpolc- 
ro , che pcnfàuano, che taleodorehaudTero tutti g'Huomini. 
dimoftrando con quella fi mplicità, che non haueanopratti- 
ca d’altri Huomini, che^de i Maritiloro. Augufto tenne le 
Donne fuc molto rinchiulc,&conldcgnoriprél'cvnogioua- 
ne, che venne a Baia per vifitarefua figliuola. Et io per me 
credo , che Dio non habbia data la barba alla Donna . perche 
non hauendoà partire molto Ipelfo di cala, nò dee temer del 
Sole. Fidia pittorfolenne fece Venere, che fedeafopra la Te- 
ftugioc, òlla Tartcruca i per darci ad intendere, che come 
quell’animale Uà femprc nelle fuegufcie,elènzallrepito.così 
la Donna debba Ilare tacita fra i muri Tuoi . Così Homero in- 
troduce la pictofa Nau fica figliuola del Rè Alcinoo , che infe- 
gnaad Vliiie,douc egli ritrotiarà la Reina fiia madre, dicen- 
dole che farà in cala appreflb il fuocotraleferuefue, filando 
lana lottile. Ne fu mai fambitiofa Liuia madredi Tiberio 
Imperatore d’altra colà tanto bialhiata, quanto, perche fi 
lafciaua molte volte vedere fuori , c lalciaua entrar in cala fiia 
ciafcuno,che venifle per falu tarla . Loda Seneca vna fua Zia, 
e dice , che mentre il luo Marito llertc in Egitto , ( che fu tono 
lèdcci anni ) ne mai fu vedu ta in publico, ne fu in cafa fila al- 
cuno di quella prouincia. Non lappiamo come fiifle rittirata 
c folitaria Buona la figliuola.di Faimo Rè d’Italia ? che mai nò 
fu d’altro Huomo , chedalfiio Marito veduta. E però fù ce- 
lebrata per Dea. Gli fù edificato vn tempio, in cui non entra- 
nano Huomini, ne le le dedicaua imaglne, òllatua alcuna 
d’Hiiomo , che non folle coperta . Non piaccia alla buona 
moglie defiderofa d’honore , lo ftarfene ragionàdo con vaghi 
^oùani, od Huomini vani , & ociofi . Perche non può da que- 
lli guadagnare altro, ched’elìcme beffata , ò tentata nell'ho- 
nore. e con qualche inganno, e finta palfione indotta à far 
qualchcmalc: òveroà daroccafione, ch’altri penfi maledi 
lei , e ne dica molto peggio. Elèpurtalhorafia vifitata,enon 
potrà fenza atto dilcortcfe , non ragionarccon qualche Huo- 
iiio, ragioni di tal l'oggetto, e di tal maniera, chelbpragion- 
gcndoil Marito, od altri, non s’habbia la fàccia fiia da cam- 
biar di colore . Perche fi come gl’occhi lòno Icopritori de i Ic- 
creti del cuore; così la fàccia è Ipecchio dell’interna mente. 
Habbia maggiormente rilguardo quanto gii fia polfibilc di 
non cagionar con Preucipi, od altri molto maggiori di lei j 
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faIuo,ch’à dòl’aflringa qualche ncce/Iìtà. però che , s’el fi- 
giiore forfi accefo di fua beltà ò eratia , la pregafl'e di cofa me- 
no, che honefta, ella non potrà noncftamentcconfentirc,nc 
lidi ramen te negare, percne negandola richiellaà colui, il 
quale coni preghi comanda, none altro ch’accendere il ca- 
lore di lafciuia in fuoco di fdegno, onde poi nafea qualche 
mina dilei, del Marito, edcllacalafua. Però dicono i poeti, 
che Ilice di Lidia , hauendo fprezzati i preghi di M arte , fu da 
quello fatta vfeir di mente. Onde cacciata dal furore fi preci- 
pitòda vn’alto fafibnel mare. e la bella Ociroa figliuola di 
Chefia non potè fuggiti dalla, città di Mileto , &*faluarfi in 
Samo ili a patria, come defideraua, per non compiacere ad 
Apolline, ma fu dal potente amante rapita, &la naue traf-, 
formata in vnfaflb,& il pefeatore Pompilo amico di fuo pa- 
dre , il quale gl’cra gu ida alla fuga , fu cònertito in vno pelce . 
che troppo lunghe hanno le mani, e troppo potenti lono ^ 
quelli mondanrDei . E vi potrei di ciò dare molti etì'empi an- 
tichi, e moderni. Ma per bora ballimi didimi , che dee la 
donna, frà tutte l’altre, fuggire quefleoccafioni. Et ritor- 
nando al propofito , fi come ella non dee trouarfi con perfona 
ful'petta. Cosinondcc permettere che alcuno dimala con- > 
ditioiie, prattkhi con elfo lei.. Perche la compagnia meno 
honeflaè^andilTìniofegnod’animo infetto, & divitaviiio- 
fa. percflerlc^gc dinamra , checiafeunofi diletti di compa- 
gnia à fe limile. Però le haueràdonne,e giouani incafa gl* 
auifi con buoni ricordi, che nonfianolalciue,neba!danzofe, 
acciò ncyi nerelli ella con vergogna . E non potendole atn- 
maeftrare,nonle tenga in fua compagnia . perche la pecora 
amorbatta infetta tu tta la gre^ia .Et è quali impolTìbile,chc 
vnovitiofiafolo. Però cerchi dipriuarn delle pafonevitio^ 
fe, come de i tarli , e de itoppi . Perche il male , che comoda- 
mente fi fen te, òli vede, fe bene poi nò fi fà almeno s'impara. 
Mafc da quefte perlònetali , come da tarli intrinfcchi dee 
guardarli la Donna, molto più hau erà da guardarli dalle forc- 
«iere vitiole prattiche,come dalla pelle .Nonhabbino feco 
molta comi erfation e le riuenditrici donniciuolc, filatrici, ò 
mercatantuccic , & altre limili , che portano poco in ca- 
fa, & riportano molto. Et prendeno folamcnte la dome- 
ftichezza dello Donile honellc per far loro vendere la callità, 
cfaifidonaiclarobba. Ecomeil Dottor Tanto dicea, ricer- 
cano 
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cano di empirli della pelle , e del fangu e mo , come aiiide fan* 
fughe, penfando, che Muto loro (la tolto, quanto non gli 
viene donato, mirando à quanto riceueno, non perche, nc 
quando . Con ruttclcforzcadunquel'accorraDonna conlèr- 
iiill la lòia pregiata bella , Tanta , e diuina caftità , & il puro no- 
me dell'honeìtà. Che vedendo il Marito, ch’ella làcia vna 
vita così buona-, e Ila Ibbria neli’àggradirc altrui, & adeflb 
Marito fparfa donatrice di tutte legratie lue . Come non làrà 
sforzato d’amarla conftantillìmamente ? come non la paghe- 
rà deil’iftelja moneta ? e non le farà amoreuole, cortclc,efc- 
dele,com*eliconuieneà buon Marito ? Eie i coliumidi id 
faranno puri , le conuerlàtioni honefte , la vita temperata,do- 
ue haucràeglioccalione di non fidarfene ì O figliuola mia la 
Diffidenza ^cl M arito , qu andò hà fofpetta la moglie : qu e Ila, 
ch’il volgo chiama Gelofia. le voi lapelle quanto Ila colàno- 
ciua, quanto maligna, e quanto crudele, dubito, che col 
pcnlàrui lòlo ogni medolla vi s’agghiacciarcbbencll’oflà.Chc 
verameute ella non c Gelofia, come noi la diciamo . Perche la 
vera Gelofia non è altro , ch’A’no certo fottil velo, nato con 
riftefib Amore , come la buccia alla noce , ò corteccia al po- 
mo, che lo conlcru a, e difende. E fi come il corno , vetro , ò 
tela, od altra materia trafparente, dicuifi fanno lelanterno, 
ci cuopre la candela , volendo noi caminardi notteje la difen- 
-dc dal vento, quando dubittiamo che non ci fpenga illumc^ 
econlèruando la fiamma viualalcia godere a noi dd chiaro 
Jmue . Cosi la vera gelofia dd Marito , cioè il du bbio, ch’egli 
hà , che non s'intepidifca l’ardore, ònon venghinojncno le 
virtùegraticnoftre,non ci toglili lume dell’amore, ma di- 
fende la tenera fiamma dalTauradella leggerezza gioucnilc, c 
da i venti de gl’importuni follccitatori, che foffiano centra il 
noftro honorc . Ma quella diffidenza di cui io vi ragiono, non 
èaltro,chcvn’dpreHà pazzia ddl’Huomo, nata dalla pro- 
pria debolezza del fùogiudicio, anzi vna bizzaria iòllciuita 
da qualche atto noftro ì^icentiofo , à lui non grato , c forfi di 
noi non degno , aggr.i>idita dalli rapporti veri, òfolfi , che fi 
fiano, di qualche^ vdenofa linaua. Onde l’animo vile del 
Marito , palìàndo i termini delTa gdofia , entra nella rabbia 
dei fbfpetto . Nc altro c l’efctto fuo, cherodereil cerudlo 
dei M.arito ,conucrtire l’amore in fdegno, .fardclla cala vna 
‘ I prigione ddla Donna, riuolger le carezze in battiture,! ragio- 
namenti 
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namentì piaccuoli in acerbe & ingiiiriofcrampogncj fi che ne 
di fc fteflo , nc de i figliuoli , nc della robba non tenga il geloib 
Marito più conto alcuno. Ma ftando conia donna Tempre 
adirato, viiia vna vita turbata , c breue: E Icidifpcrita moia, 
con allegrezza di coloro che prima le defidcrairano vna età 
jlonga, c felice. Qii ella è qu ella paz.zia, per cui tanti Huomini, 
c tante Donne foilb giunte a morti ignominiofe . E la cagione 
di quello ( anco non làpendolo ) può eflcrc l'ificHàDonna,co- 
mè v’hòdcttOjCon vn mimmo atro laIciuo,ò Ipaificrato. 
quando haucràil Marito leggiero, ignorante, òvcroimpo-) 
tcntc. E però gli ardi fi bcncia Donna ( come s*è detto) di non 
dare altrui materia di penfare, nc di dir male. Perche fi liiol 
dicdalvolgo,chcin pugno chiù fo non entrano mofehe. Li 
lingua popolare nò palla alle cole nafcofte.ne entrano fcioc- 
chi penfieri nelle perlbneritiratefràfiioimuri . E quanto ila 
facile all’ Huomo di diuenirc in quello modo gelofo,bcnifil- 
mo lo dimofiraViine, quando rilpondendoal Rè Alcinoo,, 
che l’adimandaua,perchc haiicndo prima rirronata la figliuo- 
la alla riua dell'acqua, quandoeglivfcì daU’onde , non \xnnc 
in compagnia Tua dal padre , dille, non ti marauigliare . Che 

si ’ > Non yennl io con tua ^ /m , J con te ferue ; 

„ ” Che temei pur ii furti aifpucere, 

s>. Vedendomi fra lor cofi yenire • 

Per 0 che f am ^elojì, per natura 
Noi huomini habitanti 4/ mondo in terra . 

Peròbilbgnafarsì,chenon crclca fmifuratamentcla gelofia, 
e rielea in quella cicca , c sfrenata bellialità . E così llando la 
fauia donna potrà eflcr contenta , edal Marito benillimo ve- 
duta . Ma perche la perfona pmdente non dee mai predicare 
le proprie virtù , nc la Donna può operar bene publicamcntc 
llando ritirata , come habbiamo detto ; nondimeno tutti vnh 
uerlàlmcnte e Donne, & Hnoiifini fono ttcfidcrofi di lode . nc 
peraltro pare, che alcuno operi virtuolàmcntc, cheper ac- 
quillar fi gloria , (xiiiafi che quella fia il premio della virtù in 
terra, come la beatitudine in Cielo) Acciò che non vi cre- 
diate, eh’ operando bene , il nome vollro relli Icpolto . Sap- 
piate, chela Domuviuendo bene, per rittirata chcfenellia, 

. ’ ' • O non 
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I non può, ancor che volcllc,non cflei lodata .perche Tempre vi 
Tono delle perTonecuriorc, le quali ricercano T altrui f'acede, 
e poiaheor non volendo TonosTorzateà predicare quelloche 
Tanno. Coslancoi virtuolìcon grande credito mai non ccT 
Tanodilodargl'altrivirtuofi , e difenderli, oue quelli Tcntonò 
eflcr calonniati. E però pcrTarche le lingue humane fiano 
trombe honorate delle virtù Tu e , qu andò liaucrà la Donna da 
conuerlàre con altri in cala , ò tùori,non habbia altra compa- 
^iachedipcrlònevirtuoTe,òlìanoHuomini,ofiaqoDonnc. 
. Dico che tiano dottate di dottrina , e di t^iudicio buono. Ma 
j più adornedibuona creanza, e buoni coiìumi. pcrchcdacom 
I pagnietalinon può partirli mai lenza guadagno, diqualchc 
coTaimparata,<5c cllaperie TuevirtùTarà tempre da tali pcr- 
fonc celebrata. Chenon è lode maggiore nc più eccellente di 
quella , cl\c viene dalla bocca delle lodate e virtuoleperlbne i 
1 fecondi dicitori; (etalhor dal volgo più creduti ) laranno i 
Tcruitorielelcrue. Equantunque non fia la cofloro lingul 
. molto da preggare, come'aura vana, non è però da {limar 
l poco, poiché mira quell’aura Tra il volgo, il quale la pur la 
maggior parte della città. Eie bene non li cura la Donna d*eT> 
Ter dalle pcrTone plebee, e vili lodata, non però deu e temer 
poco d ellerne bialinata e (Iracciata . E però fia a i l'eruitori 
tanto fignorilmcntepiaccuole, che come padrona Thonort- 
no,ecomegcnrileramino. Non vficon cfiìmolta domefti- 
t chezza. perche ben TpefìbiTeru iteri fannotome gl’afini,cfic 
le Tono carezzati dal padrone tirano calzi. Nc fia però troppo 
aTpera, od alticraverlb quelli, perche hannola pelle fatta, 
cornei porci TpinofijCheTclarocchirabufFandoella ti pongc. 
Ma con la via di mezo la Tauia Donna comandi cole conuenc- 
noli,e poffibili ,con Imperiale grafia accetti ileruiggi, con 
amorcuolezza,fialcmprcricordcuolcdellabuonafeVuitùch’ 
cllariceue. Et Te per inauertenza in qualche licueTpiaccre ,ò 
difubidienza incoireraiino , non Te la pigli à petto oltre il do- 
y nere, riprenda con modeftia, nc fi diletti deffere ftridolo/à, 
concontinuegrida. Non fia facile adir ingiù rie a iferuitori. 
perche non tutti làmio come donerebbero, Toppor tari e con 
y patienza. Ne anco fia pronta nel battere le ferii e, perche To- 
noDerlbnclibcre comenoi,e battendo quelleche non fono 
noftre figliuole, potremo guadagnar nulla, etàr grane per-» 
dita . Óc anco commettere errore degno di cafiigo . fi come 

• hab- 
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habbiamorcITcmp-o dima certa matrona Romana chiama- 
ta Vmbricia , la quale per hau cr troppo atrocemente battete 
le file fcruepcr alami loro leggieri errori , fù dali’Impcratorc 
Adriano bandita da Roma per cinque anni. Deue la madre 
di famiglia i nforma rfì prima , eVentri in cala fua , le è pcrlò- , ^ 
na atta per ferii irla, acciò che poi non fia forzata di rimandar- 
la tofto, e cacciarla fuori. Perche non e buon ftgno della pa- 
drona, quando la ferii itrice ftà fcco poco tem po . Cerchi con 
bei modi di tenere la feruitiiche fia vbidienre al Marito, amo- 
reuolc a i figlinoli , e fra le d’accordo , e pacifica. Fugga i’a bo- 
mineuolcnomc d'Aiiarirìa troppo indegno d ogni ben nata 
matrona , enonceffidoue vederà.i meriti, di guiderdonare 
contai modo , eh* i buoni non pollano dolerfi# & a tutti fi dia 
fperanza di riceucrc più prem io operando mdgi io. & auerti- • 
Ica , che parrendofi di cala alcuna delle lèrue ,ìa liia mercede 
gli fia data fino al minimo quattrino, ne fimandi faliio con_^ 
buone parole. Acciò che più tofto rcftialFettionata allacafa, 
ch^aia partirli con dLfgratia , Che così la fcrua non farà mai 
fatia di lodare , (Raggrandire la padrona Ih a. Equanto im- 
porti ad vnamatrona d’haucrevna buona Icruitricc, ccon- 
lèruarfcbamica, venepòtrebbe render teftimonio Ottauia 
moglicdiNcronc, la quale cflcndofprczzatadal Marito per 
l’airiorech'cgli portaua aSabiiia, & h.iucndo tutti i famigliati 
conlpiratocondlaSabina,contrad’Ottauia , eper moltelo- 
ro falle acciifc , ricercandoli teftimoni contra di lei , e dcll'hoi 
ncftàlua. Sola vna ferua da bene chiamata Pithia, benché 
fbttopofta a molti tormenti , non volfe già mai mentire con- 
tra l^adrona. anzi liberamente fputandoin faccia al fccle- 
ratoTigilIino Capitano della «11 ardia dell'Imperatore che la 
efaminaua , diflc . molto più fono monde , & nonefte le parti 
vergognofe della mia padrona, che non è la bocca tua. L’al- 1 
tra tromba delle Doimclche virtù fono i figliuoli propi, de’ i 
quali la Natura ifteflàc'infegna d’haucrnccura, poichctiitti 
gl'animalis’affaticanointornoa i figliuoli loro, e s’c veduta 
la vipera iftcfl'a teneramente leccare iferpenti dalei partoriti. ^ 
benché alcuni liabbino detto , ch’ella non refti viua , quando 
gli partorilcc , il che non e fempre vero . Al li figliuoli adun- 

S uc dee la madre prou edere, che col lattcbeuano buonico- 1 
unii, imparino di non goder troppa licenza , ne temere eoa 
fcruilc vbidienza . Sappiamo ftar politi,ma tanto non s’auez- 

O 2 Zino 
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zino alle delicatezze , che poi ogni picciolo dilcolhodo ilaloi 
ronodiio. Sappiano riiierirci parenti, honorarciihaggiorii 
nonlchcrnirciniiferijnonencrlùpcrbi. Tenghino compa*> 
gaie d’Huominirani, di Donne pmdcnti, cditanciulli paii 
/| loro in età, ma ben creati . E pcrchcla cura de i malchi,cioè di 
. far loro imparare le rcicnzc,&arti,pitis*appartiencal padre; 
s’cgli/hrapriRicnte, non s'impedifca la Donna maritata piu 
oltì’c dopj^la tanciulezza loro . Salii o prouedendo , che lia- 
/ no tenuti netti , ccarczzati da lei, come da madre benignai 

• ma non di motto , che loro fi dia campo di liu ti viciolì . Ma 
dcllcfigliuoIcdcucràlcihaucrcontinnacura,c far che liaho 

^ fi vimiofej&honcftc, che pofl'anolodisfàrc per la bellezza;; 
& ricchezza, le non l’haiicranno, ò vcro'accompagnarlci, fe 

• l’hancranrK) . Et delie ammacftrarle in guifa , che quandolil 
poi il tempo fappiano Ilare con i mariti in pace , & iòide cen- 
tra i colpi della fortuna. Et acciò che diiientino tali , non dee 
la* buona madre abbandonarlo di viitaync permetter che pòl^ 

I fino vedere, ovdirc cole nondegne delle pure orecchie hprò; 

• non parlinocon viciofe perfone, non leggano libri, le non 
conuencuoli all’età loro , & alla loro lem plicita . Perche pe? 
leggerefolamcntc qu elio ch'era Icritto Ibpra d’vno pomo, la 
fempUccttaCidipe din enne innamorata . Egli ètroppofacU 
cofa , che loro fiano date ad intendere cofe non lecite da Huo- 

I mini alhiti, oda Donne \dciofe - Mentre adunque elle fono 
tencrellc , e femplici , viuano da fcmplici e care tanciuilc . poi 
che nei fatti loro ftanno gl’honori di tutta la famiglia , e della 
madre iftefla, che più d’altri n’haucrà a render conto al padre, 
a i fratelli , & al Marito mentre viucrà,& ai grande Iddio dop-; 
pò la morte. Q^ndo poi occorrerà di maritar! c,lalci la cura a 
; i parenti di troiiar i Mari ti, & al padre di dar loro la dote. Che 
alla madre bada di mandarle fuori della fua compagnia bone 
jfte, intendenti, e virruofe. ammaefirate più con- gl’cflcmpi 
propi , che con le buone parole . E frà l’altre cofe ponga cura; 
che tanto imafehi, quanto le feminc. nei primi anni fiano 
y bencinftituiti nella religione, cpietàChriltiana. percheque- 
fto latte e il vero nutrimento dell'anima . fi come quello delle 
mamellc ciicccflario per il corpo. Che fe bcono i hgliuoli nel- 
la tenera età quello fucco dolce, eglipaflarà in fi buona lò- 
ftanza, che viucranno Icmprc con l'anima fana , e la fanita 
loro gioiierà ad altri . Lodouico Rè cU |«rància incoronato di 
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trccfcci anni-,fii fi bene inftitù ito nella vcfa rellgioncChrifìta^ 
Ila tla Bianca fiiamadre , eda i religiofi maeftri, che Iciglidic- 
de jchccaminaiidopoi perii buon camino tutta lua vita ,• fii 
ilhiftrato colf infiniti miracoli , c dop|^ motte- fu raccolto 
firÀ gl*altri beati , & Santi nbftri intcrcdlbri apptcllb il grande 
Iddio, nel Paradifo, con infinito giubilo della (anta Cliiclà . 
La bella Dcfpina figliuola di CaloianncRèdiTrabifóndà, & 
moglie d’Aliambelo Rè della Perfia,ammacftròfua figliuo- 
la Marta , moglie di Ardu^llc fondatoredi niioua lèttat Mao- 
mettana, fi bène, che lènìprc ficonferuò tra quei Maomctl 
tani Catolica . Se s’afl-a'picò tanto intorno di fiio figliuolo il 
grande IfniadlcScmliìy^bc le non fù veroChriftiano,fù però 
amioilTìmo,& fauTOrcde’Chrilliani: con grandiflinio a nle , 
& refrigerio dr tutta la Chrillianità'. Tacio df moltialtri efi 
fempi, ch’io vi potrei addurc . pcrchcmi balla dirui,chcfcn’/:à 
quella, tutte l’altrc virtù de i figliuoli fono nulla. Proueda 
anco la fauia madre , che i figliuoli dcll'vno,cl’altro ièl1'o,ncb 
la fanciullczTJà lorovnon imparino quelle parolaccic plcbeiG^ l 
ìchcfogliono infegmre IcdonniciuOle , ed accenti viflanefchK 
e barbari, chcvoglionopolcia doppia fortica nèl difiiiiparar^ 
le * Ma à tutto ftjo potere la buona madrcfacciaVthci figlUloli 
impài ino a parlar poco . & habbino vna lingua propria , di- S 
(linea ,con parole vrat€,comuni,cciuiIi.nón sfoggiate, ne \ 
afièttatc con fillabe j & accenti infoliti , ma con facóndia làl- ' 
da.epiira: chepi.acciàà tutti , & da tutti fiaiutdk. Perche 
egli è molto di Idiccu ole ad alcune Donne, il cambiare per vez 
zila naturale fauclla. E volendola abbellire, farfene vna ba- 
ftarda,inftabilc , fallidiolà , egofta , che le fa parere volti bilii 
fciocchcj&igiwrantil Alla'qnal cola aucrtendo il grande Im- 
peratore Otrauioyfcriuendoad Agwpina liiancpote^ à: lo- 
dandoli fuòclcuatq ingegno . eli diflc, guardati lopra tutro, 
che nello rcriiicre, òrici parlare , tu noirvfi parole tàftidiolc* 
accamandoliyche poco vale l’ingegno, feil ragionarhdnto 
poi fi guada con parole foraftierc , con accenti sforzati , ò con 
voce alterata. Eperqudla cagioneio hòfemprc honorate,c 
lodate quelle Donne , che in mezo de gl'ocij loro fi fonoprefi 
honorati diporti , con io llu dio delle dotte opere, dal le qiiali 
s’imparano il bel modo di viucrc, & l’arredi ben dire . Così 
fece Cornelia , laquale infegnò la bella lingua Romanaà’liioi 
figliuoli . e Giu lio Celare , (il qpaJe non hebbe minor gloria 
. • i per 
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per lafua doqucri7,aychc pcrl’alti;e paj-tirucImperiaHìncpri- 
mi Tuoi anni hcl>b6 la dotta Aurclia fua madre , &la Zia per 
macftrcdcljjarlajc terrò , della lp,a patria .E Mcgaloftrata ver 
gine poctpfl[a per il tcrlb, c polito modo di dirc,oltra la dottri- 
na era amata eftremamcnte da tutti quelli, che vna volta l’hat 
ueanovdita ragionare Qui molto dottamente, &affettio- 
natamentedilcorrendo, l’eccellente Empiria,parcua chefoin 
inamente lodale quelle Donne, che con virile animo (ha- 
uendonc il modo) U donano a i gcnerofi ftudi . & alquanto rih 
fcaldtta diccua , Come non . habbiam noil’ot cecilie per vdire, 
gl’occhi per leggere, ilgiudicio per imparare, e la memoria 
pcrritteneretutte.lec 9 fe,comc^l’Huomini ? Come non fia>- 
Dìo boi , fi come loro capaci delle gratie diuine , a treà ciccuer 
re coll’intelletto, & a raccoglier nella mente i più profonci^ 
fccreti delle cofcnaturali, elbpranaturali ? fràtantiProfetià 
quali infpiraua Iddio i facri conccttifuoi per Icoprirli marauir 
gliofanientcal popolo Hebreo, non v’er.a egli la Profetellà 
Olda nella città di Gicriilàleme , la cui profetia fù di tanta Fort- 
za, che il grande Rè Giofiadeftrullè tutti gl’idoli, ruinòtutt« 
le vanità dei tralignati Giudei, fcacciò tutti gl’iiKantatori , « 
ridufleii Dopoio^lla vera vbidienza,&adorat!oncdcl gràdc‘> 
e verace Iddio . Clii non sa di tante Sibille ,> 9 hc fono ftate , e 
di tante date alla filolòlìa ? Perche non può.il fcflb iioflro ani- 
co farli be’ Iccoli d’auenire vguale, a quello de grHuomini 
cliiaro , & adorno di beati fregi ? poi cheveggiamo ^che quan 
do queùo nodro vi li è pollo, non hà mancato d’acquidai 
glorie immortali . Ecco ia famolà Idra,che nella difputa,coii 
raddoppiati argomenti , tenne tanto a bada Hercolc fommo 
Aftroiogo , elauio lilofotb . onde da Filandro, & altri antichi 
Poeti, fùngurata per vno ferpentedi molti capi, quali eflen- 
do tagliati , rinaicclfero in maggior numero . Chi è della lar 
pienza padrona,fe non iUioiiella Pallade ? Chi diede più ieg? 
gì , che Cerere ? Chi infegnò meglio la Filolbfia, che la famor- 
là ■t4rgclia,ela grauillìma Dama, figliuola di Pitagora , la 
quale c^n ingegno mirabile dechiaraua gl’intricati nodi della 
dottrina del padre. &Arctc figliuola, e difcepolad’vno Ari- 
ftipo,emadre,&macftrad'vnaltro Ariftipo. il quale per ciò 
hcDbciiropranomediMitrodidatto. Chediròdi Lafilieniia 
cictadiividi Mantincacittàdell’Arcadia. &di AlìothcaPlilia- 
fia , le quali vclUte da HuQmini vdiuano Filofofia . & erano 
. difcepolc 
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difccpoledi Platone > Edi Agnodicea , laquale clTcndo ancor 
fenciulla,fuvditricedel fommo Medico Herofilo ? Edi Nica- 
rcta Megatefedifccpoladcl fiiofofo Stilponc^ E di quella 
pur aucotànciu Ha chiamata Erinna,nataiu leiodi Paphla-< 
gonia,òfia inTcloiroia,laqualcmorfcgioiianedidieccnoue 
aliiii , c compofe in lingua Eolica , e Dorica molti veri! . qu ali 
foli ftauaho al par airone di maeftà,& granita, con quelli del 
grande Homcro. Chcdùòdella tanto celebrata Sempronia 
Romana, che feppe lì bene la lingua Greca , eia Latina ? E 
della pur anco Romana Cornificiar La feio Corinna! hebana, 
come alci! ni dicono,© vero come altri vogliono cittadina di 
Tanagrca di teoria , figliuola d’ Achelodoro , e di Procratia, 
cdirccpoladi Mirtide,la quale dattafià comporre quei verfi> 
c^efoleano foauemente cantarli col luono della Lira, vinle 
in quella lorte di Podi;^ il famofo Pindaro Prcncipe de’ Poeti 
Lirici, c fii comunemente chiamata da Greci, la Molca Li- 
rica . Lalcio ancoladotrifliniaSapho , nata ncli’Ilbla Ltsbo, 
ch'hora da vna città fi chiama Mitiiene, figliuola di Scarnan- 
droninio , e di CiCida , & moglie di Cercoia Huomo ricchifiì- 
modcli Ifola Andro, la quale. fi dice nonhaucr mai hai ' ta 
alcuna vguale nella Poefia. dù inuentricc di quei dolcifllmi 
verfi ,chc{>oidalei fifono adimandati Saphici. E quella tan- 
to cara amica di quella Sapho , che fù chiamata Uamofilai 
moglicdi Pamphilo,la qualcfidilcttauadiraunarele belli!' 
fimegiouani lludiofe, pcrelbrcitarfi conefl'e nelle dottrine ; 
& lerbandoloftile egualmente della Eolia , & della Pamphi- 
lia , fcrilPe molte cofcdcgnc di lode . e fra l'altre,compofemol 
ti veri! a moro fi, &qucriibelliflìmi Hinni, cheli cautauano 
per tutta la Grecia in honoredi Diana Permea. Lalcio dico 
quelle , eCaritìcha, e Thcana Locrefe pur Lirica poctcHa , e 
’TclcfiUa d* Argo , & Agalla nata nell’Ilola di Corfù, e Prafilla 
cittadina di Sicionia città dclPAheaia, bora detta Morca.poc- 
tclTafelicilfima , c Daphne figliuola di Tirella , deli cui verfi, 
non poco fi è leniitoHoinero prcncipe, 'dei Poeti, e Cleob-a- 
lina Lindia, la quale compofe fra gl'altri, vno libro bcllilfimo 
d’enigmi . etant’altre, ch’ella ne raccontò . Vencndopoi à 
dire , e che mi lamento io ? non è il lècol nollro fi bello, qu àto 
fia flato altro mai di Donne famofe , e dotte ? Se incomincian- 
do dalle pili chiare,ne Raccontò molte , fra le qu ali ne noininò 
VTia,c’horda noinon è troppo lontana . Sopra cui gettò vn 
i lolpiio 


112 D I A X. O G O 

fofpiro dal profundo petto , dicendo . E tù giouanedi fommp 
ingegno , chi t’h.'i dato nono impaccio ? Chi t'ha Icpolta nel- 
l’oro , e fuiata dalie beile lettere Tofcanc, con cui'potcui far- 
ti inllcnie con la tua pa,tria famqfa ? . Chcpurcgiàmiparea.di 
vcdcrti.vicina.airacrp fonte CaHalio, & in compagnia delle 
beate Mule, libera e lieta, andar perii dilettolo colle, feier' 
gliendp .vaghi fiori. & bora ti veggo inlupcrbi palazzi, nella 
confulk>nc d’vnà numeroJa fattigli a .ricercar nouo.caricodi 
figlili oli, e feguendo l'ormc delio ftraniero Marito, fuggire 
dalla tua patria, dai padre, e da tue care compagne, pervar- 
Cargl’aipi.i monti, andar in pad! luntani. Cambiar il Piemon 
te nella Frauda <c la dolce folitudinc della tua camera > udii 
pcnoii Acuti delle, cprti. E ciò detto mirandomi fillamentcil 
volto , che mi s’era per forza cambiato in colore, chedimo- 
ftraua poca con ceatpzza , con qu alche rifpctto . ( quafi volefic 
dirmi . e tù AAcmio , comenon l’hai dal fattp , che bene prei 
uedeM i ritirata ? •) -Àcte per poco fpatiodi tempo tacita . guacn 
dando io verfo la terra, come chi^ciitc ritnemnrar fuo danno, 
delti nò può darcalcuno rimedio. Epoi, quafi intepidita dal 
grande aiFetto, con cpi lodaua , & anuoueraualc Donne dotr 
te. E forfi inouuta àcompaiEone dime Aeflb ch’hauca gU 
ppAojl paniccllpà gl’occhi . panie quafi d’efier traJcorfacpl- 
D lingua , oltre il lup volere . e che poi fi ricordane di Mdiflà 
T heatrotorina . edi Nicia Cinamina, meretrici publiche, efa- 
luofcjlc quali erano molto dottc,e di molt’altrc Dònc a qu ali 
furono i propi Audi poco honoreuoli, anzi, dannofi, e cagio- 
ne di rnolte vergogne . fecondo , che la loro tenerezza , e (cin- 
plccità s’era in quelli faputa mal reggere . Onde , quafi meza 
diibioIaripfefeddirc.,Non coiuiienc peròà tuttelc Donne 
qiicAa parte, fi come ne anco tutti gl’Huomini ìbnoi)uoni a 
gli Audi . Ma per Aarc ne’ terni i.m.nÒAri , lappia la gentildon- 
na madre di famiglia almeno leggere , fcriuere, parlarclingua 
diAinta, e dilettili d'imp.uarc , quanto s’appartiene allo fiato 
Ilio , e non piu . Ce non uà le altre parti , che fi richiedono allo 
Audio . come la libertà , e l’ocio . Refta homai , poi che haue- 
te , come incgliq hò potuto dii ui , intefi i modi , con cui dilet- 
tcuolmcntc , vciimcntc, & honeftamente la Donna fi piiòfa- 
rc grata , amabilc,ecara al Marito . econlcniarfi in quello fia- 
to con Aio lìonoic , 6c comune contentezza . Ch’io vi dica ^ 
come tutto ciò di che v’hò ragionato , debba. cQer .oAcruato 
‘ più, e 


pÌH,eiiMno't<<MntiOfhela(lonaacpnl'iiigMne!ft<h,ve^^ { 
conucnirnailuoco,aì paefc, allcricchc7.zc,o^algraaO|mcnf I 
firitroueràpoda. HabbialaDonnarirpcttoàll'ctà/ua,&det , 
Marito alla comple^Ipnc di lui. non altramente , che (i ^ 
fàccia il medico , che per guarire vn’infcrmo, oflerua il moui- ' 
mento dei Cielo , il (Ito della terra , e la qualità delia per/bna . 
^taqudlohaucndocura,nÒfaràdifEciledi trouare ilmodo, 
^on cui dee goucrnarfì intorno à* vici del Marito, (s‘ alcuno 
n’haueflc^ Per efler impoflibilc di trouare vn’Huomo acni 
Iddio haboi fatto dono di tu tte le lue «ratfe . e che nò fìa maa 
chcuole in qualche parte. Nc parlolioradei difcttidel cor« 
po, perche quelli non ponno emendarli , e doueano eflfer 
confiderà ti prima che maritarfi.& doppoi deono efler tollera- 
ti con patienza, & fenza dirpiacere. Ned altri vici dico à’quali 
la Donna nò può dar rimecfio . ma di quei foli , che a lci,5c aiU 
fàmilgia importano, e patifeono qualche forte di medicina. 
EfcforfilaDonna nonconolccrà perfettamente in qua le vi- 
tio più pecclil il Marito , fàccia come 11 fà nella Puglia a ^lelli, 
che fono morllcati dalle velenofe tarantole, che legliilà in- 
torno fonando con diuerlì inflromenti, acciò ehe ^i molte 
voci vna fi ri troni , che corrilponda all’humorc dell’ infermo , 
cglidialalàlute . Siala Donna hor con modefiia lieta , hot 
moderatamente penlbfà , hor càutamente tacita , hor accor- 
tamente ragioni^or patientemente fopporti,hor dolcemen- 
te rilponda , in fin tanto , che meglio habbi comprefo qual Ila 
la migliore elea per il gufto del Marito, e quella adtmri poi à 
tempo. E s’il Marito farà malencolico , doue U Donna fi 
vegga da lui amata potrà da quelli humori trauiarlo alquàto^ 
concarezze accomodate, e con dilcreti ragionamenti .s'cgli 
fia trauagliato, non lo fallidìlca con danze, ma amoreuol- 
mente lo conforti , quali prendendo per fc parte dell'affanno 
filo. Sefaràcolericoafcolticonpatienzalcgrida, epois’cgU 
hebbe ragione tema vn'altra fiata d'errare . S’hcbbe il torto- 
ancor taccia lei , c fopporti fin’a tanto ch'egli da le fleflb s*auc 
dcrà deU’error fuo , e ne rimarrà pentito . Ch'à voler con cflb 
lui contraltare colle grida nulla farebbe , fe non forfè prouo- 
carlo a maggiore belTialità . Perciò che l’Hu omo feroce, lèm- 
pre vole vincere , ancor ch’egli non habbi ragione . e doue nò 
ballano le parole , talhor vi aggiunge i fatti ^pri , c crudi . E 
none Marito alcuao tanto piaceuoie> che volendoli prouo- 
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tìrt dalfc litftg'hé i noiolc , & dai tc contefc della Dorina , non 
dil^en^flb vn dra^o . c non vo.lcflc ( ancor che à torto ) non ef- 
fcr vinto , da cu i gli debbo cedere . La onde la patientia , & 
rhumilta della faiiia Donna, lo potrebbe fared’vn terribile 
, Leone vn'agncllomanfuetirfìmo. Sapete, che quanto più 
pongc la lingua, che la^ada, tanto più vince la patientia , 
che raltcrezza . Onde il iauio Pitagora diceua no douerfi inai 
tagliar il fuoco con la fpada . cioè infiamar con fdegno i’Huo- 
nio, quando èaccefodi colera . Tacendoadunque, ctolfe- 
rarido la moglie (ìa certa, ch’il Marito metterà a baflb il fiiro- 
re,nc fia fi facile à crédere alle male lingue, che forfi potreb- 
bero efler la cagione delledifcordieloro, come fpefìbauienc . 
S’il Marito iàralibidinofo, e giuocatore,ò crapulatore non 
(Via la moglie à mirarlo ne gl’àtti fu oiliccntiofi. (Se a ciò non 
farà sforzata ) Percheà lui làrcbbe cagione di fdegno, &àfc 
fteffa darebbe maggiore cordoglio . Così i Rè Perfiani tenca- 
no a tauola le loroTc^itimcDònne,ma quelle fi nafeòdeano , 
quando entrauanoibeuitori, e cantatrici. E quando il Ma- 
rito giuocatorc viene dal giuoco, & è perla perdita mal con- 
tento, òche viene dalla crapula imbnaco, non gli corrà ella 
àrinonareildilpiacere ,negrauarlodi più furore, ma fecon- 
do l’humore in cui lo ritrona lele ^prefenti ,p lieta , òmefta, 
od in atto di dargli conforto . cjuafi ch’ella non per fefiefTa fi 
doglia, ma per lui . & afpctti cnc fia palTata quella furia . per- 
che non è il maggior dolore all'Huomo , che fcntirfi acculare 
del vicio in cui alhora fi ritroua . Però che in quel puntola ve 
ritàl’afflige, la vergogna l’accende, eia naturai fierezza non 
puòtencrfidalPimpeto. Ondepoineriefeono accidenti ter- 
ribili . Come bene diede horribif eflempio Bianca di Borbone 
moglie di Pietro Rè di Spagna , la quale dall empio M arito fu 
fatta morire fra due coltri di letto , perche importunamente 
r hau ea riprefo del 1 a dishoneft a conu cr fa lione , ch’egli hau ca 
con alcune Donne Hebrec. Mavenuto il tempo, cnefarà il 
Marito più quieto d’animo , potrà ben’ ella con deliro modo, 
ccon leggiadri moti farli intendere, od acccnarlil’errore,e vi- 
cio fuo . M a ciò con pochifiìm c parole,che fu biro intefe fi pof 
fino riuolgere in propofito più diletteuole . £ fopra ogn’ al- 
I tra cofa mai, dico mai,non feopra i vici del Marito ad alcuno, 
jie pur anco a gl’iftcflì famigliati, mentre che ponno llar cela- 
ti. anzi douunque occorra di ragionarne, quello fempre lodi, 
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cfcufi, c difenda. Etfe pure fari sforzata talhor di lamcn- 
tarfi, faccialo con qualche perfonaprudente,edi matura età, 
parente del Marito, confidente, & amata da lui.Perchequc- 
. ila tale perfona potrà riprenderlo, &auilarlo. e parerà che 
lei defiderirvtiledel Marito, e non faccia pococonto della 
vergogna dell’vno , e dell’altro . Perche i parenti del Marito 
fonoalei,quantoàl’honore,&quantoal ri/pctto, fecondi 
Mariti. Cosi vedete ,ch’Helena afflittanclla dolorofamor- 
. le d'Hettore , lamentandoli dicea. Douefei ito dolcilHmo co- 
gnato? vinfannì lòno che mi trono in Troia, ne mai ho da 
tc vditajJarola indegna, anzi Ictualbrella, òlalòccra, q il 
fratello , òil focero mifaceano ingiuria , tu mi confolaui., & 
allcggcriuigraffanni . Quello dimollraua quelllanticocpllii 
me della Grecia, douc nel carro in cui li conducala la (pula à ' 
Marito , fedeano da vna bàua il Manto, dall’altra il parrocco. 

( che così era detto il più prolllmo parente del Marito ) Come 
colui che doueaeflcre in amore, e confidenza il fecondo Ma- 
rito, e mezano per conferuare la pace tra il Marito, eia mo- 
. glie . Nc per oual fi voglia viciolò fatto del Marito deuc mai 
la moglie mofirar fi fdegnofa, anzi pur in qu cl tempo magior- 
mcnte deue adoprar la fua prudaiza . Pcrchcnon fi coiKifcc 
il buon marinaio, faluo nelle feofie del vento, c nelle oicuri- 
tà delle tempelle . E però fpetialmentc fi tempri la /àuia 

' Donna, da quella pazza Geloiìa, di cui difli poco dianzl,vicio . 

alla Donna molto facile , ma molto dannoib . Comeèenc nc ( 
diede elTempio la pazzia di vna Donna di Sifari , il cui Marito 
Emilio era cacciatore, la quale elfcndo gcloia , e credendo 
ch’il Marito amlando alla caccia fi godei! e d’altra Donna! 
volle nafeofamente feguitarlo . cllàdoin vno bofeo ’doueliii 
cacciaua , nafcolla Irà certi cefpugli , fù Iprouedutamcnte da i 
feroci cani del marito llracciata.i quali credetrero.ch'cila to0e 
vna fiera . Onde l’infelice Emilio , che veramente amaua Ja 
fuaDonna . Vcdutol’horribiiefpettacolo,ecomprcfoilca- 
fo, vccifefelleflbfoprailcorpodcli’amataconforte. il finii- 
Ic aneline alla folle Procri moglie di Cefalo, che volendo /pia- 
re s’eglihauea altra Donna, èchi fiiflequell’ Aurafoaue, di 
. .cui tanto egli figodea,c]uand’era affaticato nelle caccie. e Ib- 
lea dir lui ch’ai foffiar di lei marauigliofamentc.firicreaua. 
Credendo , la gcloia Procri , che quefì’Aura fofle vna Donna, 
andò naiconderfi dietro vno celpo , c quiui ftando, cmouen- 
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-doli alquanto /fò dàllin&u té Marito con vnal(!ietta vedisi, 
hauendo creduto lui ch’olili tbfie vna fiera. - Lafci adunque 
quefti fciocchi gelofì pen$cri la prudente Donna , è ne gl*a^ 
>nnniflioiriuolgafì allaibpranabontA, eglidica . Tu fbmmO 
‘Dio hai ordinato il Matrimonionoflro, tu l’hai annodato, tu 
^confcrualoin flato buono , edarimedioagroccorrcnti mali. 

I Ch’in vero , il folo- Iddio è potente per accordare ognidifeof* 
y dia dei maritati. Ondegl’antichi gentili, haueano,fràgl’altri 
loro falli Deh, vna Dea chiamata Viriplaca’, oucro Suadcla, 

J >erilcuimezofiplacauanoi Mariti fdegnati . il che cidàad 
ntendere,chevibilbgna ildiuinòfauore perfèdar gi’aflanni 
eie querele della Donna Maritata . & Iddio non manca di lòc 
’ corfoachi con fede ricorre dalui.&all’ultimo riuolgcin rifb 
inoltri pianti- Vliffc doppò molti errori rittornò alla cala fua. 
trouòia moglie cafla ancora, e con quella fé ne mori conten- 
to . Ricordili labuona 'moglie , che i falli del Marito deono 

f )iù pretto eflerli cagione di dimoflrar la virtù della fortezza 
a grandezza del cuore , che di farle pu nto venir meno la gene- 
\rofità dell’animo. Onde molte gloriole Donne per tale fof- 
ferenza hanno acquiflata fama immortale . E fra l’altre Otta- 
uia moglie di Marc’ Antonio , la quale lapea in quanta disho- 
neflà fe ne flaua il fuo Marito con Cleopatra in Egitto , ne pe- 
rò mai abbandonò il gouerno della famiglia, e non meno hcb 
becari i figliuoli di Giulia prima moglie di Marc*Antonio, 
che iflioi propi . quelli c quelli gouernando con carità, e ma- 
terno affetto. E quella Liuia figliuola di Liti io Drufo, 'mo- 
glie prima di Nerone, e poi del grande Auguftq, cheperha- 
uer labiati dalla morte molti Senatori , e nudriti i figliuoli or- 
fanidei cittadini, & aiutatela maritare le pouere fanciulle, 
vifitati gl’infermi, &haucr fatte molt’altre opere honoratc, 
c pie, degne d’ vna Principefla, veramente la maggiore c’ha- 
ucireairhorailmondo, fùchiamatamàdrc delia patria. Efi 
fendo adimandata, come s’haueire così fatto amoreuole il 
marito , & acquiflata tanta gratta , e tanto credito apj>relTo di 
lui. il che non feppèro far Claudia , ne Scribonia , neSeruilia, 
tre altre mogli deli’ifleflb Augnilo? Rifpofe, io hòfèruata 
Icmprc inu iolata la caftità mia , Hòvolpticri eflequitì tutti 
icomandamenti di mio Marito. Non hòcuriofàmente ricer- 
cati i Tuoi fccrcti , Non ho fatta vendetta delle lite dishonefle 
piattichc, anzifemprchòfintodioonfaperlc* Eccocomcia 
^ poche 
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foche parole nilrin(c la fom^ della vera vira d'vna Donna 
maritata , che voglia fdicem^te goderli l’amore di fuo M a- 
rito. Meritaua veramente quella Imperatrice di viiiere non 
fblamentc ottontafei anni , come vifie, ma mille anni ,*per cl- 
fcral mondo vna viua regola del ben viueredell’alrrc Donne. 
Non vi pare egli che con quella breuerilpoha ella habbiadet* 
to tutto quello ch’hà da olTeru are vna donna,ch’afpiri ad vna 
vita quieta , e tranquilla > edelideri d’acquìharlì al mondo la* 
ma, c guadagnarli gl'infiniti telbri del Cielo ? a quella rilpo- 
lla , mirate belliifima , & gentilillìma gioitane, & allaltre cole 
ch'habbiamo dette , e mettete il volito cuore afflitto in pace, 
cconfortandouicon greflempi ch’hauete vditi. non. vi tur- 
bate per li lieui cagioni , come quelle chem’hauete racconta- 
te . Che vi pareranno di poco pefo , quando meglio colla vir- 
tù della tolleranza hauerete l'animo còfermato. Ala conlide- 
rando ch'imag^iori beni,s’acquillano Icmprc con qualche 
difficultà-cnon li colgono le rore,renzafcntir le punture delle 
Ipinc. Conolcerete che non potete giongcrc alle contentez 
zeJcl Matrimonio, fcnzafentirealcunc dì qu^cpcne,lcqua- 

iiintanto li pò dire, che vi lianobuone,& vtili,inquantodop- 
pò che faranno pallate, e che con la conllanza dcU’animoic 
nau crete vintc,molto più lòau c, c cara vi farà la vittoria, qu c- 
ila prona di voi ha voluta fare colui elicvi congiunfc,c Hi 
amurarui dall'alto Ciclo, per vedere, come bene lapcretcva- 
Icnii delle gratic, ch’egli v'hà date per foccorrcrui nellì yollri 
bilbgni . Riducete tutti quelli dilcorli, ad vna loia cochiulio- 
ne, ch’il tutto abbracci, c rifolucteiii di rcnderui amabile, c 
d'infiammarui di cocente Amorg vcrlb il volito conlbrtc.per- 
che li come il fiioco c di tale natura, eh’ ogni colà cqnucrte in 
le ilcllb , e tu tto la fuoco . Così l’Amore , fò ch’ogn^olà a cui 
s’accolla diuiene amore . Così figliuola mia dilcttilfiu'.a , con 
quello mio ragionamento quantunque fenile, c donnefeo, 
mi fono molto compiaciu ta . pcnlàndo , che come Icte d’cle- 
uato ingegno, nobilmente nata, c dclidcrofa d’honor.ito no- 
me . da qu elio prendendo occalionc , difcorrcrctc a pieno fo* 
pra quanto conuicne làpcrc,5c olleruarc ad vna Donna mari- 
tata . Et amando, dclideraudo,fperando,& oircruando,vedc- 
retc,chc non farà impoflibiic di correggere il caro voflro con 
forte , le fofle inchinato a qualche vicio , com e non credo eh 
caU lia. E molto meno di confcruaruelo Icmpre amoreuo- 
^ kclfen- 
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le cffendo buono , come m’afficuro ch’egH è . E gouemando 
benda cafa voftra,& alai andò caramente i figliuoli ch'id- 
dio vi daràjviuerete quella vita honorata, che potrà nel mon- 
do fami gloriofa , e doppò morte beata . Qm fece fine al fuo 
direladottiflSma maeftra Empiria, con foiiima contentezza 
di colei , che ne rimafe lieta , e confolata , & cflTendo venuta 
colma di dolore., fé ne partite tutta ardente d’ Arriore . Qi^- 
fto è quanto ho potuto ricordarmi dei fuoi ragionamenti. 
Con che fe non ho lòdisfatto, al voftro defiderio , almeno co- 
me meglio m’è fiato pofiìbile hòvbkiito à’ vofiri comanda- 
menti. Così vi faccia l'alto Signore felici, enonvilafci 
già mai mandar* in oblio quefie parole , ne chi vele 
hà raccontate . Qujantunque ne fia fiato 
indegno, cmal’atto riportatore. 


del matrimonio 

ET VITA VEDOVILE.' 
Dialogo Secondo; 

^Antonio , , ^leram»* 

• * 

E tù non mi nafcondi il vero , è Allemio , 
io non dubito di poter facilmente indoui- 
nare , quali hot fi follerò i tuoi penficri . 
AST. Se non voi da me prima vdirgli ,fà 
proua del tuogiudicio. A NT. Tutt'hoggi, 

( come ho intefo ) fei fiato ragionando con 
la piaceuole Signora Barbara , & con la 
gentile fignora Hippolita. S’io bene con- 
fiderò, tùnon deiliauer Ipcle molte parole m altro, che in 
dire del nuoao Matrimonio d'efla fignora Hippolita. lodan- 
dolo forfi , come fogliono far i faui, che lodano le co fe, quan- 
do fono fitte , c già più non ponno disfarli . E però ancor con 
rimprefiìone d’dfi ragionamenti, l’animo tuo forfi n’andaua 
adeflb dilcorrcndo lòpradi quello, che tra voi è fiato detto. . 
Ecome cu riolò pittore , cheriuede la figura , ch’egli hà dipin- 
ta , ti riduceui amente tutte le ragioni 3ette, & vmte, & quel- 
le in qualche parte voleui forfi emendare , aggiongcndo, o 
Iccmando , fi comel’animo tuo fiora più liberanientc difeor- 
rendo, giudica che farebbefiato meglio, però che quefiac 
natura aegi’Huomini|)nidcntr, fe fono per qualche Iprouc- 
dutaoccaììone inuitati a ragionare con perfonc giudiciofe, 
non dicono già maicofe di cui habbinoaa pentirli, ma non 
fo^sfanno però mai à pieno à fe ftelfi, ne penfano d’hauerc lo- 
disfatto ad altri. AST. Per certo noi habbiamohqggiragio 
nato del Matrimonio della Signora Hippolita , e fifonodettc 
molte cofcdegncdìmcmoria intorno li nobile fuggetto Però 
iononfuiil lodatore del Matrimonio, mai’c fiatala gratiolà 

fignora 
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{Ignora Barbara . c (1 bene , e dolcemente hà diftor/b di cjucl<» 
io>edoibenicheincHo'{i trou ano, c conti belle eagiooi, 6^ 
ar^menti di tanta cfficaccia, Ixà dimotirato come tia prìuod| 
tingolariflima contentezza chi non è maritato , che n*haucre« 
tii prcl'a marauiglia. A NT. Hauerebbeti ftM^ti mait^ciia 
Sirena incantato con le Tue dolci menzogne , e dato animo di 

{ >render moglie ? A S T. Tu fei molto pronto a dubbìtare» 
c ragioni fue fono ftate colorite , belle , oc in gran parte vcrif- 
fimc . e punto non mi {piacquero, quantunque con ychemen 
2 a grande , & con animofò affetto , per difefa della vita libera 
Cc le tia oppolla la faconda (ignora Hippolìta. A N T. Co- 
me lì porca mai imaginarccofa, cheti rulTcgrata d’vdirc in 
lodcddMatrimoniOjàcui fempreti conobbi inimicifOmo? 
AST. Tu t'inganni, anzi fempre fu il Matrimonicr da me* 
lodato . A N T. O’ quanto fei più leggiero ch'io non credea. 
quefto non è già quello, chediceiii ràltr^iomo, quando ti 
ragionò di quell'amico rimaritato. AST: Tu fei in errore, 
perche io in colui non vituperai refler flato maritato, mali 
bene il di nuouo in quella età matura, con giouanetta donnaj, 
c con altri difeomodiefrerfi rimaritalo. £fe bene ti ricordi io 
difll , che nelle fpiaggic della fiorita età, con agio ti caualcano. 
le lunghe giornate, ma nel varcare i monti carchi di neue, egli 
c per igl ioib fidarti in dcflricre mal piritico della notila mano. 
OndcTeophilodiceua, 

Mal Jt conviene é giovinetta Donna, 

,, Manto vecchio : perche non fi re^e * 

M Gagliarda nave col dehil Timone , 

^ Ne falda po tenerla »Ancora alcvnaì 

„ he rompe i remi , e^ni vela (Iraccìàl 

fi trova di notte in altrvi porto . 

A T . Adunque tu hai il Matrimonio per colà rnolto 
buona? AST. Sì, quando tia bene ordinato, nclàprcì con 
ragione hiafmarlo. A NT. O'cometi terrei io per cicco, fc 
1 vederti flarfcnza moglie, non mi dimoftralTc chetò altro 
penti, & altro fanelli. AST. Tu poi fapcrc quello, ch’io 
tin al prefente non hò fatto , ma non quello, ch’iom’habbi da 
fare. Edci pcnlàrc, ch’io tcco nefoglio, ncsò fingere, edei 
credere ch’io lodo il Matrimonio , perche io lo tengo per cola 

lode- 
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lodcuolc. E quantunque finiioraio non babbi ancor prefa 
moglie, none però ancora paffata la ftagionc di prenderla. 
A NT. Adunque fpcri di maritarti? AST. Ancor ne fpc- 
ro, ne difpcro . ANT. O' tcmircro, poi che vuoi poter per- 
dere la tua libertà , & ogni bene . Non fuggirai , ben io veggo, 
che non tis’appicchi.vn macigno al collo ; che più notiti iar 
fei andarne a gallaper quello mare, ma con viu a forza ritiri 
alfondp . Che fi come dicca Monandro, quello non è il mare 
Egeo , ne il Libico, dotte di trenta nati i non fc ne perdono tre , 
ma vnmarcpeggiorc dotte alcuno non fi fatua. Mentre che 
tu fei in qqcuoìibcro fiato , fé bene qualche volta per fragilità 
druciolalli ,.tupoi fubiro riIeuarti,comc diccaCannio poeta. 
JE fe qualche notte lafcitia t’appanna gl’occhi , fu bito ne fegue 
il chiaro giorno , che ti fa rittirare in te fieflb , & all’opre vir- 
tuofe,&ti dà riftoro . ma vaia notteperpetua , &continuati 
farà come viVInfetno .Non legano fi forte giamai , ne fi ftret- 
to ditierfe fila , come fa vna fola cathena dcTMatrimonio,chc 
mai più fe non per morte, non fi rompe. AST. Che danno 
potrei hauer’ ioinaritandomi ? òquaidifeomodi porta feco 
il Matrimonio ì perche tanto à te paia, che non mi Ha vtile, 
^ic conti enetiolc. ANT. Sòdi certo, che n’haucraivditodij^ 
ye a pieno da quella lingua difetta , da qti el fiume d’cloqtien- 
p.a, da quel fonte d’alti concetti, la lignota Hippolita,fe pur 
ricordatene vuoi. AST. Di che mi ricorderei io, fe non del- 
le parolcdclla figrtora Hippplita, che mi fi fogliono molto 
piu gagliardamente Scolpir nel cuore, che con Scalpello noii 
fi fcolpilfc in duro marmo? Ma ragionando lei hoggi di fc fief- 
fa Iblamente , e della donnefea for'te,non hà dei to molte cole, 
cheperaucrtimentopotcll'ero giouarcad vn’Huomo. fi co- 
me defiderod’ intendere da te, che tanto miconfortià viiicr 
folo. ANT. Non ti ricordi, che Phoroneo, Rè prudaitilli- 
mo , nel giorno di fua morte , riuoltofi a Leòntiòfuo fratello, 
dille, nulla mi mancarebbe ad clìcr felice, s'io non tulli mai 
fiato maritato. Et Eubulodiccua, 
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2^on biajmoil primo gii che prefé moglie . 

che del Juo grave errar merta perdono . 
Ma quel che fu fecondo , gii fapeA 

HÌuAntogran male et comettejje j e quejlo , 
VegnerA di morir di mala morte , 
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E le HI haunta moglie , fabrcfti qual ila l’ìmpcdi- 

mciUo della ‘clicirA lumianaT àchi c/unque darai tii fede, Ìq 
non a quelli, che per prona /annoi difàggi del Matrimonio ? 
come bene gli fapeano cofìcro. Es’iohbn flimafli il danno 
tuo , come mio propio, perla ftiertiflìma ncjftraamicitia,crc-‘ 
dimi Artemio, cheti lalcierei prender moglie àpùcer tuò> 
Madi gratia apri alquanto gi’occhi , e confiderà , com’il Ma- 
I trimoniofiamcrcatantiaincertifi!ima,fimile al giuoco di co- 
loro, chccon gl’occhi bendati vannoà'torno. Che danno 
fpcflbdi piglio a (anello che meno vorrebbero. Come fece 
LifandrOjChefcniaofrà molte Donne, al buio, fimaritò,c 
prefevna brutta; diche accortofi, volfe lafciarla, perpren* 
derne vn’altra bella , e fu da i giuclici caftigato . e coriuenne, 
che fi godefle quella, che a cafogl’era venuta a mano. Se tu 
vuoi comprare vno cauallo, vna verte, òlibri , lo maneggi , la 
■proni , egli vifiti ma la moglie conuienc prenderla alla ven- 
( tura , e prima fa ria tu a, che porta difpiacerti. Poi che noi non 
habbiamo il cortume de i Taffili popoli dell'India,! quali con- 
duceanolefigliuolcda marito in piazza, equini col fuono del ■* 
la tromba, doppòches'erano publicate l’altre qualità delle 
fanciulle, fi faceanofpogliarignude finoalla cintura, alianti 
il popolo, acciò che chiunque le volertèhauerc, nonreftafle 
ingannato. Ne habbiamo la libertà dei Rèdi Mofeouia, dei 
quali fi ferine, che volendo maritarfi, fanno radunare le piò 
belle fanciulle di tutto il regno , e da Huomini , e Donne di 
molta ifpcrienza fanno vifitare di ciafeuna i coftumi, & il cor- 
po , fin’alle più fecrete parti . e poi la più eccellente fi tolgono 
per moglie , l’altre fi maritano ne i Baroni della corte, fi come 
ciafcunbrefta di quelle meglio informato. Ethòintefb,ch’il 
Gran Turco, fa ancofcicltadivna moglie, da molte Donne 
prima con diligenza vifitate.& il diuino Platone, per querta 
cagione lodai! ai giuochi che fi faceano in Grecia dei fanciul- 
li, collefanciulle''tutri ignudi, faluolepartivergognofe,acciò 
‘ che ciafcunopotcrtccflcr informato delle qualità delle Don- 
ne . Ma noi in quella parte ciechi,prcndiamo le Donne à calo. 
Ma comunqu# fi fia la Donna , che tu prenderai . Penfa lò- 
» pradite rteflo, eh’ clTendo libero , col maritarti diu errai fer- 
uo. Perche volendo viuere ti coimcrrà lodare, amare, con- 
fentire , e credere , quanto piacerà alla tua confbrtc . Sempre 
come bambina carczzarla,&cò quella far breuigl’annituoi. 

&fCil- 
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&fcntirelccontinucinfirmità,dartandoa Mibiij&allcfcicn* > 
zc , e far tuo ftudio del fuo letto , e della fu a faccia vn’arca de’ 
tuoipenfieri. Efinalmcntc laiciàrcogiValtra cura peramac 
lei, e fodisfare al feminilc desiderio, non meno infatiabilo 
del flioco , e dell’arenofa terra . Onde il buon Sofocle fi ral-. 
lègrauad’eflcr indebolito da Ila vecchiaia, per eficr fciolto dal- 
la tirannia dell’amore delle Donne : comedalla feruiiù d’vno 
rabioft), e crudele padrone. Etall’vltimo nulla ritroueraiin 
Donna di buono, che sfirenata libidine. Ilchecifachiaranien- 
tcintenderel’anticafauoladi Venere, che perciò fi diflc eficr 
nata nel mare. E quell’ infame libro comporto da Circna 
Greca, doucriduircdodeci figli re, &mqdi diuerfidi lafciui, 
congiongimcntida lei trouati . onde fìi da Greci chiamata 
Dodecamccane,. d^l quale libro, vna copia molto dalla po- 
li erità aggrandita ,fìi trouara nelli alloggiamenti di Carlo Rè 
di Pranza , doppò la giornata ch’egli fece al T aro , centra Ve- 
netiani .E fcfràgl’altri fuoi vici, Nerone fti anco machiatodi 
mille libidinofi fatti , che ne fii cagione ? Saluo Caluia Crifpil- 
lina,liiamaertrainoonifortcdidislionertà. Le Donne fono 
il proprio fubictto della lafciuia , c della libidine . Al che 
apraido gl’occhii.Lidi,ritrouarono il modo di caftrarlci. 
la quale inucntionc porta in vfo da molti altri popoli, non 
potè non hauergiouato affai al mondo . Sino a querti infelici 
tempi, che s’èperfa quella vfanza, come molt’altrc buone^, 
con le quali l’antiqu ita viuea più fclicemtnte, che noi non 
facciamo. Epurtidimoftrano i fcrittori, quali fi fianoi fe- 

miniliappettiti, peggiori chebertiali.con gli efiempi di Mirra 
figliuola di Cinira, Pclopeia figliuola di Thierte , Harpalicc 
figliuola di dimeno , Hippodamia di Enomao , Procri d* 
Erifleo . le quali dishonertamente amarono i Padri loro , e da 
dii furono tàttegrauide. Di Semirarai madre di Nino, Para- 
fatidc madre di Dario, Nerea madre di Magnete, Agripina 
di Nerone, Crateadi Periandro , che volfcro godere de i fi- 
gliuoli loro. Di Bibli forella di Canno, Canulia forella di 
Papirio, Canacc di Macareo,chefi inna^joraronodei fratelli 
loro. Di Phedra matrigna d’Hippolito, & altre, che arfero 
per l’amore dei figliartri, D’Eundice madre di Filippo Rèdi 
Macedonia, la quale pergoderfi il genero volfe for morire 
Aminto fuo marito. Mach’èpeggio,corHgl*cfiempidi Pa- 
li phc di Candia , che diuenne adultera d’ vnToro . Di Semi- 
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rami , clic fi diede in preda ad vn Cauallo'. ' Di Glauca fbnatri- 
cc di Cetera,che fece di fc mariro vnocane. il che fi può crede- 
re all’antiquità , poi che nei tempidi Papa Pio Terzo ,in Tofi 
cana, vna giouanctra perla ni^rdefima cagione partuHtc vrio 
fanciullo con le mani , piedi', óc-6récchlc di cane . Eddlcdorl^ 
ne d’vn’Ilbla vicina all’Egitto , che volentieri s’accoftauano a 
ì capri . Per non dire della Tribacia, giuoco , che molte donne 
vfano tra loro . & di niolf aln e loro dishonefte raccnde . |nc di 
queirempia, cmonltruola inuentionedellcDonnc di Santa 
Croce, terra del mondo nono , doue elle da vh certo animale 
vclcnofò fanno morficarc gl’Hu omini in parte , che pel vele- 
no crelccndOjdà poi loro maggior diletto, & dfi ben Ipefib nc 
perdenopoila vita , òrdtano almeno di quella parte priui; 
Che dirò de i fatti donnelchi ? ‘quando anco dalle parole loro 
facilmente fi conofee, come habbino il cuore , & i péhficri in* 
uoltifolo nel Iettarne delle cofe dishonefte. Ch’ in ogni oc- 
cafione fi godono di ragionare di (oggetti infami , fi in publi- 
co,come in priuato. Ricordati di quelle tre giouanctte di 
Samo , le quali in vno comi ito > eflendofi propofto fra gl'altrx 
vno dubbio,qual filile la cofa più gagliarda ài mondo? r vna di 
efle rifpofe il Ferro, perche taglia e l'pezza tutte PaltreCole. La. 
feconda diflcil Fabro, perche amollilcc il ferrò. Ma là'fèrza 
dille vn’altracofa, ch’io mi vergognerei di direi en’ aduflc 
tal ragione , che dimoftrò molto bene , non fblo d’haucr pén 
fate , ma d’dfcr infbrrhata , delle cofe più infami , che fi Scia- 
no al mondo . Ma non diciamo più di quefte ne d’altre terri- 
bililoro fceleratezze, cheti deucrebbero far odiofobitto il , 
dontìpdco ftuolo. Efolo haucr dolore d’dler Huomo, per 
cflernàiìP da fi indegno animale . Che dicendo folamcntc 
Fcmina, ìì «dice ogni male . Ecco, che maritandoti,fubito hai 
da dubitare d’dfer incoronato di corna . Che tu fai bene, che 
PheroneRè d’Egittodìgliuolodi Sofoftre, efiendo diuenuto 
ciccoperhauergettató vnodardoncll’ondc facredel Nilo,& 
hauendo doppò molli facrifici, e preghi hauutarifpofta dall* 
Oracolo, eh’ egli dc^efie mirar nella faccia d’ vna Donna ma- 
ritata, che fiiflecafta, cfubito guarirebbe: hauendo radu- 
nate tutte le donne del Regno , & incominciato à mirar la fiia, 
conlbrtc, epoil’altrc d’vnainvna, mairccupcròlavifta,in 
fin tanto, che rifi^ardò in faccia ad vna poucra h ortolana, la 
.quale fola ^ fu in Unto nijymcrai^itrouatada bene», c merita- 
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mente queftàc^Ii fi tolfc per moglie / &l'altre tutte fece ab- 
brnfciaTC ^ Ne fi credere cn*i Icrui tori, èie fcruc ti fcuoprir an- 
no la mala vita della contòrte . perche anzi con eiTa lei farànoj 
d'accordo, cti conucrrà niidrire tèvorai vno Porfìrionc do^ 
mcfiicó-incafaH' Perche quello è vn vccello , quale hà ic gam- 
be lunghe , c roflc, come anco il becco , e fuolc berfc morden- 
do l’acqua col becco , e quando hi da mangiare,!! riuoltn pri- 
ma nella polucre, & c di colore morello , alcuni fono , che Io 
diiamano pclicano . E fi dice, che fendo nudrito in cala doue 
fldfiò maritati, egli hi cura delle donne, & intendo quando 
la padrona commette l’adulterio', e fu bito nodi legno 'coala 
tocòal marito , e poi da fc ftdlbls’VCcidefulFocandofi , per ad 
più vedére qucli’indigniri«,nc viuer,doppqi ch’egli l’ha riucla- 
ra.Ma oltradiqucftodubbiódelIccorna,tùmaritandoti aban- 
doriiParlafercna,otiaqnilki,eti fcpelifci viuoneli’vltimami- s. 
fetia,gettandoti in vn’olcu ro, e proftindo abilfo di traiiagli, di 

f )enc,dipcnfieri, ed’alFanni. Ma chi potrà mai pcrlii aderti 
o ftar fenza donna ì poi ch’a defidcrarla ti moue la natura , ti 
fpinge l’età , c rinlìanimato fangue, e ti sforza il più coma nc 
parere de i cirtadini . Se tu ftcflb"^non hai ricorfo tuia fiiprenu 
ragione . e non confideri , che quella voglia di preder moglie, 
nort è filtro, ch’vn impeto di mente giouenilc , chcpalTa con 
pochi anni,ès’intcpidifce col fangue pian piano,comcbollgtè 
acqua al mancar del fuoco. Enell’vltima vecchiaia, fitroua 
l’Huomotrà fcminili abbracciamenti , hau'cr cófumata quel- 
la età, che gli douea eflcrc fcala a gl’honqri, & al Ciclo . Ondci 

f iudiciofamentc ilfauio Solonc ordinò, ch’invna cafa pu-1 
licadoiieerail tcmpiodcdicato a Venere, douelTerollar vili | 
jfcmindlc, che per prezzo compjaceflcro a i giouan'i. acciò] 
thè quelli facilmente Ibdisfatti, e non fermatili lungamente | 
iidfangò, attcndelfcro ad altriefercirij , Scollici della Rcpu-l 
blica. la qual elegge ancor diprelèntcs’oflcrua in molte bonel 
’c ben gouernate città. Perche tPcrcdijCh’Homerodiligentil^ 
ifimoìcrittore de’ fatti d’Achille, babbi taccili to, ch’egli dop- 
pòhaueralTalitaScironcIlbladi Licomcde,fia poiquiuivi- 
uutoqiialchc tempocon Deidamia , Scaltre vergini ì Saluo-^s 
pcrnonmacchiarcgrHeroicifattid’vntantoHuomo,cO!Ìla 
narrationc, ch’egli fiifl'eftatoin compagnia tanto vilé'iS^ha^ 
udìe vbidito ad vna Donna ^ Però cne maggior fegno ddla 
viltà d’vn’Huomo non fi può hauerc, che quando egli è gb- 
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ucrnato da vna donna. Onde il prudente Olorc ilodi quei 
Ceti, che poinironodcttiDaei, Volendo caftigarciliiolfol- 
dati , perche nella battaglia coatta i Baftajrni loro vicini, po« 
poli dellaPolonia , s’erano portati da codardi, e vili, gli co- 
mandò, chcdormetkroallariuci fa ne i IcttijCioè,metten-? 
do i piedi l'opra il capezzale, eia teftadouell fogliono tener i 

{ )icai , c douefsero vbidir , & lal'ciarfi gouernare dalle Donne 
oiOj&cdìfar gl’vffici,dielblcanofarelcdonne. & inquefta 
pena gli tenne in fin tanto , che con chiara virtù , e vero valo- 
re in altre gu erre racqu ili arono Thonorc , eia gloria perduta. 
Qu ii più ci prcfso argomento adunqiiedelfiio poco valore, 
epiifilanimitàpuòdare vn’Huomo,che farli Ichiauo d'vna 
femina ì qomc fòchi fi marita, ben che tal feruitù gli paia gio- 
conda . Li moglie è quella candela, alla quale rtìiiomocon 
tanto diletto girando intorno j fi confiima , come farfalla , c 
more miferamente, c fenza nome . Quelta, ò Aftemio è quel* 
la vergine nel cuigrembo, come vnicorno l’Huomo (ciocco 
corre, douc è incontanente con mille cathene allacciato, de 
limprigionato. A chic accoppiato colla moglie,nonconuie- 
"ne più l'efl'crcitio della guerra, perche refta indebolito. Onde 
gl’Égittijcomandauanoai forti Capitani, che portafsero iti 
mano vn’anellqdoue folsc (colpito Io Scarabeo,animalc ma- 
rchio , che nò ha femina alcii na . All’Huomomaritato non li 
contiene piu Lettura, non Legatione, non Gouerno,od altra 
imprefa d’Huomo d’ingegno , e di Ipirito cleuato . Di che 
buon teftimonioti ponno darci valorofi Spa^nuoli di Nu- 
mantiacitt.ìdcllàCafiiglia, i quali cfsendo lòfamente quat- 
tromilia Huomini, foftennero quatordici anni l’afscdio di 
quaranta mila foldatjdei Romani. & all’vltimo vedendoli 
talmente indeboliti , & aftrètti da Scipione, che non poteano 
piùvlcircacombattcre, nchaucano piùdaviuerc, lirilblfc- 
ro d’abbandonar la terra, c fu|girfcnc ,per non morir fi vil- 
mente di fame, ne venir in predai gl’inimici, malclcelcratc 
donncloro s'oppofero a quellocftremo rimedio , ctagliando 
ad vn tempo tutte le cingiedeicaualli,gi’impedirono lafu- 
: ,ga. ondenirono conltretti poidi gettarli nel fuoco vini, & 
ammazzarli l’vno l’altro col ferro, che fenon haueuanolo 
ì^atiato impedimento delle donne, faluauano la vita loro 
con infin ita gloria. Non può far cofa buona l'Huomo,ch’hà 
. moglie a lato ,ne dando a cafa acquidatfi credito, ne andan- 
' V dofiiori 
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do fuori asgrandir fuo nome . Però ch'il marito , come fimia 
k'^ata ad vna pallainon potrebbe partendo honeftainchtc la- 
fefar la moglie , ne comodamente tirarfela con la famiglia die 
tro. Se già non facclTe, come Dionifio , il quale prelc due 

' donne P vna Derida Locrefe, che lo fceuitauancilrgo erre, c 
Paltra Arifteneta figliuola d’HippanoJa qualeloraccoglicua 
quando eoli veniua a cafa, e dormiua con amendue . Cqnfc 
dera ooniibrte di dorma, e ninnane trouerai^ che pofl'a , ò 
debba piacerti . Dell j ignobile non voglio dire , perche balta 
di dire ch-ella è villana, per inteder ogni vicio m le>,o^i pena 
in te & ogni malenella figliuolanza. Lapoucra c difhcileda 
riudrire, la Ricca tormento da fopportarc. Etantomaogio- | 
re tormento , quanto ella lata piu ricca. Onde v'cniie Plaii* 
tilla fioliuola di Plautiano per la troppa temerità lu a jn odio 
ad Antonino fuo marito, a cui pur hauea data tanta dote,c he 
con quella comodamente fi farebbero potute rnaritarccin-r 
quanta Reine. Bifognifehaimoglicfaperclufingarlaj^ama-. i 
re Chi è amatoda lei, e confentireai vici fuoi. Habbi pur \ 
fempre là tili olii forni ta , elàcàntinààpcrtàichcnoiilcucrw ^ 
la fonie a quello ingordo animale,anzi a quelle Arpie voraci, 

che in villa appaiono fi delicate, & in effetto hanno il ventre , 

-1 r. Mnn ri ricorda haucr letto di 


eia 
Ag 


gola fempre apparecchiata. Nontiricordahaucrle 
foida figliuola di Megaeleo, che fonaua la tromba, 
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o^iccnamangiauavnoftaiodi pane, dieciotto libre grolle 
di carne ,& ben ca vna meza brenta, ò fiano quindeci milurc 
che noi adimandiamo nella nollra lingua ftagnate , o fiano 
pintc di vino. E di qucll’altra Cliona^ la quale giuocaua^ 
bere con qualunque Huomo fi foflc. enonpoteaefl^ vinta. 
Edella balia d'Alefiandro, chiamata Lacninagrandiflimabe- 

uitrice , & infatiabile . E della famofa amica Gnatena , tanto 


Uirrice,<xuuauamn-. ^ ^ 

Eolofa,checon indicibile ingordigia, deuoraua le parti piu 
ver»o»nofe de gl’ animali . Per dirti delle antiche folamentc, c 
nò 3i quellcche viucnoanollri tcmpi,chenó mi manchercb- | 
bero «ri’elTempi. Se tu hai moglie gli comprerai con molti da- 
nari gemme preciofe , velli ricchiifime, con freggi d’oro, con 
molte ferue , & altro, quanto ella vorrà . E fora lem pre 
vna Nauebilognofo di qualche colà. Che quell auaro l^“® 
nonhà pompa alcuna, che poflì fonargli l’animo ingordo, 
quellccofeche nonhà le vole. c le defidera con tanta 
none, che tiene tutti imezi leciti^, & non leciti pw hauerlc. 

' E quelle 
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E quelle che hà , per pretiofe , e Ui gran valore , che fi (lanò le 
ftima poco , e non ne tiene conto . Galleria moglie di Vitel- 
llo,quandoilmarito fu fatto Imperatore, non confideraua 
con quanta fortuna da i baffi gradi fiiflc inalzata a il alto fta- 

fo .maridttndofi dcgl'ornamcnti, cli.cUa.b4uearitrouatÌ il4 

palagio Imperiale, fi facea fcherno di quelle cofe, diches’c* 
rano temiti per honoratiflimi otto già fiati fplendidiffimi Im- 
peratori . & cftiraandote cofe vili , Se indegne di fe, ben dimp^ 
ftraiia, come il colmo delle grandezze, & il pofTedere tu ttoU 
mondo , e \ ederfi intorno le pii belle , e più pregiate coÌè,chc 
in elfo fianoynon batta perfodistarca i fumofi fe ventofide; 
fideridonnefehi. Spendi pure,efpandi tutte le ricchezze tu cj 
e tuoi guadagni intorno alla moglie, che non lafarai reftàre 
Cbhtcnta'. Tremai ccflcrà^yc fuori, e nel letto ifteflb di lamen- 
tarfi teco . dicendo , Io più mifera de tutte l'altre cittadine,nd 
fono da moltihonorata comeJla tale . Ne fopra le fette poltq 
comparire fi bene adorna come la tale . Penfano le gcnu,c^ 
d manchi il panerneciòpatirefti marito mio s’io ti Sffi cara, 
anzi fb amatti l’honor propio . Che tu Aftemio fai beiie,qua- 
le fiala lingua di qu etto malu agio animale, che mai nò cefla. 
OndeSenarcodicea bene, che felici erano le Cicale, perche le 
feminc loro non hanno, ne vocenefono. matragl’Huom^ 
hi , le Donnedi gran lunga^ più cicalano , che l’iftcfle cicale . 
Che tanto alle Donne è pi^ abondanteil parlare, quanto ^ 
cuore più hanno tenero, e vile.. Sempre fono piene di fofpct- 
I ti,digelofic,difittioni,didomandc,ed’ogniforte di bizar- 
lie . Afcolta pure marito , quando farai con lei, c pcnfcrai 
di ftar lieto , & ella t’afiaglirà con ingiurie , accufàndoti , ch’il, 
•giornoauanti hai fatto d’occhio alla vicina, ò ragionato di 
fcctCtocon la icrua,& altre limili nouclle. Niuno haucr^i 
per caro amico, ne per compagno, ch’cflà non l’habbia fo- 
Ipetto, come fcduttorc. Se hai la moglie, prattichcranno 
I fcco mercatantuccie, vicinellc, filatrici, balie, fornaie, la- 
iiandaic,& altri vermi delia città, chccon mille raccoman- 
dationi di qii etti, c di quelli terranno Phoncftà fua in pericolo. 
Se tu lcvicti,cotalipratticuccic,cccochc prende iifolpctto 
‘tuo ad ingiuria , & duiieiic , fc non l’era prima , dcfidcrofa di 
far male . Efdcgnatafi contradi te, fenon batta ilfarti ingiu- 
\ ria , diucrrà anco per tuo danno maga , c malefica . Che ben 
fai, quanto iiabbinoicdonnclccleratel’ingegno pronto 
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malte . Però che fc leggi , troueraiquefto feflb Ihucntorc d*o^ » 
gni veleno, ed ogni pcftitcroiiigaimo. Si come fi dice , che 
Pandora Ja prima donna chcnmi tulTe, versò il vafo, onde 
tuttiimalifi/parfcrp fopralatcrra,ctuttii beni volarono al 
Ciclo , eccetto Ja Speranza ,la quale ancor non fi sa , fé fia bc-*> 
ne, ò male. Non fi fenteno le carte ragionare d’alrro , che dcl- 
k-monflTUofetiraliiccliCirccitalfjiia, diGratidia'Vcia di Na- 

f »oli , di Folia d* Arimino , d’Erittona di Thelaglia , di Locufia 
a quale Auclcnòi fongi, con i quali Agrippina Imperatrice 
attoficò Claudio Ilio marito ; di Medea di Coleo, & di Tua 
madre Ipfca,òcomc altri dicono Hccatc moglie del Re Aeta> 
Elio Zio , & figliuola di Perico . la quale fù inuentricc di molti 
veleni , e tra graltri dell'Aconito , herba mort.tle, con cui 
vccifcil padre Tuo , & occupò il rc»no .& fu crudelenel da- 
re tormenti a gl'Huomini, con minifc beftiali , come fcluag- 
gitori,ondciì paercfuovcioèla pcaitifìrladcl BosforoCimc- 
rico,vicinoallaSarmatia Afiatica,ncfiìpoichiamatoTaurica 
Cherfonefo, & d’altre infinite' incantatrici e maghe . Channo 
potuto metter lòttofopra il mondo , con le maìcdcttc arti lo- 
ro. Chi molfe dalla dura Scithia Marcomiro, clofeccvcnir 
nella Gheldria, &01anda’,&iui far taiitc guerre, edipoi la- 
fejar lucccllbri inquieti, e bellicofi, c’hanno turbata uittala 
terra ? faluoquclla vecchia incantatrice chiamata Alruna,la 
qu ale gli fccQ vna notte cpm parere auanti vno moftro con tre 
capi,l’vnod’Aquila,l'altrodiLconc,cl’altrodi Rofpo, de* 
quali il primo gli dilfe, rallegrati Marcomiro, thè i tuoi de- 
Jcaidcnti , vinceranno me,calpefiaanno il Lcone,& ammaz- 
zeranno il Rofpo , cioè fignorcggicranno i Romani , Germa- 
ni , cFranccfi . Q^al più horrendo calò fi potrebbe raccontare 
di quello delle matrone Romane, lequali con fpirarono infic- 
ili e,c fecero vno veleno con cui molti de i primi cittadini moy 
reu ano. ne fi feppe d'onde nafc^ffela pefte, Ui tanto, che 

fùlcuoperta la ftelaatezzad-a vna ferii à. e furono ritrouatc 
Cornelia, eScruilia, con vinti altre nobiliffime E>onnc , che 
cómponcuano, efiiccuanocuoccrequella velcnofabeiianda. 
lequali voleanoefeufarfi con dircch’ella era vno liquore me- 
dicinale &fano, onde fu tono afiret re a farne la pruoua ,ebc* 
uendone eflcmorfcro.enefuronocaftigate per gi urti ria cèti- 
tofettanta. cfsendoinqucl tempo confoli Claudio Marcello, 
^ T. Vaialo . & Edile CurulcQu imo Fabio Maflimo . Se tu 
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( haila Donoa brìi ttà farà &dic ad- inannorarfi iilaftriCt c pur ti 
fia fpiaccuolcd'haucrea tener fcmpre apprcisodi te vhacodi 
fihe ninno fi degni di vedere . Onde facetamente vno Lacede- 
nionioJiauendoritrouato vn’adii itero apprclsp fua moglie; 
quale era bxìita , moiiutofi non a fdegno , ma an>.i a compari 
fione di colui , ch'afsai penitenza faceua fiando fi male accom 
pagnato, difle . O te rticfchino come feri lafdato ridurre d 
tantanecefiità . come volelse dire , nò può efier che di (aggio 

f rande ch’induca l’Huomo ad accoftarfi alla Donna brutta i 
enfa pòi quale figliuolahza èper farti la donna brutta. Oltre 
I che in co^o Tozzo non poi credere, cliefia vn’anima molto 
buona. Che così Plotino ci blciò in ricordo, che le cofe buo- 
ne fi dimoftrano fuori, conia bellezza, la quale non è altro; 
che come la corteccia d'vnofrutto,ch’efsendo rotta, òma^ 
chiata ci diniortra quello di dentro cfsere corrotto, e guado. 
È diccano Calcano, c Rafi, grandiffimi mcdici,drer còfa diffi- 
cile, che la peirfona deforme fia dottata di buoni coftumi. 
Però che, quale l’Anima, tale fpelTo è il corpo, come ben ti 
dimoftraHomero, il quale egualmente deferiue Terfitc d’a- 
nimo viciofi), edicorpobruttOjCmonftruofb. £pcnfo,che 
hauerai vditodi Vatiniano, in cui di pari combartcanola ma.- 
litia, eia bruttezza. E Marciale a Zoilo dicea,fcriuendo , 






Can roJJò crln^ piè tòrto , e bocca ne^dl 
E lofio j Zoilo 4 pena ejfir puoi buono . 




I Se tu prendi bella Donna, fie miracolo, le non è fuperba, 
I tanto più di mite le Donne, quanto farà più bella dcli’altrc. 
Però che così ordina la natura , che chi trapalTa gl’altri in vno 
bene, quanto più eccede, tanto più infuperbifea. Ondedi- 
ceOuidiò. 

' Il faufio , è ne le belle e/empre fi^è \ 

,, La Juperbia i bei uolti • ;« 

F.quefto puoi comprendere chiaro,dall’vfiitoparlarvoIgarc, 
che dice. Faccia fuperba, per bella ,ecosìfcambieuolmentc 
aU’incontro, bella per fuperba. Ne penfhrc,che fiavicio di 
poca importanza in vna donna l’infuperbire , & eflcre riflbfa. 
Ma Tappi ch’egli è il maggiore, che miei poffa cflcre. Però 
' ' ;; che 
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che oltrail faftidio, e noia ch’ella da. ad altri, ibuoprein fc 
ftefla non haucr altro , ch’ignoranza , e malitia . però che non 
è alcuno fuperbp^if^e ^jp (iaignoranre . ne alcitpp ignora tp, [ 
che non ila maligno, jB,fai,.chc:SoIpmptxc M^r^o di tante 
donne , in ciò vcraineritc giu dice buòno, dicea , che la donrfi 
ignorante, & audace, diuicnc pouera di pane, intendendo 
u del pane terreno, come del Celefte, cioè d ogni bene. E 
dice, che fi come.il tarlo rpde il,legno , così la maluagia mo- 
glie confuma 11 iòdritó';* EPlVfegirè nrlegliò alfarftabitare ki 
m terra deferta , che con moglicViflb|à?. Etclicl’àjiSoggia del 
tetto , e la lingua della cartina moglie , fcacciano l’Huomo di 
cafa . E che tre còle fanno tremare la terra , cioè , quandò 
s! impatroniicc. dii fu fumetto e vile ^ Qua ndo l’ignorante 
diu iene ricco, c quando la moglic:fcelcrata,tfQuailjMaritq 
buono. Nonfai tìiquell’anticc^roucrbio, (che fi folca direi 
Ghinonhà moglie noniitigal Tu midiraiforfi,chefiipcrbc 
fonoledpnne bclle>lfo fono impudiche. Ma io ti rifpondo, 
che anco le Donhcxafiidlme fono talhora infopportabiii. 
Gomcapprclfod EgifippójCdiGiofue , fi legge di Marianna 
cafiiifimamogliejd'Herodc, laqualc tahtoiuiuperba,quanto 
fopra dell’hurtiano credere fu bella !• Benché rarilEme fiano j 
le’ donne pudiche , e belle, equafis’habbi perimpofiìbile,che ' 
firitrouinocqngionte bellc/.zaj c pudicitia. Gomefi videin 
i\nuta moglie di Bagazo,.& forella di Scrfc,che fendo la 
più bella donna dell’ Alla, era anco la più dishonefia. Eperò 
dicea Paride . 
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:.'l Mi To&àno Poeta difle, ‘ ^ '/'^rTi fi nulo pr! » 

i ;i j . ^ ' !;•;< ■ j ‘ i'iiirff notu iVj '} 

•; £ Ift conebrdU'^ ch*è fi rat‘4 ttl’tnorfdQ ^ oniiZii/.u 
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4il x^An.,Mmi€ht\mJiemt ì,A;;oc -ìU^ 

i.i Bellex^ y e c^jìità , ,< n.. v, . / '.>*vLmoìfH 

iloino .V. . . ,_•• ■ ' . f. / ! ]. :, VjI 

E perqucfta'cajnone IddaiTcmprc nell’animo mtt>yqlicl rrat* 
to , del gioii aneE^ntp^Circnco , ii.quaie noii fUMciidolnaiU# 
padì tfhlleinildic~3!clld beila Laida, che lo volta 'pcrmaritdj 
à coloro, che gli ne laceano iiiftanza. promiUcdi pcendcun 
Laida , edi menarla fcco nella Aia patria ; de à caia Aia i c dop* 
pohaiicr afpcttato A tempo comodo ,'ilp»rio partì portandò 
icco:vna Laida dipiu'ta . &così focTrsfnicendot'aAia pronicAn, 
rcftò A*arco del pelò grane della bella donrsa , ch’eli non poi 
tea conAdar^vclJcfuAe. fiata, caAaconibrtfcwIBeoinocredco 
railAd’hauiérc vnacofa lìcura,chclia da tutti defiderata? IjJò 
(ài» chela bellezza di Bcriàbca ^ fù cagione della morte dd 
Marito Vria. E Pomponio Baflbnon per altra cagione fu fab 
to morire dall’Impcratarc Anito Eliogabalo , i'aluo perdie 
hauca bciliinma moglie. La bellezza di Camma moglie di 
Smato Calata , fii cagione , che Sinorige lece ammazzar il 
Marito , ancorché lei folle ecaftifiìma , e conftantilAma. Non 
mancarà maija donna bcfia/t*éitcrcièU'CCÌta rada in ohi , c^i 
con pari bellezze, chi coii inganni, chi con Tofani parole, echi 
cò doni la vorrà corrompere, e farallo.. Perche all’ vltimo in 
qualche modo cade l’animo, che da molte parti fitronaaflc- 
diato. Maggiormcntclàpciido cia/cutìo j^m^; la donna fia 
tenera, e facile d*mgannàro,c per fiianaturapiiuadiprudcn- 
za, e diconfigiio. "Che ben fai, che Pallate Dea. della pru- 
denza nacque fenza madre . perche non è rcllé dònne parte 
alcuna, con cui fi poffh generare la prudenza, uc la fapienza. 
Anzi Ibnoinimichc della vnrtìi ; c ftimano le feienze per cofe 
vili.Ondc Agrippinamadrcdi.Nccpnefoleadiuertir ilfigliuo- 
lo dalla Filolbna, come dacofa conrfàVia al^oiìcrnb del moa 
do , 6c indegna d’ vno Imperatore . ondcicgli diuenne d* vn bcr 
Il fH - JL nigno 
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lììgilolVcncipcXììahorribiliflìma fiera . Sempit (bnolcdon. 
ne ’al bnoni configli pigre , ma prontiflìme à pcilìiaderc il 
nialOi’CrocoRèdelli Vandali, quando prefe Magli nza, e 
definì fle riitte le maggiori cierà di Pranza > confcrsòeficr fiato 
configlio di liia madre , che per aggrandire il Tuo nome in ter- 
ra doueflc rumare le città grandifiìmc. £fcnoificlII,chenon 
habbiamoinai fentitei nella nofira patria , ne all'età nofira al- 
tro die gvicrra , vorremo ricercare l’origine del fuoco , che già 
tanti anni arde rutta ritalia, ‘anzi commouc tutta l’Europa:. 
Vederemo in gran partecflcr nato dalle lettere, ramariclii,5c 
auili d’Ifabellàfigliuolad’ AlIbnfod’AragonaRèdiNapolijC 
inogliediGio.GaleazoSforza Ducadi Milano. Ondepoinc 
ffegnlla-’mbrtc’dd’M’ati'toàiielenato, etf Alfonfo Tuo padre 
cacciato dal Regno, e dell* Auolo Fernando, e del Fratello 
Fcrrandinoj e furono mandati in mina il bellilTìmo Regno di 
Napoli . & il Ricco Ducato di Milano . Chi non sà , che Gal- 
lo Augufiodiucnntfopra modo crudele per inrtigatione del- 
la moglie ? E'pctÀ ( come Deinoftene ci’fà chiaro ) ne grami* 
chi tempi , lolcanfi-in Grecia dare tutori alle doirue . l'enza^j 
cjuali , nonjcia.lorp Jccitq'dltfattare,co/à alcuna O te lin- 
iero, di te mi doglio Amico mio cariflìmo, elle pur attendi 
à gli ftudi enon conofeite ftcflb, ne altri, ne la prefente tua 
biiona forte. Vuoi pur maritarti , cioè ridurti m compagnia 
del maggior inimico del fcflb nofiro . Non lai , che quclFan- 
tica Semirami 111 riniientricc di cafirarci teneri fanciulli ^co- 
me s’cllahaucfle sfidata la guerra alla natura, evolefle far, 
chcgl’Hiiomini non folsero più Hu omini. Efe pur eflendo 
vedoua , ^rendei dilètto degl’abbracciamenti di qualche va- 
lorofo Ibldato , (libito dipoi , lo facca^'ccidcrc: acciòche liioi 
piaceri prcndclTcro fine con la morte^di qii alche Huomo.Grc- 
drlo à me , che ne Tigri , ìic Orli , ne Leoni fono tanto nem ici tf 
degl’Huomini iquaìitolcdonne . E pur tu vuoi con quefie * 
accompagnarti, come agnello col lupo , ò come colomba 
con l’Aquila. E feti pareelsere bene il maritarti, quale al- 
tra pazzia far più du biri ?T ù dirai, che prendi donna per difpeii 
farclarobba tua, pcrhaiier fola/zone i tuoi traiia^li, con- 
forto nelle infirmita , & aiuto nclli tuoi difaggi . Ma io ridico, 
ch'il ferii itorcfcdcle,& vbìdicntc molto meglio dilpcnfarà le 
cofè tue, che la moglie, la qu ale fòlamente albori fi erede d’ef t 
/cr padroni , quandofa centra il volere , e centra il comanda- | 
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mento del Marito. Se tu j^Ii racomandi tutta la cala', tc gU 
fai renio. Si thè niente piuhaucrai inlibertà tua, ne in tuq 
volere. Ricordati di quella ingrata Semirami , già nomata 
poco dianci, moglie di Nino, la quale vinta dall’ambkionei 
& accefa dal ddidcrio di regnare , con dolci t czid, e con arti- 
ticiofapiaccuolczza, ottenne dal marito, di potere per cinque 
giorni,anzi per vno lòlogiorno,come altri dicono,eflerRcina 
con piena aurtorità , & impecio . nel qual.tempo , viàndodeU 
la Reale pollanza , fece vccider il Marito ,& occupò il Regixi 
per le . Lalciando inanifcfto eflempio, diquanto pofl'a in que 
ilo fello l'ambinone , & quanto fia grande errore li lalciar tut^ 
toilgouernoin potere d’vha donna. Se tu ti riferbi partedcl 
maneggio per te , ecco che dirà che non ri fidi in lei , ;o volge* 
radi iHegnofa all'odio, &a gl’inganni centra di. te. E, sìàtein? 
po non te n’atiedi|beuerai lecrcro yeleno ^ ò paficai altra, ve? 
ndetta. Che ben lai, che dille Euripide, 

.Grénde é tl furar del .corrncf iato Marf ^ vcì.jo fi j.I 
i^eldel^on^tofiunieje.^ueideìfuoco: 'j 

Ma feigto, e mala, ^ dtjàernau jyonnafT^ ''“i 

^ ■ ■ . ’ • vt 

Nelleinfirmitànollrc,enci pericoli della vita,moltopiqvtif| 
c pronti fono i noftri feruitori, &cì aiutano colla propia mor- 
te loro. Non fai, che in quella Ihnguinolà flragc fatta nella 
turbulenza del Triumuiratoin Roma, vnof<miauo iialco- 
fe il luo padrone nella Tua cauerna , per fàluarli la A^ita ; ié 
vedendo eh’ alcuni haucano datto inoicio del luocò douc 
cgli.erajcchegiàs’auicinauano i lbldati,chevcncuano per 
vccider lo } ptelc lui le velli del padrone, c fattoli incontra t 
eiullicieri,fu inluocodi lui vccilb, e così faluoil padróne , 
Vn’altro il qualcconduceualalettica coperta, incuiftaiia il, 
p.adtonc fuggendo, poichccognobbe cller vicini i minillri, 
che tofto gli giongerebbero , fubito cambiate le vefti , coi^ 
quelle^ pel padrone, mife le fteflb nella ictrica , &il padrone 
mandò innanci per condu ttiere de i caualli , c così Ibjjragiòii- 
gelido ilbldatijfù vccilb lui,elalciato libero il padrone. 
llilbnoibenefici, dicci fanno i Icruitori , li quali niolt^ù, 
fi tengono d’ollcrci obligati. che la moglie . la quale , quando 
c tem po d’aiutarci ^ ella ci ricorda le lagrime lue , ci vende 2 

fub^ 
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Elio dolore, con la fpcranza d’haucre l'hcrcdità noftra, ò qual- 
che legato. E con finta Ibllecitudine turba l’animo nofiro 
languido. E perii contrario, ^ella fia inferma conuienc al 
Àìaritocircr infermocon lei, ne mai dal Tuo letto partirfi,an7:i 
diuenire infermo perle! . Come foleano fare in Corfica , & 
in Èilbaglia . douc , quando la moglie hauea partorito , cori- 
cauafi il marito Rcl letto, equini per qualche giornifi facea 
fcruirc: come fé lui fbfie fiato quegli c’hauca partorito Dirai 
ancora , che prenderai moglie per tua compagnia. Ma ciò. 
non conuerrebbe ad Huomo lauio,che mai non può efl'cr 
folo. Anzi chi è dato allo ftudio, come tu lei, può haucre 
co qu anti mai fiuòno , e fono Hiiomini dotti , c iaui . ò vero 
prefentitoleorpo,ò vero colle loro opere. & in ogni luogo 
puòcofttìi portarne la mente fua libera, e quanto non può il 
dotto giouane abbracciare colle braccia, ne vedere con gl oc- 
chi >cgli lo oontemipla con l animo. S’ogli èpriuod’Huomi- 
ni può ragionare con eflb Dio. Ne mai lo ftudiofo fari me- 
glio accompagnato ,che quando egli farà folo . Ma iosò bc* 
ne , che tiricorderai diquel detto drDemofiene, che fi hanno 
le amiche per diletto , le concubine perl*vro,e le mogli per 
haucre figliuoli lecitimi. E ti veggo lu Ile labbra, che mi vuoi 
dire,che prenderai moglie per hauerc figliuoli . però che 4 ciò 
mirano tu ttii maritati. E molto più le donne, che natural- 
mente defiano di diuenir madri. Onde mi ricordo, che 
fichi fcrittori hanno fatta memoria delle Donnedi Elida, le 
quali fecero vno comune voto alla Dea Pallade, di edificar- 
gli vn tempio, fefaceflc, che al primo abbracciamento de i 
mariti loro refiaficro grauide,j)cr riempir tofio la città di gen- 
te. Emi dirai, chcs’haueraihgliuoli, elfi faranno poi il con- 
fortò della tua vecchiezza, hercdidcl tuo nome,c delle tue 
ricchezze .'Ma già filò apfiarccchiata la rilpofia. Che fareb- 
be tollerabile queftodcfideriod’hauere figliuoli, quandopo- 
teflero acquifiarfifenza il continuo pefb'dellarhoglie. c fof^ 
fèro le donne nofire , come quelle donne de i Sanniti , òcomc 
bora fi dice dell' Abruzzo, diuotc di Baco, le quali rimafero 
neirifola detta Baia, pofia alla foce della Loira , fiume che di- 
uidc l’Aquitania dal Lioncle in Francia, e da quelBIfola paf^ 
fauanoacetti tem ipiii terra ferma, & iuili godeanq de gl’ 
Huomini , eritornandoleuegrauidc , fc parturiuano figliuoli 
maichigliniandauanoai padri loro . fc fanciulle femine,lc 
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confcriiaiiano per aggrandimcnto del popolo loro. O veroj 
rcintr3ucneflcanoi,comca"|'habitatori dcirifola Inebila, 
i quali tutti fono Huominifeiua Donne ,& hanno quiui vici- 
na vn'Ifola chiamata Imagla,habitata folaméte da Donne , le 
quali permctteno, che alciuii di clTI Hu omini vadino ad habi- 
tat nell’ llbla loro li tre mefi di Maggio, Giugno,e Luglio fola- 
mcte.E fc da lotorimàgono grauide, mandano ii figliuoli mar- 
lchi,doppòhaucrglillattati,adcfllHuomini.i^i;padri godono 
del frutto della pofterità fenza comprarlo fi caro, come faccia 
monoi,che per acquiftar figlioli prediamo vna fcbrecótinuai 
vna croce ordinaria ,vno martirio incefl'abilc, vna fmifurata 
noia .obligandoci a tener fempre vna donna apprefiòdinoi. 
Ma pollo anco, che la mogliefofle tollerabile, cclprpojelfi- 
mo nauereda lei figliuoli . dimi di gratia a che Iperian&o noi 
I incerti conforti della vecchiezza ; Nutrendo, quelli ^ cliq 
I alianti noi ponno morire ? Tu fai che Taletc Milefio diceua 
di non voler moglie, per non haucra perder i figliuoli. Epo- 
fto che non muoiano , ponno viuendo , c crcl'cendo efl'ere vi-; 
ciofi , ribaldi,c viftipcrofi . Poi che in ogni modo non veggo^ 
che i figliuoliliano migliori per eflernatilcgirimi. Q^lìlfa-; 
mofoe virtuolò Themiftocie Capitano dell’armata Grcca,iì 
quale appreflb di Salamina vinfe rinnumcrabilc armata di 
Serfe, colui che con fpirito Diuino iotele l’ofcurc rifpollc dq 
gl’Oracoli,con vtili tradimenti, fece vittoriofi i liioi, econ ve- 
ri ani fi dati al nemico lo mandò in direni a mina . Collui dico 
liberatore della Grecia, c vincitore della Perfia, fu Ballardo 
nato da Abrotana amica di Nicocle fiiopadrc.^ Eaucll’altro 
Timoteo , grande Capitano de gl'At hcnicfi , fùbaftardo, na- 
to da vna meretrice della Tracia, amica diCononc fiio padre. 
Philetero R è di Pergamo c della prouincia Boca. Arillophone 
oratore. Hcrcolc^matorc de imollri figlio d’Aicmena, di 
cui più forte , c più animofo alcuno non c fiato al mondo. 
Romulo edificatore di Roma,figliodi Lauina.Homcro padre 
dcllcfcientic nato da Chriteide. Giugurta, quel grande R.c<li 
Numidia. Albano martire. Gioanni d’Andrca dottore. & 
altri tanti Huominiinogni profeflìoncchiarilTìmi,noncrano 
già natidi legitimo Matrimonio. Maall’incoPtro,iUècondo 
Scipione figliuolo Icgitimo dei-primo glonofifiìmo Africano, 
fu efiimatoindegno di portar pur nel ditto l’anello , douc era 
Icolpito ilvoltodi lùo padre ; perla viltà, & infàmia con cui 
- tanto 
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tanto degenerò dalla virtù paterna. Il figlio del grandillìrtio 
Fabio , meritò d’clTer fpoghatO^i tutti i beni fuorper publico 
decretò , come troppo mdcgiro herede d’vn tanto padre . 
ClaudiobdIo,eFuIuialuamoglieRomani di chiaro nome, 
hebbero vno figliuolo, checonliimò fiiagiouentù con vna 
meretrice infame, e morfe in vna Tati orna, diiiorando il gar- 
gazuolo d’vno porco. Qmnro Hortenfio facondifllmo ora- 
tore, hebbcil figliuolo ch’adoperò molto piùdishoneftamen 
te la lingua, che nonfarebbe lecitodidirc; hauendo il padre 
con tanta lode ademerata la lUa per la falu te de i cittadini. Che 
ti parcdel grande Capitano Amilcare, ilcui figliuolo fu pofto 
in croce nella ifiefla piazza,doue tate volte ilpadrc hauea con 
gregatii cittadini per lafalutedclla patria ? Che dirai del buo- 
no, e dotto impeiMtorc Marc’ Aurelio , padre della patria ,chc 
lafciò fuo fuccellbrcil figliuolo Commodo federato mòftro, 

& abomineuolc Tiranno-Come farebbe Oato felice il grande 
Cicerone, fenoli hauefie hauuto figliuolo alcuno, e pur tutti * 
hebbero i figliuoli lecitimi . Ma qucfti& infiniti altri infelici- 
padri fono eflempi ciliari, di qu auto fia meglio non hauerfi- 
gliuoli.e come fìaminormalc, lei figliuoli muoiono bam- 
bini. ò vero fé i padri muoiono auantich’dlì flano grandi 
Però che , quando i figliuoli vili ondo il padre , fono fatti gran- 
di, attcndcnofolamentc a beftemiare la morte paterna, co- 
me troppo tarda, e ben fpcflb procurano di dargliela con le 
propic mani, come tu vedi, che Tolomeo Euergete Rè dd- 
i’Egitto fu vccifb da fuo figliuolo. Euandro vccife fuo pa- 
dre, Fraoto RèdiPerlia vccilcOrodo fuo padre. L’Impe- 
ratore Heracliopcrlèguitò con molte ingiurie Foca fuopa-^ 
dre . e poi all’ vltimo per hauer l’Imperio l’vccife. Seuero 
fu dii figliuolo Antonino , il quale feco a paro caudlca- 
ua , aflaùto colla fpada ; equantunque all’hora non gli fuc- 
cedeflc d’vccidcrlo , purpoccodipoigl’affrcttòlamortc. Il 
buon Marco Antoninogià nomato, non morie già ddl’in- 
firmirà fua, ma dall’inganno de i medici infligati da Coni- ' 
modo filo figliuolo. È l’Imperatore Frederico , clfendo a 
Palermo , fu fatto vccidereda Manfredi fuo figliuolo . Nico- 
mede Re della Bithinia , per hauer il Regno, vccife Prufia 
fuo padre . Sdino Turco fece vccidcre il padre Baiafette . 
Artaferfe hebbe cento quindeci figliuoli naturali da diucr- 
fe meretrici , c tre foli legitimi , de i quali Dario fù il mag- 
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giorc , a cui diede viiiendo la corona del regno di Perfia . 


dlimandofi più contento di^dcr fatto Rè il figlili 
di reftar Rè lui ftcflb . mamon per quello lafciò 


der fatto Rè il figliuolo , che 

Dario di 

confpirarc con cinquanta fratelli natiirali contra l a vita del 
padre . ne di tanti figliuoli alcuno fù, ch’haucflc pietà, o rifpet- 
to al pouero vecchio. Eucratidedoppò tante vittorie hauute 
di fuoi ncmicijdoppo elTerfi liberato dall'alfediodi Demetrio, 
fù milcramente vccilò dal figliuolo , quale da hi igià era fiato 
fatto compagno dal regno, e fu gettato ferito fenza lèpoltura 
nella campagna, doue ilcrudcl figliuolo per più dilprczzo 
gli palsò adolfo con la carretta . ma perche raconto io quelli, 
e tanti altri, come ben fai ? £ che cofi importa à noi abbando- 
nando quello mondo , d'haucr altri col nome nofiro in terra ? 
&acui meglio, che a gl'eletti amici nofiri potremo noi iafeiar 
re l’ hcredità nofira ? e non sforzatamente lalciarla a quelli , 
che quanto con fu dorè haueremo noi acquifiato elfi lo Ipen- 
derannocon nollra vergogna e danno loro. Ma pollo anco, 
che felicemente per qualche anni tu nurrifei belli figliuoli, c 
con buona creanza, non fai, che l’inuidiofa fortuna lèmpre 
nimica allccofemigliori,ordirà loro continucinfidic. equan- 
do più faranno buoni , e virtuoli , tanto maggiori faranno gl* 
affanni,chc patirai , perglilgratiati auenimcnti loro nella tua 
vecchiaia . laranno i maichi elpofii alle ferite, le femine ai vi- 
tuperi), dagl’huomini maligni, & infoienti . Difeorripur per 
le hillorie,e vederai quanti infelici padri hanno patite efireme 
miièrie per i danni de i buoni figliuoli . Chiedine il tefiimonio 
allalgratiata Leutra, villa della Beotia ,& all’infelice Orco, 
terra pur anco, come Leu tra fottemofia al dominio de i I.ace- 
demoni,nel paelc Efiieo. Era in Leutra vn'huomoda bene, 
chiamato Scedafo.il quale non hauea piu lamoglic, ma fola- 
mente due ben nate,belle,& honefiiflìme figliuole,l’una chia- 
mata Hippo , e l’altra Miletajovero com’ altri dicono l’ima 
Theana, l’altra Eufippa. Era cofiui pouero, e con le poche 
facultà, ccon le opere lue, e delle figliuole, molto virtuofe, fi 
tratteneua honcltamente. eperlabontà fua, e per la età, era 
molto amato, &honorato nella terra, efra l’altrc cole, egli 
iblea moltocortelèmentc accarezzare i forefiieri , che gli vc- 
neano a cafa . Vennero vna volta dui giouani nobili Spartani 
ad alloggiar con hi i,i quali per ncgocio della Republica,anda- 
uanoalla città di PithonciiScelTendo racolti da Scedafogra- 
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tiofamcntc,c dalle figliuole amoreuoliflimamente /cruiti, 
s’innamorarono con gioucnilc,^dishonefto dcfidcrio di quel- 
le, però trattenuti dalla mod^a delle fiuiie fanciulle, c dal 
rifpctto dell’honorato padre, non fcuoperfero il penfier loro, 
ma le ne partirono per il loro viaggio ; e fi rilblfero al ritorno 
di tentare, che fine potcflejiauere l'appetito loro. Così hauen- 
do leu fato, c ritornando a palfar per la Beotia, venneroallog- 
giar in cafa di Scedalb,doue non fi ritrouaua lui.ma le figliuo- 
le non Ijfciarono di fcruirli , fapendoch’erano conolccnti del 
padre. Ma vedendo i giouani le fanciulle in cafa lòie, non 
potendo coni preghi romperla conftantia loro,vlàrono la 
forza.edi poi vedendo ch’elle eftrcmamente fi ramaricauano, 
dubitando checiò sirifa pelle , le ammazzarono, e gettarono 
1 corpi nel pozzo, e quindi i fcelerati fi partirono, venuto il 
padre, ne ritrouando le figliuole, ne hauendone altroindicio, 
làluo, che! vicini dilfero di hauer veduti quei giouani, che 
venncrOjC fi partirono anco foli, ftau a attonito, e pofe mente 
ad vna cagnolina nudrita da clfe fiinciulle, la quale molto 
fpeflb.andaua vrlando verlò Scedafo , poi verfo il pozzo, e pa- 
rca, che lo volefl'c tirar colli, e ricordandoli che quei giou ani, 
haueano la prima volta lodate le figliuole, eche lemirauano 
con occhi molto alFetrionati , venne in Ibfpetto di quello eh’ 
eraoccorfo. £cauatclcdalJ>ozzo,eritrouata la verità , firi- 
foHed andarfene da igraièimmi giudici dei Lacedemoni chia- 
mati Ephori, perche li vendicaflc quella fceleraggine. Epo- 
llofi in camino fcrmolli vna notte in vna holleria del territo- 
rio d’Argo, dou e per caforitrouòvno vecchi o , che con gran 
dilfimilamentimalediceiiai Lacedemoni. & interrogandolo 
della cagione , dille quel vecchio , Come non mi lamenterò 
io, che fono neU’vltimadclpcratione ? Hebbì vno folo, & 
gentiliflìmo figliuolo, che con bellezza, c virtù crelccndo, 
mi dalia fingoiarilfima fperanza , e conforto . Ma fendo da i 
Lacedemoni mandato qua in Orco per gouernatore,il per- 
fido Arillodemo, egli fi diede a follecitar mio figliti olo di colè 
più che nelandc , &1iauendolo ritrouato tale, che ne con pre- 
ghi , ne condoni fi porca piegare ,fi mife ad vfargli forza . Pe- 
rò elTendofi il giouinctto diftclbvnavolta coll’aiuto d’aicuni 
ch’iui fi ritrouauano nella fchola,doue s’efscrcitaua alla lotta; 
Fùvn’alrra volta dal federato Arillodemo ingannato, però 
che fece malitiofamentc apparecchiare vna galea, c finfc di 
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voler andar’a diporto . & ini conaltricompagnifòpra il lito ri- 
trouandofi mio figliuolo, fìi da Arifiodcnio rapito, econdot- 
to all’altrariuajdoiictcntaifcio di sforzarlo , e non potendo , 
cambiato il pcruerfb amore in rabbia, col coltello Icannò 
1 infelice giouanc .e ritornando in Orco, comcsdiaucfle ac- 
.quiftata vna grande vittoria , fece ^la publicafcfta. Io, quan- 
do hebbi vdito l’acerbo calò, fcciTcpelireil figliuoloi Penfa 
tu con che cordoglio ?& andato a Sparta raccontai il fatto a 
grEphori, perche ne filile fatta giuliitia ,ma non ne fecero 
quei giudici conto alcuno. Oii3e à me altro non retta, che 
nialedirqucllimagiftrati. infin tanto ch’io fiagiontoa cala, 
epoiquiuicollacciofinirqucllimici troppo lunghi anni ,fo- 
tpra’lafepoltura di mio caro figliuolo . (^udtofcntaido Scc- 
dafo , renò molto piu adolorato, du bitando che non gPintra- 
iieneflé il medefimo . & hauendo raccontata fua difauentura, 
fu dal vecchio efortato a non andar più aitami, maritorna- 
fehe a lèpelire le figliuole . Però egli dando in propofito,voifc 
.andar à Sparta. Et hauendo narrato il calòfuo a gl’Ephori, 
c vedendo , che non nc fiaccano Itiina . Raccontò il medefi- 
mo calo alli maggiori della città, cgouernatori'della Repu- 
blica, c poi à tutti i prillati cittadini, mavedendofida rutti 
fprezzato, c non ritrouando giiiftitia alcuna, caduto in dclpc- 
ra rione , incominciò a correre per mezo della città , gridando, 
giongcndolcmanial ciclo , epcrci^endo la tcrra,cliiamando 
lefurie infernali, &all’vltimo lldiede la morte, la quale Id- 
dio però non lalciò lenza vendétta, perche non molto tempo 
dipoi , nata guerra tra iTcbani, e Lacedemoni fù fatta la bat- 
taglia a Leu tra , c qu ini tanta fù la vccifionc de i Lacedemoni, 
che mai piu quella Rcpublica non recuperò il primiero vigo- 
re , & hebbero perpetua memoria delle fepolture mal vindi- 
caredellc figliuole di Scedalo. Che ti pai e di quelli paterni 
affanni ? non farebbe fiato meglio , che mai haueflero hauuti 
figliuoli , nc figliuole ? Que fto vorrei , che tu ti riuol^cflì nel- 
la mente, e che non fiimalti rantola figliiiolanza, cheti pa- 
refse degna di farti anncgareneltempeftolbmare del Matri- 
monio. E vorrei, che mirarti alla malignità , &auaritiadell’. 
animo donndeo, che non conolcc alcuno bene,faluoil liio 
diibrdinato appetito . Non fai , chcTarpcia Romana tradi la 
patria fuapcrhauerindonoq^iiello,che ifoldati Albani por- 
tauano nelle mani finifirc . mtendendo lei de i braccialetti 
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d’oro. E queiraltra Ephcfina tradite Tua città a Brcno, con 
pattojcheglidefsc^l’ornametitid’orodci lòidati.apprczzan- 
<Ì 9 più il vile guadagno, che là l'alute della patria. Benché 
dcil'vna e dell’altra gl’auari appetiti hebberoi conuencuòli 
guiderdoni, perche qyellà fu vcciA.conlilcudi>;CheiroWaÉÌ 
nemici gli gettarono adofto colle mani finiftre, e quella fu 
ta,nto carricara di braccialetti , catene, e d’altre cofe d’oro,clic 
niorlcfotto ilddìderatopclb. Non lai parimenti di Bnitia 
donna Lucana , che tradite la terra fuaaDionifio Rè di Sici- 
lia. Onde poi fu in quel luoco edificata vna città, & quei po- 
poli ftirono detti Bruti! ,chc voldircrebdlijCfugitiuiin quel- 
la lingua, &horh chiama quel paefe l’Abruzzo, Ma perche 
^n tradiranno le terre, &gl»altrui beni per far grandiflìmi 
guadagni ? fcpervilillìmi prezzi danno fe Rcireàdognwnfa- /lu^y 
mia . e come puzzolenti carogne , s’abandonano a gl’auolto- 
ri , a i cani , & a i porci . cioè al volgo d’Huomini disnoneftilfi- 
mi . equanto più fono conolciute per sfacciate mcrctrici,tato 
piu fi vantano, e fi tengonogloriofe. godendoli d’efl'er chia- 
mate cortegianc , nome veramente indegno d’elTer vfurpato 
da quelle vTlifiìme beftie.delle quali a tempi nollri , ve n’è pur 
tanta copia, che non occorre ch’io te ne diaeirempi. e pare 
che le città non fiano grandi per habitaru i Prencipi, o Signori, 
nonfianofamolèpercfleruiHuomini dotti, e valorofi, non 
fiano ricche per cflcrui banchieri, mercanti ,&artegiani, ma 
fiano magnihchcjillullri, egloriofe per elferui coj^a di quelle 
lupe*. Non vedi a che infelice fiato le conduce l’Auaritia. E 
Irà l’altre,dei ricordarti di Metta figliuola di Erilfitoi>c di Thef 
faglia, la quale folto prer elio, che non haueflc altro modo 
d’aiutar il padre pouero, fe non Iacea di fe llcflà mcrcantia, 
diuenne publica meretrice , e tanto gli piacque il vililllmo 
guadagno , che non firittirò maiin dietro, faluo da quelli che 
prinianonla pagauano.c perche molti giouani nonhauendo 
altroglid.iuano caualli, buoi, pecore, capre, Scaltre cofe li- 
mili, il popolo per fauola Iblea dire, che non v’ era cola piu 
mutabile di Metta , la quale fi trasformaua in Capra , in Vi- 
tella , & in niill’altre fpecie d’anini ali , c di colè diucrlc , nelle 
quali ella fi vendetta , comeraltremcrcatantie. chefogliono 
portarfialpublico mercato . Etio veramente veggo le donne 
ridotte per loro abondanza,epoco valore, a tanto vile prezzo, 
chenon cHuomo alcuno virtuofo , che molto più non Ipen- 
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dcflTcperhaucr vna bella pittura d’vna donna > che per haucr- 
ne dieci viue. E pur eflcvccellano a quelle piccole-mcrcedi. 
c pur che tirino a fe qualche premio non «guardano da aii , ne 
come riccuano. Vorrei, che tu raccogticfti qualche frutto 
da[i tuoi beUifiSmi ftudi,echela feconda memoria telo pre- 
fcntalTe auanti, per fcruirtene quando fa di bifogno. E che 
.penfafti a quel grand’Huomo,il quale ( parlando della donna 
animale faltidiofo , riflbfo , gelolò , auaro, amatore di fe ftef- 
|fo , facile a creder il male , fol'pettofo , & inftabile ) diflc . Feli- 
ce chi non hà figliuoli ,ò moglie , e quella, fe l’hebbe rollo gli 
diede fepoltura. Il che bene li vide in Claudio Imperatore, 
chefù pili fortunato in fepelire la fpofa Tua Liuia Mcdulina,Ia 
quale morie riftelTo giorno , cHb li doueano far le nozze , & in 
rifiutare Emilia Lepida, auanti che di -fpofa gli diuenilTemo- 
glie, per alcune inimicitie dei parenti fuoi: ch’egli non fìiin 
rittcnerli per mogli Plautia Erculanilla , Elia Ferina, c Valeria 
jMcilalina , le quali fìt sferzato di cacciar poi da fe , c calligarle 
con grani pene, per le dishonelle vitc,& grandi loro delitti. 
&ch egli aU’vltimo non fiicon Agrippina, da cui poiriceuc- 
te la morte . Così dicea il Comico latino fortunato elTcr colli i> 
chemai non fu maritato. E Metrodoro, quantunque fuflb 
Epicurreo , & hauelfe la moglie Leontia, folca però dire , che 
di rado conuienc al làuio di maritarli. Et io t'aggiungo, che 
molto meglio dilfe, & fece Valentino Imperatore :ìl quale 
haucndocftnreruata la virginità l'uà fino alli ottanta anni, & 
auicinandofi alla morte, lentendo raccontare grhonori dellc 
molte lue vittorie, e le grandezze dei fuoi trionfi, dille, io 
d’vna fola vittoria mi glorio, cioè d’haucr vinta la carne, c 
non elTcrmi fottopollo mai a defidcrio di donna alcuna. E 
molto bene conolccua il buon Catone quelli dannofi anima- 
li, qu ado nel grau ilTìmo Senato Romano diflc, fe la gencratio- 
ncnollra potefle conferii arfi fenza donne, noi làrcltìmo com- 
pagni, e limili a i Dei immortali . E fori! più prattico era della 
donnefea malignità Ariq, quando P.acuiiio*fuo vicino pian- 
gendo gli dille, Ahimè carillìmo Amico ch’io hò vn’albcro 
infelice" nel niiogiardino à cui s’impiccò mia prima moglie , e 
polla feconda , & adeflb la terza hà fatto il medefimo . però 
che gli rifpofe Ario . E polfibile , che tu babbi lagrime da pia- 
gner quelli cali? O Dioererno, di quante Ipefct’hà rileiiato 
quell albero fortunato, damenedi grana vn ramulcello per 
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piantare nel, miogiardiao, eguardati di palciàrc la virtù di co- 
x^fto albero à molti , pe rche cialcuno ne vorrà vn ramo , c nò 
te ne reitera alcuno nel tuo giardino. Conolcendo coftoro 
molto benequanta mina li tiri adolso , chi li marita. E ti di- 
co, ch’anzi egli è pazzia efprdnillma dell’Hiiomo, che ftando 
bene , e ficuro, fi vuole porre in dubbio col maritarfid'haiierc 
molti mali . che fai bene, che Liuia, e Lucilla ammazzarono 
egualmente cialcuna il fuomarito, l’vnahauendolo troppo 
in odio, l’altra amandolo troppo, l’vna dandoli volentieri il 
veleno, l’altra per errore, ’pen landò di dargli vna beuanda, 
che concilialTc l'amore. E Su 1 pi tio , rifiutò 111 a moglie, ancor 
^hefofie calta, perche egli lentiuadoue la fcarpa gii premea 
il piede , come lui dille • Chi è fciolto adunque Ita Tempre fi- 
cuio è fcioccp chi fi mette in pericolo d'hauer moglie mal- 

uaggia,,chcglifia cagione di vita trauagliata. e vuole porre 
l’honorcdituttalafamilia l'uà in dilcrettioned’vna donna, c 
la vita lUa in mano d’vna fiera . Perchecredi, dici Poeti mae- 
ftri de icoltumihuniani,habbino detto, che Io fi cangiò di 
Donna in Vacca , Callilto in Orla , Alcitoa con Tue foreliein. 
Pipiltrelli , Aglaura, Nioba, & Analìàreta, in pietre, Antigo- 
na in Cigogna,Coronida in Cornacchia, Dircea in pefce,e liia 
figlia in Columba , Galanta in Muli ella , Mera in Cane, Nit* 
timenain Ciuctta, Ociroa figliuola di Chitone in Caualla, 
Pigmea in Grue, Scilla in Lodola. & altre in altre forme be- 
ftiaii?raliio per dimoltrare,comelcdonncricfchinoaI fine ani 
mali fenza ragione .Onde nelle mani loro la vita de i mariti Ita 
Tempre in pericolo, come TefulTe in potere dcllecrudeliflìme 
Tigri. Mentre ch’Argiropilo Imperatore fi ripofaneilafedc 
di Zoa Tua conforte , ecco , che lei nel bagno l’annega, per go- 
derfi l’adultero Michele di Paphlagonia . Mentre che Aga- 
mennone Imperatore di tutto i’efer cito Greco,alpetta d’eflèr 
come trionfante, evittoriofo doppò i trauagli della guerra 
Troiana, raccolto dolcemente nel Ilio ritorno. Ecco la per- 
fida confortecol drudo, che gli tagliano la tefla. Mcntrechc 
cinquanta figliuoli di Egifto ripofano dolcemente in braccio 
adaltre tante loro ipofe, figliuole di Danao,ecco elvin vna 
notte quarantanoued’efilfiirono da Ile Icclerate donne vccifi. 
Ettrenta ibrelle d’Albina vccilèro altri tanti innocéti mariti . 
Circe vccife fu o marito il Rè di Pollonia . Agrippina diede il 
veleno al marito Tibejio. óctant’altrc tene potrei dire, che 

. tutto 
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nittoil giorno non mibaOerebbc a raccontarle.' MacrtfdO- 
bcnelvoggimai,chetu fi; fianco di IbpportarèJdungheiiriic 
dicerie . pur tanto mi doglio d’haucrti a.perdcrc maritandóti> 
chcquaficomcs haucfleafcpararfi Tanima iftefla da quello 
corpo /io>non trono ragione che mi paia buona per rittitat-; 
rida quello penficro. c fmaniando a gii ila del fanciullo , che 
vede partir da fé la madre con lunghi palli, ne sa qUcIlochc 
s’haboi da fare pcr rittcncrla , io non ritroriar luogo buo- 
no per me . E vorrei pure, conici’ Orla fuole infondere l’ani-* 
macoligtidorc nei figliuoli nati fenza forma , Oòsìcòn le 
parole mie tentare di ridurti a migliori penficri. Ma fiicorri 
ni precipirio , & io fono con la mia opcnionc da tc lontanò * 
ncpolVofaraltrocheauertirticonlalingua. I buoicolfoffio, 
le Grue col grido , predicono le tcmpcllc, Ic NotoIccolrama- 
rico rpaucnti:;uolc dannoprelàggio dcll’alpro verno C’Iio^da 
venire . c s’io prciicdo i danni , ciie ti foprallanno, tu tc ncridi. 
Veggo , che la maga Circe t’apparecchia il vaiò incantato,ac- 
ciòehcdiuentivn’aninialcinlcnfaro,bcuendoiI tollìco lòtto 
il dolce vino delle delicatezze . c non vi laiA teriaca (1 potente^ 
che polla poi guarirti. Quelli che ti pcrfuadcnoà maritarti 
fono eloquenti, c foauifliìni oratori, io fono rozzo dicitore, 
però tifallidifcono mie parole . Ma Tappi , che i foaui canti de 
1 Cigni lògliono cfler indici j del la morte . ma lo llrcpitolò gri- 
do d’vn’occafuegliò il Senato Romano, e falli ò la città dell’ 
incendio, ctutti i Sonatori dali’arme de’ nemici. Però non 
iprczzar’ il mio ricordo, fa il paflò meno veloce , e più licuro. 
Tn fai pure ch'io t’amo , echc gl’auifi miei non pofiono clTcre 
fe non finccri, e fedeli. AST. Non dubito già io che la men- 
te tua verlò dime non fia candidiliima . nccllimo dc^ne di 
pocca conlìderationc le ragioni ,che m’hai dette . benché fia- 
noalquàtodiuerfe da quello, che ini pareapprouatoda mol- 
ti fimi . Mad’vna colà mi mcrauiglio, perche tu temi ch’io 
m’allontani da tc s’io prenderò moglie . Oinafiche potefle al- 
tra, che la morte feparare l’amicitia nollra. A N T . Deh 
Allemio non mi dir quello di grafia . però che il Solpctto , & 
il Dil^€fio , ponno molto più , che la morte . Se tù haiicrai 
moglie, io verrò talhor reco, & la moglie pcnlcrà male , 
I troucrà modo poco a poco , fenza mia colpa di mettermi in 
difgratiatuà. 'ebcnche tù Ila prudente, farai sforzato a crc- 
‘ derlc . Auegna ch’il parlar fuo fia colorito , c continuo Io 
. forfè 
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forfè ti vcderò male accompagnaró , e mirando la tua'coit- 
forte, dirò tra mciicflb , Qu^a mifera bile giouanc , clafdua 
fciiiina, è quella, che come fpugna tiraa.ìc.qiicft’Huonio., 
clicgià era di Dio ,del Icnuife, e di me . e non verrò più a 

vifitarti fi Tpelfo, coni'iofogho,crn ttirai. Anronio bàinodip 
Iccoleà me cariflìiiic:- adunque non m'aina . egli piìinon cu- 
ra dime, fiiafi il fuperbo con Dio . Ecosl pian piano pili non 
farò tuo . O.vero io amaro tua con forte, conofeendo qualche 
.buona qualità in lei. cfi’àmeftcflb pénfando, Q^ftacla di- 
letta del mio compagno, quella è la vita, & anima fua , pcr- 
citcnoji i*amo , come làccio lui ; poi che fono fi benefirà loro 
vniti? ente ledimofireròamorcirole. Etùiiibitointcftcflb I 
dirai, coftei fa vezzi al compagno mio, gli ho vifta toccar la | 
jnano , ragiohaua con lu i ; ci gì'hà fatto vno prcfcntc,potrcf>- 
befifràloro pafiarepiù auanti . ccosìchimcrizandolbprai'ho 
note ( non più ricordcuolc come 4c fàiitc leggi deli’amicitia 
tengono fèmprc nell’animo , & auanti àifoccnìde i veri amici 
la eonferiiationedeiraltrui bene) cambierai queft’amorc in. 
dubbio, il dubbio inibfpetto; ilfol'pctto in fdegno, lofdc- 
gno inodio ;& eccoci capitali nemici^ ch’apenfarui Iblo mi 
fento pur mancar lo fpirito , e tremare tutte le membra. 
A S T. Sappi Antoniomio, che nulla ancor tengo ncirani- 
Ilio, peteui fia certo di prender moglie. Mà fe ciò tàcclTì mai, 
riO farà parétaro alcuno ,chc dalla tua amicitiamidifgiunga. 
JE non credogià , ch’infino ad hor.i tu m’habbi conofeiuto per 
Huomo di giiidicio così facile, ò volgare, che m’habbi da. • 
jiioucrc con vane opcnioni,òdonncfchc parole, ò fofpetti 
fbiidatiin aria: per partirmi dalla lunga, econ mille prone 
fermata amicitia d’vn'Hiiomo , chccomc tu fei per la confor- 
mità dclli (ludi, e dell’età , e continua conucrlàtionc , fia già 
diucnii to vn’altro mefteflef. Però molto m’c caro , che tu ti 
fi/ lioggi isfogaro meco,indirdclMatrimonioqiidlo,chem 
jjc {etiti . perciò che facile ti fià col tempo , econ lo ftudio , di 
perdere quella opcnionc. Eparrebbeti poi vergogna di cam- 
biar peri fiero, bmehe- in meglio, feforfi farai altra volta di 
parere efi maritarti ; quando "Panni più niaturiti faranno co- 
nofeer più cliiaramcntcquclìo , che ti farà vtile, òncccflàrioi 
|>oi chele diucrfcoccafioni, eh’ alla giornata s’apprcfcntano; 
tanno ben fpeflb riuolgcr l’animo, e conofccrc, Icinqualche 
cofà prima fu ingamiato il nollro giudicio .e qu ando troppo 

T tardi 
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tardi ccn'aucdiamo,rcftiamo tal’hora in più defidcr iodi qucl- 
io,chc primahaiiciiamo fprczzato . c vogliamo abbracciarlo , 
■qnandó ci fono venute meno le forzeperpotcrloAringerc. Si 
jcomc intrau enne a me dormendo la paflàta notte. Egli mi 
«parcua caminando per vna fpaciofa campagna , di vederedi 
intano vnabelliffima donna, con portamento nobile, vefti- 
tadi diueril colori ; la quale iblinga , c penlòfaii'andaua .à 
eui fattomi più vicino dilli . Veramente male fi conuiene a 
perfona figencrolà,e bella, come voi fete, d'andarne cosi 
lòia per le delcrtecampa^ne. Et ella con piaceuole grauità 
riuoltata mi rii noie, non nò dubbio di Imarrirmi, perche fono 
•prattica di qu citi paefi. c le farò lòia non vi làrà chi polla olfen 
dermi. Ma voi nouello pellegrino ,chcdi mcprcndete cura, 
come vi credete di poter giongerc al fine di qucfto viaggio fen 
• 7 ,a compagnia ? Apenacn’iointcfiquefteparolc,&lcnza dir 
altro,conTamentef9:n3«i+miocamino , 1'eguitail‘incomin- 
ciataftrada. Ma pocco più oltre hauendocaminato, confi- 
derando meglio fòpra ciò ch’ella m'hauea detto, acculai me 
ftefib , come malaccorto : e di nuouoad ella miriuoltai . eco 
dolce modo mi diedi a pregarla , che per compagno fuo volcf 
fe accettarmi . Ncmifùdìfiicile d'ottenere il mio intento da 
quella gratiofa Donna, anzi paifando più oltra con quellira- 
gionà*menti,coni quali fogiiono i giouani tilcaldar i cuori 
delle Donne: mi fi dimoierò fi facilc^c benigna , eh io prefi 
ardire d’aucntarmeli al collo, & venir con eflafleia ftretti ab- 
bracciamenti. A NT. Io credeac’hauendo rifila tua fanciul- 
lezza beuuto dell’ acqua di quel fonte, che viene dalmontc 
Glitorio dell’ Arcadia, e mangiate le voua della diletta lelTe, 
onde perderti il guftodel vino, hau erte anco fi tcnipcrato il 
naturalcolofe, col continuo cibo delle lattuche. òvero del 
pefee , che i Greci chiamano Trigla, & alcuni de nortri lo chia 
mano MuJlo , altri Bàrbione: Surtbcatoncl vinoj che fi poco 
contò ficefti di Venere, comedi Bacico. Ma per quanto io 
comprendo, ella tirella molto amica, poi chenontrapafil le 
occafioni , che ti fi ptcfcntaiio . A S T . Non è da prendere 
argomento da quello , che nell'infognoci muoue, à quello 
chenoifardfimoeflendofuegliati .mafenti quello, che m’in- 
trauame. Elfen do adunque conquerta Donna alle braccia, 
c volendo per mio vantaggio ricorrere alle folite armi,di nul- 
la mi trouai cUfieccntcdalci . Perche U fatto llupido , ecoimo 
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non meno d’affanno , che di maràuiglia , imirgmancftMni tff 
cllapotcflc dfer qualche maga incaniatricc,òqualchcFata', 
ò forfi Ninfa , òDca , come gl’antichi diccano ; e che da lei ciò 
jmifbflcauemito, ch'io folli Huomo, enon Huomo. lafup- 
plicai per la bellezza Tua lenza paragone , per la niaraiiigliolà 
fuabontà,e^atia , e per la Ibpr'hnmana virtù, c deita liia, 
che le piaccllc di dirmi la ragione di tale trasformatione , fé là 
fapea.&efl'endoncM'uo potere, volefle reftituirmi nel mio 
primiero flato . però che s’il peccato mio fu di troppo ardire , 
egli ne fu cagione il non haiicrla conofeiuta. Etella àmelbr- 
ridendodille. Non vi marauigliatc, perche di molti peregri- 
ni ch’entrano in quella valle, pocchi Ibnochclè ne vadano 
di cotale ventura fciolti, doppòchelbnogiontiamezaftra- 
da . benché alcuni per grada particolare , non temano la mu- 
tationelorori quali dal Cielo Ibno chiamati ad altreimpre- 
fe, Scaltre fottìi ne. Mavoi cheli penfofofcte, & anco pocco 
oltre hauetc lcorlb,volgeteui verlb l’Oriente, che come A poi 
line vi tocchi gl’occhi, ritornerete nella primiera forma. Non 
habbiamo il tempo da dire molte cole, ch’io vidi allhora, c 
fentì dire, balta, che efl'endo il lonno mio leggiero, ebreue, 
come fuole efl'crc comunalmente fecondo Appollonfoj di - 
tuttiquelli che non beono vino, flando il letto mio inaila, 
come tu fai, che dal deliro latocvna fenellra, per la quale 
fogliono pafl'are i primi fplendori della luce, quindi a pocl^. 
fendo fu cgliato vidi apparire Phebo cinto di raggi. ilq|»c li ' 
come folle venutocon l’antica arte fu a , à darmi rimccM,fccc - 
chiara tuttala camera : & io m’aflicurài lieto della ricouera- 
taforma. A N T. Tu mi fai ridere con quello tuo fogno. 

E parmi di vederti nel vifofcolpita lapalTìoncdiqucllama- 
rauiglia. Ma che hauerefli fatto, s’jui in quel punto ti fii ITe r 
appanita la felice tua , & aniatillìma Pcnfilia , e PhauclTc 
contai parole prouocato ? Nonpoflbpiù lungamente Afle- 
miocaro foftenere il pelo dell’ingratitudine, ne celarti, cOr 
nieio babbi con infinita gioia goduto di tua amoreuole lem i-' 
tu. Efcbenecolpremiononpotròagguagliareimcriti tuoi, 
potrònondimcnoauanzare lama fpcfanza,laqualcpcr tua 
naturale modeftia nons’c mai inalzato tanto. Però voglio- 
horafartidi meflelfa vn’intiero ,c voluntario dono. E come 
già lungo tem po tu pollcdi l’animo mio, che tanto ti piacque. 
Voglio, che tue anco liano quelle bellezze del corpo,che mai 

T 2 fei flato 
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fci ftata fatio di lodare . L’ Amore mi ipingc , laconfidcnaa 
ni’inuita , il folitario luoco m i fi^ra . Dirò ch’hai finto d'a- 
marmi , e che fin’ hor a Tei fta to fallo adulatore , le adeflb non 
mi ricchi . Dirò , che fci codardo , e vile, le fiora tu mi (prezzi. 
AST. Q^llocli’ioin’haucflUattopenfàlotu. A N T. lo 
intendo molto bene quello, che tu mi fauoleggi con quello 
iògno.peròti dico, poi ch’eri gionto infino a incz’il camino, 
fefaldonc reflauinel primo proponimento, hauerefti pro- 
uato, quanto era facile di paflare ancora il poco auanzo di lira 
da . fenza auicinatti troppo a quella vaga, e piaccuole donna, 
che baftaua,d’liaucre contemplare, ócìilquantomiratelcfuc 
bellezze . E làrebbe «fucilo tuo fogno flato come quello d’At- 
chedicorche lo libero dalla lunga pafUoncdcli’amorc, ch’egli 

g ortauaadvna fu per ba meretrice. Ma lafciamo digrada que 
o , e falu damo il fignor Aleramo, che ci viene ail’mcontro . 
ALER. O’ bene au enturata compagnia, e don c fono ite le 
forze di miei piedi ? ch’ionefarci venutocon dii voi,quaiKlo 
v’hò vedi! ti vfeire della città , & andarne verfò 1 1 pon te del Pò. 
AST. Voi dite il vero , che iu i fiamo flati, ma non v’habbia- 
mo veduto nell’ vfcirc. ALER. lo fra tanto hò fatte alquan 
te palleggiate per quella piazza, così folo. A NT. Enoihab 
biamqcaminatodi compagnia ragionando di molte cole, lì 
checicparlbmolto^brcueilviaggk). ALER. Poichevoi, 
& io habbiamo fatto alsai buono elscrcitio , & incomincia ad 
ingrolsarfi l’aria . Voltiamo i palli verfb la cala mia: & iui 
s’io ne farò dcgno,mi farete partecipe de i ragionamenti , con 
i quali le dotte voflre lingue andando, c ritornando hanno 
fatta la parte loro dclfcfcrcido. AST. Facciali, come à voi 
pare. Ma rollo vi faranno raccontati i nollri ragionamenti, 
peròcheà tutto liioporerc, Antonio m’cfortaua a viu ere len 
za moglie , e libero .ALER. I difeomodi, che patifeono al- 
cuni maritati fono grandi, forza dubio. manon però tali, che 
1* animogenerofodebba'per fuggir quelli, lafciarli bella occa 
lionedigiouareallafuapatria,anziatuttoilmondo. Se per 
picciolo, e vile guadagno nò efdmal’auaro mercanto di porli 
ni fu ttile nau icclla,quattro dita vicino alla morte, c qu iu i lò- 
llcneri venti, l'ondo, ilcogli, cletempelte. Seperdefiderio 
di breue gloria fi fqttomctte il Ibldato alle dure leggi della 
guerra. Efiàlelancie,clcfpadc ,ncllcdifclcdellc nìiira, nc 
gl’alsaiti delle rocche, ne gl’afscdi delle città, nc’ duelli , nelle 
i battjL- 
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battaglie, con tante ferite fi trattiene, qual coia non potrà 
fopwrtarevn’Huomociuile,peracquiftarfigliuoli,chefono 
riccliczzc ineftimabili , 6c honori fènhbili ? Pctò non fenza ca- 
gioneii làuio Licurgo hauea coinàdato , chegl'Huomini che 
non erano maritati nò folkro honorati . nc volea , che fi tro- 
iiafsero a vedere le fcfte, e i giuochi ,doue compariuanoigio- 
iiani.ebcncheiu Sparta false vno bellifilmocoftume, cnc i 
giouani portauano molta ria crenza a i vecchi : non pcròs’ho- 
norauaiio quelli vecchi, che non erano fiati maritati. Anzi 
pafsando il grande Capitano Dcrcilida aaanti vno giouanc, c 
riprendendolo, perche non fi foisc leaato in piedi ad hono- 
railo: Rifporeilgioaanc,nonrhò fatto, perche tu non hai 
generato alcuno , che polsa poi far honore a me, quando farò 
vccchiocomctu fei. Non tu mai fi ardente il fàuio Augufio 
nel riprendercalcunafbrted*Hiiomini, comcfidimofirònel 
/ùograuifiìmo ragionamento con tra quelli Romani chen5 
haucano moglie , nefigliuoli . Però che parue à lui , che que- 
flidomefticinemici, procuralTcropiùla ruina dell’Imperio, 
che tuttigl'aJtri . edicea loro. Voinon fete Huomini , poi che 
non producete frutti da Huomini . non fete cittadini, poiché 
pervoilacittàfidifirugge. Voiftcfiìvi volete cancelare dal 
mondo , c veramente far morire vofirc famiglie . Se gl’altri 
làrannq come voi, jfàrcte col peu oli della mòrte di tutti gP 
Huomini . Se niuno vorrà immitaruilàrcte infami’al mondo. 
Se tutti i delitti folfcro infiemegionti , non farebbero più gra- 
ti e colpa della vofira . però che voi fete micidiali , non volen- : 
do pur generar quelli che douerebbcronafccrc. cmpijfetc, I 
poi che leu ategrhonori, e i nomi de’ vofiri maggiori. Voi 1 
comctete facrilegio , poiché calpefiatc la natura numana , di I 
cu i non e il più bei dono conl'ecrato all eterno Iddio . & in que 
ila guilà difirugoete le chiefe , e ru ina te i facri altari . Voi tra- 
dite la patria vofira faccndolaficrile, epriua d’habitatori. che 
ben fàpete , che le città non fono fatte di cafe , portici , ò piaz- 
ze , fenza Huomini . 1 primi fondatori di Roma , con arte ra- 
pirono le Donnealtrui, e con lànguinofe battagliere le diffe- 
fèro. £ voi non pur volete amarcele vofire cittadine. Voi 
/prezzatele leggi, che danno molrìpriuileggia i maritati, c 
panifconoil celibato, e come fciolti, e sfrenati viuete fenza 
dc/iar premio, nc temer pena. Epeggioè, che moltidi voi 
non /lamio liberi per viucr lènza donne, ma a gitila di ladroni. 
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cdi ficrccmdeIi,^ano lafolitiidine, per aflàmnarehor cmc-‘ 
tic , hor cjueilc . V oi non ricercare , di dorin ir fol i , ma d?pt- 
rcr liccmiotoentedaruialla libidine . dite digratia , comefi 

mariratc,e non haucte 
figliuoli . albettate forfi , che iiafchino niioiii Hiiomini dalla 

terra, comedrcono*antichcfauolc,pergoucrnarcvoftraR^^^^ 

pubhca ? overovoletc,ches’eftingua il nome Romano. & 
chevcnghinoadhabirarin quefte cafei Barbari > Di »»^ratia ri- 
conofccte il yoftro errore , e ratfrenare voftra pazzia confi- 
dcrate , che Icndoogni giorno cò/u maro il popolo dalle suer 
le, c dalle infirmità , non potrà conferuarfila città , le non 
nafcanoalm inluocodiquei, che muoiono. Come potrò 
IO clìcre voftro Prencipe , o voftro padre di buon cuore, fé vc- 
dro continuamentcdiminu irfi il voftro numero, e da voi non 
cRei allenati figliuoli alcuni? Seadunque voi amate mia gran 
dezza , fate eh io vi vegga dii; enirc mariti , e padri . Et hauea* 
gran ragione quefto buoniflìmo Prencipe, poi cheli vedea 

fioritela citta d’Huomini valorofi,e virruofi, il cui fememeri 
tana d-cirerconferuato al mondo; Mà Antonio è dTcontTi' 
no parere, per quanto voi mi dite. AST. lonon^ftivnt 

iierlale di qual parere egli fi fia . qu cfto sò Polo, chenè é-hdi- 
F maritarfi ne coniente ch'io prenda 

ale R. E come bene vi ha pcrlii alò di viti cr celibe? 
dette molte ragioni fopra di ciò buone, c 

h?nen fi In ne egli mai fù maritato , ne io al tresì vi 

fiopenlato. delibero ftarnea quanto ne dilponerà il Ciclo. 
A i-.r,Jv. Farete pniden temente, perche ànoinonftà di de- 
liberare di quello, che folamentc è ordina to alla gloria di Dio. 
Si come non deliberiamo noi di nafeereHu omini, ma poi che 
liamo creati ci sforziamo di viuerecomeHuomini. Così do- 
uemolafciare,che Iddio /òpra il doti cr prender moglie di fpon 
ga. cnoicomc miniftridel fuo volerete faremo''infpiratià 

CIO fare da lui , con tutta la diligenza poftiòile poi riccrcarcmo 

dhaucrc compagnia tale, con cui ftandopoftìamoviuerein 

ANT. Voi diteil vero, ma troppo c 
1 . A L E R. Che cofa > 

1 ?!/■ S®“‘‘FSnJa,òfia moglie buona. ALER. Nonftà 
la dilficulta nel mancamento d^ i lòggctti, ma nel conofeer 
quelli . E pero Iodio, che vi diede giu^icio , & intendimento , 
vuole, chemcio 1 adoperiate, non meno, chcncll'altre fa- 
■* cende . 
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cendc . A NT. In che credete voi, che fi manchi , quando 
l’Huomo non fi accopia bene ? ALE il. Io non ve lo polio 
dirc^pcrchemoitelonole cagioni, ma la più connine c que- 
lla , che l’Huomo non ricerca tuo bene , ne lo conolce. AN T. 
Qual cofa cpiù naturale, che defiderarc Ibmmamenteil fiio 
bene ? A L E R. Niuna . A N T. Qual cofa fi dcfidcra , de 
non fi ricerca potendo? ALER. Diciamo niuna. A NT. 
Adunqueogni Huomo,chepuòriccrcacon gran curailfuo 
bene? ALÈR. Seguite. AN f . Echi doppòhaucr ricercato 
riuianeconrento , le non colui , il quale ritroua quello ch’egli 
vuole? ALER. Colui. ANT. E diremo à quel tale, tu hai 
fattobene? ALER. Forfcchesì. ANT. Adunqucl Huo- 
nio defidera il bene , cioè la moglie . e perche la dcfidcra egli 
la ricercai, & ricercandola la ritroua. Epoi die hauendola 
ritrouata , liberamente dice di volerla, celi è fegno , che fi con 
tenta. Ondcauiene,checoluiriccucJnùo defiderato bene . 
c nonrdla per ricordarlo , come diceuate voi. A S T . Di 
grada mefler Aleramo , perche defidcro di efler poi più atten- 
to al voftro dire , fiate contento ch’io v'interrompa . ALER. 
Dite ciò che vi pare, che Antonio afpetterà volentieri la ri- 
/pofta. AST. Non dicefte voi, che debbiamo feguirc la diiii- 
na infpiratione ? ALER. Così dico. AST. Cioèquello,che 
Iddio ci porrà in animo di fare,fc debbiamo maritarci, ò viucr 
Iciolti. ALER. Sì. AST. Maquandomidarài’animodi 
maritarmi , come cognolccrò io, che tal’animo fia da Dio più 
torto , che d’altra parte ? ALER. Quando difcorrcndoui oe- 
nelbpra, vitrouerete tuttauiapiù dilpoftodi forlo. emolte 
buoneragioni,vipcrfuaderannodi prender moglie. AST. 
Talhora in altre cole , mi fono porto in cótal efaminatione,fe 
forte bene di tàrle , ò non farle . ma trouo. tante ragioni, e fi ga- 
gliarde da ogni canto , eh’ io non porto rilòlu er mi del meglio . 
A LER. Conu icncdpopòmaturodilcorlb,q uando le ragio- 
ni follerò |)ari appigliarci a quella parte , che più a noi piace, 
&drtà piu firtà al cuore. AST. Potrebbe piacerci più quello, 
che larebbc meno vtilc , come fpcrtb auicnc . ò vero potremo 
ancodoppò molte confiderationi rcrtar dubbiofi. ALER. 
None dubbio, ch’il Demonio è potente a perruadcre quello 
che non è buono. Però io ragiono con elio voi, come con 
Huomodigiudicio, che polla Ùifcorrcre per tutte le cagioni 
infino ai fine . Capendo che chi lègue la ragione non facilm éte 
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s’inganna . E Tc pii re non vi rifolueretc , &' ancor doppò ba- 
llerei penfato bene rimarrete iii dubbio . afpcttatc fiaira- 
men te ancor qualche tempo, però che ancor non è venuta 
rhoravortra. Auiencbcnefpeiro, chcl’Huomonon ccertò 
di fermar^ nel Tuo paefe . ò non fi conofircndo atto alla profef 
(ione ch’egli fin’allnora hà fatta, ftà per darfi ad algra manicrà 
di viucre , ò vero fi ritroua infermo? o con qualche lite impon- 
te, douc ftà in forfi ilfuo honore, od il lUo patrimonio ;ò 
vero vede la patria sbattuta da qualche fii rote di Jgu erra. & 
queflro tale non puòfacilmentc niòlucrfidi prender moglie, 
mentre ch'egli hà l'animo così trauagliato, e fe rittardcràal- 

^ iiantononìaràmalc. AST. Voim’hauetcfodisfàtto . hot 
(evi pare)rirpondctead Antonio, il quale diceu a, che porto 
che l'Huomo penti d'haucrfi a maritare, c ricerchi con dili- 
gcnTKi vna moglie , c la ritroui , c fe la prenda . non fari fua la 
colpa, te non lari benemaritato, perche, quantoàfe non hà 
mancato di ricercar il fuo’ bene. ALER. Ditemi Antonio 
mio , chedirefte voi , fe forte qui vno fanciullo, & iohauendo 
fen za fiiputa fua,lafciato cadere vno diamante fra molte pic- 
truccic , gli dicefiì , trouameil diamante, che m’è caduto , e te 
locroui,iotidarò vnobcllifiiìmo pomo. Et egli ricercando 
troualTc qualche picciola pietra lucida,ecorrertctutto allegro 
a portarmela jma giorno c h’cgli folfc a me non riccuctfc il po 
mo , pcrnon haiicrritrouatoirvcro diamante, che vi parcch' 
egli fai ebbe. ANT. Non altro ,laluo che deporta l'allegria 
lene rimarrebbe mal contento, d’hauer perla la tattica, c 
nonhauer riceiiutoildcfiderato pomo. ALER. Noncra 
egli inuitatodamcaqucl bened’haiieril pomoi ANT.L’era 
veramente, ALFR. Es'hauclfe ritrouato il diamante, non 
m’aggradiua egli, &haucrcbbe hauuta la fua contentezza 
del pomo? ANT. Benifiìmo, e fenza dubbio. ALER. Non 
hà egli ricercato con defideriq il diamante, come quello p^ 
ilcuìmezoporcaconleguircil pomo? ANT. Credo di sì. 
ALER. Non hà egli nel ritrouarc di quella vile .pietra hauu- 
ta allegrezza grandifiìm a ? ANT. Sì veramente . A L E R. 
Pure all’ vltinìo none fiato contento ; anzi tanto più di feon- 
tcnto , quanto più pcnfauad'cflergiuntoallafelicita liia , c le 
n'è ritrouato molto lontano. Come il poucro Micillo, che 
dormendo fi fognauad’haucre molti danwi,epoi fucgliato 
dii cantare del tuo gallo, refiò molto più attonito, che fe 
. . non 
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non s’haucflc ciò fogn.ito . ANT. Qi^cito c rcriflimo. ALER. 
Ditemi la cagione, le la lapete; perche quello fanciullo da 
tanta allecrczza cadefubito in tanta malinconìa ? ANT. Fa- 
cile mi fari di dire , che la cagione perche non rella contento 
cquella, chcluis’è ingannato, e non ha ritrouata la buona 
pietra. A TER. jParlatepiu diftintamaite. La pietra non 
era ella quiuifràlealtre? ANT. Vi era per certo. ALER. 
Chii’hà ingannato, Ibnoforll io ? ANT. Nongià. ALER. 
Non era egli llcuro del pomo promeflb, fc fi ritroiiaua il vero 
diamante ? A N T.^ L’era per certo . ALER. Adunque da 
che viene, che non è contento? ANT. Viene da ciò cV egli 
non haucagiudicio pcr conolcerela buona pietra dalle altre. 
ALER.. Adunque il giudiciofuo l’inganno: chele l’haueflc 
hauuto perfettoe fano, poi ch’iuicrala pietra, 1 hauerebbe 
ritrouata . Et anzi poco più fi farebbe fermato in ricercarla . 
Ne prima hauerebbe occupata tuttala mente fua in riceuere 
il pomo, che in ritrouare li diamante. Et forfè anco, poi eh* 
hauefle hauti to nelle mani il vero diamante , l’hau crebbe con 
fiderato, riuoltato,e rimirato più di tre volte, prima c|^e por- 
tarmelo. Epoidlcndofatto licuro, ch'egli fulledetìb, tutto 
lieto me rhau crebbe dato. Et io non hau crei mancato di dar 
a lui il pomo , c farebbe (lato beato il fanciullo, quanto albo- 
ra perle. ANT. Voiragionatccofe più che vere, però che 
vn’Huomofauio hauerebbe fatto, quanto voi dite. ALER. 
Eccoò Antonio mio, che quella allegrezza fu falla . c quan- 
tunque l’Huomodoppòhauerc ricercata vna moglie firitro- 
u i talhora lieto , non però fi deue dire, ch'egli habbi meritata 
compita , e vera contentezza , come voi dicefte . Per che facil- 
mente le bellezze , le ricchezze, il fangue illuflre, lejiltrui 
perfuafioni , & altre limili cofe c’ingannano . che noi penfia-, 
mo d’haucr ritrouat^ quella Donna, la cui compagnia debba 
farci beati , quando è tutto il contrario. Bi fogna adunque, 
che fia il giudicio fanp^e'la virtù conllantc,che ci guidi, quan- 
do ricerctiiamo qualche colà . Altramente ritrouianio cofe 
falfe,e crediamo, che fiano buone, &ci rallegriamo falfa- 
mentc^c tutto dò poco dura, perche col tempo fi Icopre il 
noftro errore, e reftiamo vinti, &abbatuttia guilà del giuo- 
catore , il quale fopra miglior punto là del redo ; e poiincou- 
tra Pauerfario , che con vno flulTo lo rimanda per foldi . Così 
auicnc a , chi non ricerca con diligenza, & fano giudicioy 
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per trouar Donna chcfàcda per lui , e che fia buona ; ma con 
vn'lnipeto di mente, fenza piùpenfàrui, prende quella che 
prima le pare bella, ò bene apparentata, ò gli viene dipinta 
per virtuola e buona, cricca. Econ quella turtolietofaltella 
di gioia. Onde mifero lui, quindi a poco s’accor^ del fuo 
errore. Epoi chevedcd'hauerfi tiratain cafavna Tigre, od 
vna Lupa , egli dà la colpa al Ciclo , & alla moglie, della ma- 
la fua ventura, come forfè quel fanciullo darebbe la colpa 
à me, che non gli dò il pomo prom eflb. Qmndì poi ne ame- 
ne ch'il pouero maritato viue mal contento, e forti muore di- 
Iperato. Efopradi ciòfe ’'OÌanderete confiderando , troua- 
rete che le più volte non il Matrimonio , olle Donne, tòno ca- 
gione di noftro male. mal'elettionc noftra, enei fteflì. che 
forti in tutte l*altrefacendc adoperiamo il oiudicio, ma non in 
quello cafo di tanta importanza . Però che dal Matrimonio 
bene ordinato, e dalle Donne bene maritate, veggiamo quan- 
ti beni ne nalcano . Farete qui infiniti argomenti , e direte ec- 
co il fanciullo s’incannò , perche vide lucida , & chiara quella 
pietra, e pensò cn’ei folle il diamante. Cosi può dirli, che 
feccia l’Huomo , che vede vna Donna bella , ò ricca , ò di fpc- 
dita fauclla , ò verò con altra tale gratia j e crede, che quella 
fia la vera compagnia ch'ei va cercando, e pcnlà con quello 
mezo d’ottenere vna contentezza infinita. Ma non riguarda 
più alianti, le fono vere, ò finte quelle parti , che "lifidimo- 
ftrano . non confiderà la religione , la fanità , la fobrietà , e la 
prudenza, e le altre parti chea quelle bellezze, gratie, c ric- 
chezze fi conuengono. e pois’il tutto s'accorda con elTolui, 
c con le qualità fue. A SI Bilbgnadunquediligenzagrande, 
per ritrouar moglie, che fiaconucnienteall'Huomo. A LER. 
Certamente. AST. Ma ditemi di gratia, come farà l’Hiio- 
mo a conolcerc , che la donna fia buona per fe . ALER. N6 
vi dirò già minutamente ogni parte, che la Donna debba ha- 
uere per cflcrc degna di buono Marito, perche non patilcc 
Phora fi lungo ramonamento. eforfi vela dipingerei tale , che 
vibifogncrcDbc Diogene conia fua lanterna, per ricercarne 
vna cheaffatto folle compita. Mafoloquefto vi vogliodi- 
re,che ballerà, che voi prima ricerchiate Donna di nobiltà, 
di ricchezza , di paefe , di fiato , di patentato , & di età , vgua- 
leàvoi. AST. Comedite voi dell’età ? ALER. Intendo, 
clic l’età fia vguale, quando dipoco,c più giouanela Donna 
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dcU’Huomo. AST. Adunque vogliamo la moglie, chefia 
vgualcànoi,in quanto fiapolTìbilc? ÀLER. Cosidiirero 
tuttiifauìadvnoad vno. & i Filofofi s'accordano, che l’v- 
gualità fia madre della concordia , & dcll’amicitia r & la difu- 

§ uaglianza generi l'odio . E però diflero , ch'ogni fimile gode 
cl mo fimile . E douete raccordami di quelle parole del no- 
ftro Crcatore,quando volendo accqppiarcrHuomo,difle,far 
diamogli vna compagnia fimileà lui . AST. Porle intele loia- 
mente della forma . ALER. Non lòno di fi poco pefo , e va- 
lorele parole del grande Iddio, comelenoftre. ma s'hanno 
d'intendere con vno Icntimeiito pieno , e perfetto . cioè , che 
volea&r la Donna limile a l'Huomo non lòlamente, quanto 
alla forma del corpo , ma quanto all'anima immortale, al giu 
diciopcrlàperfi reggere, alla nobiltà del principio, alla ca- 
gione della creationc, al modo di acquiftare,& adoperare le 
virtù . e breuemènte fimile in tutto afl'Huonio . AST. Di 
grada le non v’è faftidio, dateci il modo di conofccre, quando 
la Donna farà limile , & vgualc à noi. ALER. Ditemi s’io co- 
mandallial voftro ferintore,che micomprall'evn bicchiere 
fimilea quello doue foglio bere, come peniate voi cheli fa- 
celle ? AST. Io non so , doue vi vogliate riufeire , e ^uafi mi 
fate ridere . pur io rifponderò alla meglio ch’io faterò , e pen- 
fo , ch'egli vorrebbe vedere la voftra tazza , e poi tenendone 
l'idea in le fteflb , anelerebbe ricercando infino a tanto, che ne 
vedefle vna , che quella gli rapprcfentalTe, & la comprarebbe. 
ALER. Penfate voi adunque, che glifolfe neceflàrio primi 
di vedere il mio bicchierc,e confiderare diligentemente, come 
egli fia fatto > AST. Ncceflàrijlfimo.&hor v'intendo. Vo- 
lete, che l'Huomo conofeafe fteflb, le deue accompagnarli | 
con donna limile afe. ALER. Quello veramente intendo. 
AST. O' qu anto pochi conofcerannoloroftefii. imperò che 
iom’imagino, che yoi volete per quello intendere tutte le 
maniere di cognidoni , cioè interiori, & efteriori . e fia troppo 
difficile di trouare vna perfona tale . Che bilògnerebbe troua- 
revn'altrofeftclTo. ALER. Appunto vn'altrofe fteflb deue 
cflerla moglie al marito . &ilritrouarla è difficile, anzi ini- 
pollìbilc farebbe veramente : ma diremo così . Cognofea 
l'Huomo l’età, la compleffione, l'animo,eraltrcfueqiialità.‘, 
fe fi conuengano per prender moglie . e troiiandofi di/pollo , 
&habilcaciòfare,confideri la nobiltà, il grado, la forma. 
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l’cfcrcitiO; eie ricchezze (uc, e fecondo quelle ricerchi iho- 
glie, ne molto più alta, Ine molto più bafla di fc. AST. Se 
fofle buono prender móglie tanto vgualeànoi, come a tor- 
to ci hauerebbero i maggiori noftri priuati del comodo di mtù 
ritarcis non dirò i padri collcfigliucMe,cIemadri co lifigliuolii 
comcfecc Artafcric , il qualcprel'e Athofia , e Mcftrima, fiic 
figliuole per mogli . & come far fi folca neOa prouincià di 
Inaura, dell’India, & in Ethiopia, nella Media, mScotia,iit 
Hiberniaho?gi detta Irlanda , & in altri luochi,ma i fratelli 
con Icfbrcllc , fi come ifaui antichi faceano. i quali come 
pruden tifi! mi, furono gran parte reputati per Dei. ^ Sicomc 
Saturno , che tolfe Rca fua lorella per moglie. Cosis’accop- 
piòHipperio con Regina, Gioue con Giunóne-, Giano cori 
Camina, Alefiandro figliuolo di Pirro con Olimpiade, i fi- 
gliuolid’Acolo, come alcuni dicono con le foreìle. Mitri- 
date con Laodicca,M aufblo, & Idrico fratelli figliuoli di 

Hecatomio , òcomcaltri dicono , di Ligdamo Rè di Caria co 
Artemifia , & Ada, loro forelle . Dionigi fecondo con So- 
phrofina,MonabazoconHclena, dui anzi treTolomei,rvno 
con Cleopatra, l’altro con Arfinoc, l’altro con Euridice. & 
altri infiniti, come tra i Partiti popoli dcU’Afia Maggiore, c 
tra gl’ Atheniefi , doue erano pcrmefiì i Matrimoni de’ fratelli 
colle Ibrelle . perche maggiore vgualita di i]ucfta ritrouar già 
non fi potrebbe . ALER.“ Egli hà del verifimile quello , che 
voi dite. Ma non però lènza cagione fi fono banditi quelli 
barbari coftu mi. poicheriduceano grHuomini alla natura 
delle beftie . & erano anco fiomacheuoli, e dcteftabili appref 
fo le perfbne prudenti di quelli ificflì tempi. Onde mi ricor- 
‘ dod’nauerletto,chela moglie di Nafimcno Athenicfe,ha- 
’ ucndolper cafo veduto il figliuolo c la figliuola dishonefta- 
mente inficine accoppiati jtantoìdegno ne prefe, che ne re- 
ftò mutola, ne mai più parlò in vita Tua. E poi che le noftre 
'leggi fante,hauute dal verace Iddio, hauendo riguardo all’ag- 
grandire dell’amore, efarlo quafiv-nancceflìtà naturale, frà 
tuttiimortali,cper prouedere ad infiniti difcomodic’hauc- 
rebberoparturitimoltedifu^iali quantità di fratellanze , ci 
hanno porta la regola, ediftintii gradi delle parcntclle, nei 
quali non c pernTcflb il Matrimonio. A noi più non importa, 
falli o di ricercare à tutto noftro potere, donna dicci fia pari, 
I fiiori del noftro patcntado. AoT. Voifapetc, che nonèlc- 
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cito a noi di ricercar pni alianti , che l’honcftà patifca. E però, 
quando fàremoinformati dellcricchez/.c, della beltà, & altre 
cole citeriori della donna, chefàremo ? ALER. Non vi dirò 
ihinutanientc conquai fegni della fifionomia lìpofla coni- 
prcndcrcdiqualcingegno,cvirtù, òdi qual vitiofia dottata 
là donna. Perche altro ociò vi fi richiederebbe. Ma dirò be- 
ne , chC'i’Huomo giiidiciofó , da certi efteriori fegni, e da 
ccrtefatezze, e maniere, che procedeno in gran parte dalla 
creanza, aflài facilmente può conofCere, ò almeno far con- 
gicttura delle buoncqualirà della Donna. Comcbcnc Alel^ 
fandrogiudicòidella moglie d'Hiftafpo vnodc fignorij della 
Perfia. Però che condii cendofil'altreprcgionicrcauan ti lui, 
e fanccndole cantare coftci eflendo beliiìfima , c più vergo- 
gnolàdell’altrc,cgraucmcntèritrofétta,cmcfta, fece pen- 
erai Rè ch’ella dou elle elTerc molto- nobile, e gencrofa. nc 
s'ingannò punto^ perche adimandandonc, intefe ch'ella era 
nata da vno figliuolo di Odio già famofiflimoRè della Perfia, 
& era donna molto prudente. Cosi auiene, che in ogni for- 
tuna fi mandino fuori i viui raggi della virtù , che nelFanimd^ 
fi troua . Ma perche di por mente aqneftc cofe non fempre ci 
vicnefatto . Dirò,chcvoi potete intormarui della famiglia; * 
onde è nata la donna , fe farà dinatione infame-, òdi buon no- ' 
me. Perciòche(comediconoaÌaini‘làni) non'folo la mac- 
chia dclfanguc,mailvitiopercuirinfamia viene s’è Veduta ' 
dclcendete hercditariamentc , & aggranditfi nella pofterità; , 
Però cherimanendo i corpi de i dclccndenti infetti di quel fan-ì 
gue,gl*animiben lìscirorittenconoimcdcfimiafFctti. E poi 
più minutamente deucte conuderare, le il padre c Huomo'J 
ciuilc,non moldtoadalcuno, non ingrato, o vano, maledi- 
co, crapulone, beftemiatore, ò ingannatore: ma modello, 
giullo , c buono . E fc la madre fù lafciua , x’a'gabu nda , poin- 

f )olà , loquace, (ciocca : ò vero prudente , taccita, rittirata, dir 
igcntc,nonefta ,cvirniofa. Perciò che il fònciullo , ò fan- 
ciulla, che nutrendoli in cafa, come vna fimia Icherzando 
tu ttauh, citando frà le braccia del padre edella madre im- 
para icoftumiloro,difficilmentcpoinella piùmatura etàdi- 
quellififpoglia. Eli come da cattino albero non gulliamo 
fili tto buono : cosi da cattiui parenti non debbiamo fperarc 
figliuola buona. Però che col latte non meno fi prende la 
virtù dcilvitio dell’animo, che fi prenda l’dTerc, « il nutri- 
mento 
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mento del corpo . Efaminare anco fi deonoi coftumi della fi- 
gliuola , come fia (lata da Tua fanciullezza bene infiituita nel 
timore di Dio , e de’ fiioì maggiori . ò vero fe come tenera , s’è 
lafciata paflare licentiofamente , & è fiata forìc poco rìprcfii 
t dal padre, & dalla madre. Equefio,fe farete diligente, l'inr 
vtenderete da’ feruitori, da gl’amici ,da’ vlcini,& dall’altre per* 
I Iòne finilli , & dalla buona lama de ifuoi parenti . 'Qmndi fi. 
I legge . che Demagete Rè di Gialifio neirilòia di Rodi , clfenr 
do andato dall Oracolo Delfico per adimandare don e,& qual 
Donna douefle prenderli per moglie . Hebberilpofia, ch’egli 
douefle prender la figliuola del miglior Huomo che folle 
nella Grecia . Ond’egli fapendo la fama d’ Arifiomeno , prelc 
la terza liia figliuola , fenza far conto della dote . perche affai 
è bene dotata la donna che fi troua bennata . £ noi Spiamo 
che il fanto , c gìufto Abraamo rifiutò molte ricchifi^me Ca- 
nanee, e volle prender moglie di gente fama, perche in vero- 
non è il maggior’ honore, ne il più bel dono, che effendo 
l’Huomo nato libero, di buono e làuio padre, hauer ancor. 
Donna nata di parenti honorati perle virtù loro, c degni di 
lode. E per tanto potete bene comprendere, quanto poco 
conofeano loro ftelfi , & loro bene malamente ricerchino 
quelli , i quali prenderlo la moglie ,confiderando fòiamentc 
le ricchezze , la illufire famiglia , la gratia cficriote , ò vero la 
bellezza . Come fanciulli ,;che dalla lucidezz^a talhor ingaiii 
, nati prendeno vna cola vile , e la filmano preciofifiima , (co- 
mepocofà diceuamo) AST. Se non s’hà da far conto della 
nobiltà , bellezze , ò ricchezze per se, come voi dite , ma fblo 
inquanto correfpódeno con egualità alle qualità nofire.adun 
qucfel’Huomoritrouaffe donna piùcomoda ò più nobile di 
le non la donerebbe prendere ? A L E R . Già non vi dirò di 
nò,madiròbcne,ch’vnaveftcbclliflìmanonvi faràmai ho- 
nore, nevi ibdisfarà,fe none fatta al voftro doflb. Et è più 
' facil cofa d’eflTcr vbidito , e riueritoda vna donna di fortuna 
più baffa , che da vna , che fia maggiore . Però il mero , cioè 
' l'vgualità porta feco ogni ficurezza . E perchenon fi può tro- 
uare,(comcdiccfte) donna, che intuttocipoffa così edere, 
vgu ale , noi la prenderemo di fiato tanto più limile al nofiro , 
quanto Àrà poffibilc: piegando fem pre anzi alia pane miglio 
re ch’all’altra. AST. Che direte mefler Aleramo di prenderla 
vedoua, òpulccUa ? A TER. Io non biafmercLgià mai le 

Donne 


SECONDO i$9 

Donne Vedouc, Ic^uahTaiu'amantcpcrref pcricn?a loro fan- 
no conofeerei maritali hiimori, & a quelli accoftarfi con mi- 
ràbilcpriidenza . anzi quelle tali lodarò io Tempre . M à dirò 
bene, che più llcuranaente prenderemo la Donna, che Ila "io 
lianec vergine, pur che le altre parti fi conuenghino. Perche 
non fi bene fenza pericolo fi tralpianta l’albero già indurito , 
come fì il tenero raniufcello. E più facilmente auezzaremo la 
giouinettaa Inoftri coftumi, cnenon faremo la Vedoua già 
alquanto piegata , ócindurita nelli coftumi d’altri . chefapete 
bene , che' il maeftro de vali di terra , mentre ch'efiì vali fono 
molli ecrudi , gli può rimettere alla ruota , & formarein qual 
forma più ad eflb piace . Ma fe fi)noinduriti,e cotti,prima fi 
rompano, che fi riformino più mai in altro modo . A ST. 
Voi dite il vero, quantoalli coftu mi, & alle doti delTanimo. 
ALER. Ediqu^eparlo io,chefi deonohauer’inptezzo, 
non delle bellezze del corpo . A S T. Egli pare , che voi fac- 
ciate molto poca (lima delle doti conjorali, e terrene . le qu ali 
però per lo più fono cagione, che fi fanno i Matrimoni. Non 
vcggiamo noi quante figliuole pouerc , per eller belle troua- 
nomaritid^nidiloro ? e quante altre nobili per elTer brutte, 
reftano in cala per guardiane perpetue del fu ocolare. e quàte 
bene create citelle per la pouertà nò trouano partito? ALER. 
Io non faccio poca, anzi moltaftima de i doni della fortuna. 
Ma non li voglio già porre a paragone di quelli dell'animo . E 

Ì >erò io laudo, che doppò quanto habbiamo detto, ricerchi 
’Huomod’hauer la Donna gratiofa e bella, & con honefte 
ricchezze. Perche prendendo l’anima buona in corpo bello, 
egli è , come prendere vna bella gioia legata in oro . che appa- 
re molto più Della, e vaga. Anzi di più vi dico , che la donna 
virtuofa, fe è bella vi fa viucre più ficuro. Però chela virtù 
in bella perlòna , come in fua propia ftanza , tanto s’impatro- 
nifee, che (caccia dal petto ogni vitio ^ Che cosi pare, cnc fac- 
cia la natura, com’il già detto maeftro de i vali, il quale dc- 
ftina il più bel vafo a tenir fiori , Se il più (garbato a riceuerfez- 
za. Gosìlanaturafài coipi brutti inclinati a i vici,& i belli 
allcvirtù,& alle gratie. Voi riceuete poi vn’altro comodo 
non picciolo dalla Donna gratiofa e bella : che vi farà (perarc : 
figliuolanzatale, in cui vi compiacerete fommamcntc. Però 
c&i fi legge, che Archidamo Rèfù punito da gl’Ephqri , pcr- 
cne anzi tolfc vna moglie brutta cricca, che l’atra più bella di 
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due, che gli furono offerte, dicendo dii giudici ch’egli volca 
generar al lìio popolo non Kè , ma regoli . A N T . Do- 
uea dfer di molto piccola ftatura quella donna d’Archidamo> 
' poiché i Lacedemoni dubitauano ch’egli generafle piccioli 
kc. ALER. Non sò q u ale difetto eli a s’hau elle, pcrchcna 
lo dicono riiiftoric. maforfi Aftemio faprà renderne qualche 
conto. AST. Non potrebbe ftare Antonio , che non mi 
defle qualche puntu ra , ma fono fìcuro,che per la picciolczza 
delcorpo,gl’Ephoriftimatiipiufaui,egiufti Huomini della 
Grecia, non hall crebbero giudicata vnadonnaefler brutta, 
conciofia chclanaturaèfempre più diligente nellecofepio- 
ciolc, che nelle grandi , e le fa con maggioreperfettionc.per- 
chein quelle più facilmcnteoflcrua tutte le proportioni.Óc; il 
corpo picciolo fi riceue dall’occhio noftro più compitamen- 
te . onde meglio fi conofee da dii lo mira . & quanto più la 
cofa è facilmente conofeiuta in tu ite le parti fue, tanto più fi 
rende bella, & amabile. £ quando in qualche parte la natura 
hau effe errato nel formar vno corpo picciolo , l’errore fareb* 
be molto più difficile da conofcere,chc fc l’errore fofle in cor4 
po grande. Le pietre preciofe fono tu tre picciole, c gl*occhi 
del corpo noftro, fonolepiù picciolcpartidinoi,mapcrò le 
più belle . fi che per la picciolczza fola farebbe quella Donna 
d’ Archidamo fta ta temi ta anzi per bella , che per brutta . dica 
quello che fi voglia Ariftotelc nel quarto dell’Ethica , che fu 
di contrario parere . A N T. Non voglio già con pcrtinada 
difender Ariftotelc. ma non voglio Aftemio, che prendi in 
mala parte quello ch’io diflì .perche fe tutte le Donne piccio- 
le follerò brutte . ( come in vero non lo fono ) La fignora Pcn- 
filia però , per cui ti lèi così rilcntiro, non farebbe nel numero 
ddl’altrc, ma vno miracolo della natura, la quale ha voluto 
farci conofeere per lei, come in pocqfoatio ,puòraccoglie- 
K^col fuo mirabile artificio, il jgrandiflimo numero delle fuc 
gratic. AST. Tu fai bene di lanarmi la piaga, che m’hai fat- 
ta .ma non vorrei Antonio, che hora haueffimo interrotto 
mefl'er Aleramo, il quale forfi ci hau crebbe dichiarato in che 
confìfta la bellezza delle Donne. ALER. Poi che l’età mia 
non mi può più far molto amiche le Donne, almeno io non, 
voglio co“a lingua farmene alcuna nemica, come farci s’io 
volcflì difcorrercfopralcbellezzeloro. percheforfìa dafeu- 
na mancherebbe qualche cofa,oudeacdcndofi d’cllcr taffata. 
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per btuttamencvorrebbcmalc. Baftimi didimi con il dotto 
Cicerone, che la bellezza none altro,che vna conueneuolo / 
difpoiitione delle membra, che con diletto muouc gi’occhi 
altrui a mirar quelcorpo , le cu i parti tra /cftefle vagamente 
corrcfpoiideno. &c quella bellezza accómpagnata"dal!a dir, 
gnità, e dalla foaiiità, quella più propiade gl HuominijCquc- 
. Ita delle donne .Ritornando adunque al mio propofito, dico, 
che doppò le virtù dell’animo fi deono anco ricercare le bel- 
lezze dei corpo. Oltre che l’effetto propio delia bellezza è di 
generare l’Amore. Percitela bellezza có la /ha corriiponden- 
za delle parti fi bene proportionate , pafiando per le nobilifli- 
me fineftre de gl’occhi tocca tutte le corde della fan rafia, colia 
giuftifllma fua mifura , e moue coi fiio numero l’intelletto . 
si che fueglia vna tacita armonia nell’anima, che la fàdiùcnir 
tutta vno mirabile concento : in cui tanto fi gode fra le ftefla, 
chenonvuolepartirfi mai da quell’obietto, anci infiamma la 
voluntàdi defiderio infinito , di continuare in sì dolce conten 
tezzarefpinge il corpo ad auicinarfi .alla cofa bella, & auicina- 
tofi rittcnerla:&iui poiraddoppiàdo perii fattola felicità fua 
quell’anima inuaghita, contcpla qualche nò sò che di diuino, 
Cile fi crede eflernalcoflo fot to quella bellezza ecol fcalpello 
de i difcorfi,e de i ragionameli ti, va facédo prona di fcoprirlo. 
efe per forte paictrando dentro quella bellezza, vi trouariu- 
chiufa la bontà, fubitofegl’appiglia col vifchio della grafia , 
talmente che virefta per Icmprc vnita.E quella vnionc c quel 
la,che noi chiamiam o Amore compito,c vcro.E chi vu ole ne 
gare la forza della bellezza, fc tu ito il mondo cófefla ch’ella è 
più eccellente, e più degna, che non fono tutti gl’altritcfori 
infieme ? e più potete per dir così,che le virtù iftclfe.Momàda- 
tene il paftor T roiano , del cu i giudicio ne và altiera Venere , 
e con gl’occhi balli fe ne rellano la generofa Palladc , c l’orgo- 
gliofa Giunone. Chi hà fattilcendcr dal Cielo i Dei ? chi ?i’hà 
conflrettià prender vililfimeforme, fengn la bellezza Selle 
donne ? Chihà tratto dal mare Nettuno , fe non la beltadc 
di Ccnea? Chihà canato dal profondo inferno Plutone, fc 
non la bellezza di Proferpina ? Chi hà fatto paflar i monti , c 
nauigarc i mari lontani , le non le bellezze ? per qual cofa mai 
tante battaglie fi fono fatte, c tante volte è (lato pollo fotto- 
fopra il mondo , quanto per acqu iftare qualche bella Donna? 
fianctcftinionio fa mina deli’ Afia,& i trauagli della Grecia. 
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figliuola pcritìoglic . Ma il padre non gli volfe compiacere, 
perche non hauendo figliiioiimarchi , difegnaua di maritarla 
nel fuo Regno, erittencrfela appreffo . E doppò.qualche tem 
po , eflendo per maritarla, ne però lafciandofi intendere a cui 
volefle darla , fece apparecchiare vna fcfta , & vn conuito rd- 
galeperle nozze di. enaOdata, inuitatiui tutti gl’amici, pa- 
renti,e principalLBaronidelfuo Regno, dii che Odata, che al- 
quanto tardi bauea ciò intefo,dicde fu bito auifo al fuo amato 
Zariadro , dubitando pur d’efler d’altri, che fua . Sopragionta 
poi l’hora della cena , nel fine d*cflà , fece il Rè chiamare à 
fe la figliuola , e gli dille , Hora fi fanno le tue nozze, e quella 
è la compagnia honorata dalla quale hai da feieglierti il ma* 
.rito, che farà fuccclfore di inio Regno. Mira bene d’intorno 
I . tutti , c prendi vna tazza d’oro , e mctteui tu ftelTa dentro il 
I viho, e poi la porgi a colui, che più ti piacerà, che l’illeflb 
I d’horauanti farà tuo marito, e mio genero. Stete Odata a 
I quefla fproueduta rclòlutione del padre molto penlbfa, c 
rimirando intorno , defidcraua pur di vedere Zariadro , e non 
curaua punto di tutti quelli altri . ma fapcndo, ch’egli era 
troppo lontano, cche l’auifonongli poteafàluocfler giorno 
tardi,fi che era impolfibile ch’egli poteflc eflcr quiui a tempo, 
j rcllaua coll’animo molto finarrito . & mettendo nella tazza il 

t vino, con grandifiìma tardità piangea , dirottamente. Ma 
Zariadro il quale hebbe la nona eflendo in campo Ibpra lari- 
uadelTanai,fubito nafcoftamentefenzafaputodelfuocfler 
cito , con vno folo carrettiere , falito in carro , paflTando per la 
città di notte , doppò hau er corlb cento miglia , in vno luoco 
, vicino alla villa, dou e fi tacca il conuito , lafciò quiui il carrct- 
. tierc e la carretta ,c \ ifl:itofi vna ftola , a modo della Scithia , 

» entrò nella faladel conuito,appunto quando la giouanemet- 
tcua il vinonella tazza molto lentamente, c dcftramcntc ac- 
coftatofi alla credenza dou c lei era, pian piano gli diflè. Ecco 
.Odata il tuo defiderato Zariadro . il che fentito , mirando 
Odatail belgiouaneforaltierc, ericconofeiuta l’imaginc eh’ 
ella banca veduta in fogno,rallegratafi molto, gli porle fubito 
I la tazza . E Zariadro fenza alpettare d’cflèr più oltra adiman- 
dato, fubito fe la prefe. e la condiiflc al carro, douc hauen- 
dola fatta lalire fe ne fuggite, e quantunque il padre ne fàcefr 
* fe ricercare, mai potete intendere da i feru itori , c donzelle di. 
lei, chedell’ amorecrano confapcuoli , douceflafene fuflc 
. .. X 2 fiiggi'ta. 


\ 


t 


I 

I 

i 




I 


\ 



164 DIALOGO 

fiiggita. Chi dirà mai d’onde fia venutala vifione, la cono- • ' 
fccnza,& il defideriodi quelli amanti, hauendo veduto con 
gi’occhi chiuli , conofeiuta rimaginc fenza corpo^ edefide- 1 
irata cola incerta . fc non confefla eflcr puro miracolo della i 
bellezza . la quale in qualunque cofa fi Ila , femprefa effetti ^ 
xnarauigliofi. DichinogrAtneniefi,quantovallè la bellezza ; 
ad Alcifiiadc. Dichino i Perl! di quariramticftàfufleil Rèioro 
Serfe, chedi lui più bcll'Huomo non era nel Tuo fàniofo efer- . ^ 
cito , che pallaua dodeci millioni di perfone . Ma dichino , 

f mrdi più, quante cofe fece quel grandifiìmo Rè per la bcl- 
ezzad'vn platano? EPalfienoConfulc Romano, comefui- •. 

Iceratamenre amò vn’albero Moro . Hortenfio oratore , & ^ 

Antonia moglie di Drufo, con quato affetto amarono in vita, « 

e pianlcrodoppò morte ciafaino d’eflì vna bella murena. Ma ' 
«che riiarauiglia, fegl’Huomini c’hanno difcorlò, e ragione ' 
fonoinuaghiti dalla bellezza, quando tanta , e tale è la fua | 
forza , che anco gl’animali fenza ragione la Tentano, e per efla 
trapalfono il fegno delle naturali loro operationi ? Hermia , 

& altri fanciulli belli fono flati amati da Delfini. Oleno fan- 
ciullo cittadino d’Argo , fù per fua bellezza amato da vn’oc- 
rCha.Ecoslancoil filofofoLacido. Vnocancamauail belliffi- 
mo fcruitore di Senofonte ardentiflìmamen te. Vnodiquei i 
vcelli, che noi chiamiamo ftornclli, amòvno gioii ane belio ^ 

diSparta. Et vngallochiamatoccntauro, era mirabilmente i 
innamorato di AmfilococoppieredelRèdellaBithinia. Vna ] 
fanciulla di Leucadia fìi amata con tanta conflanza da vno j 
Pauonc , ch’ali morfe fubito , che vide effer morta lei . Vn’ i 
Orlo nel paefe di Sucu ia in Germania , incontratoli in vna fan f 

.dulia nooile, che con lue damigelle era andata in campagna 
à diporto, fece fuggir le altre donne, evintodalla bellczzadi f 

-Idle ia portò allacauerna, douelaritenne più giorni fenza i 
■farli danno , trallullandofi con elfa lei . Sono dunque da de- \ 
«fiderare, & apprezzare non 'poco le bellezze nella moglie. 
L’illellbdico delle Ricchezze, che molto giouano per feudo 
contra la ria fortuna . Quelle lòno quelle, che ci fanno parc- 

reprudcnti,ebuoni. dicci fannoriucriredatutti,aiopronoi / 

I -vici , c difetti nollri , ci difendano da infiniti mali , e ben fpelTo 
■^la morte illefla. Quelle d fanno clTer Prcncipi c Signori . 
^Con quelle fi ac^illauo le virtù Da quelle nafeano le digni- 
<tàcgniouori. Con quelle la nobiltà fi confcrua. Chifareb- 
; be guerra 
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bc guerra centra fuoi inimici, ò chi fi confeniarcbbein pace 
con i vicini, fe non fofie ricco ? Q^al forte di piaceri può man- 
car al ricco ? le aii facoltà gli danno fpaciolé loggic, ameni 
giardini , diligente feruitù, caualli fupcrbi, cibi delicati , e 
quanto egli può dcfiderarc. Onde mi marauiglio affai , che 
gl’antichihaueflero tanti Dei in veneratione, poi che il folo 
danaro potea più che tu tti quelli dei infieme . & bafta d hau e- 
re vna (tatua d’oro in cafa , per haucr tutti quelli comodi,che 
fidomandauanovanamentcdaGiouc, oda Mercurio, ò da 
quanti altri n’hà mai defcrittoVarrone. Vna fblcofa hanno 
le ricchezze di male , che fono mobili, e liquide , enon danno 
falde mai in vno iftcffo fiato, fi che molte voltc,come lanette 
al Sole fi dileguano , e fuggono da gl’occhi nofiri , che non cc 
n’auediamo.nc con chiodo, ne concatena alcuna poflbno 
fermarli mai . Ricerchi adunque l’Huomole più importanti i 
gratic nella donna, e poi k altre di menor valore, come ador i 
namcnti di quelle, manonfiaiio le gratic efieriori la elione 
principale , di fare che légua il Matrimonio . A S T . Certa- 
mente Antonio ha qualche diuerfà openione , ch’io lo veggo 
crollar il capo . di grada dici il penfier tuo . A N T. In verità , 
quando io nòvolri,criuoltii penfieri, trono cotefio Matri- 
monio, come vna forte d’Alchimia, che ti fà confumar il 
tempo, la robba, & ilccruello in ricercare, e poi quando 
pentì d’effer accompagnato, ti troni hau er perdu to il tempo, 
& acquifiato vn traunglio per tu tti i tuoi anni . e fe pur l’Huo- 
mo dee prender moglie , io farei di parere, che fenza tanta cu- 
m > egli prendeffe moglie alla ventura . c non penlàffe più 
aitanti . Comefcce Pfametico Rcdcll’Egitto, il^qualcfiando 
a render ragione al popolo in Memphi città principale, oggi 
detta il Cairo. Soprauainevn’Aquila,lamiale volando, 'gli 
lafciò cadere in grembo vna fcarpa delicatiilìma , la }qu ale l’ v- 
cello per fortehauea prefa alle ferue di Rodopc meretrice bel 
liffima, mentre guardauanolevcfii della padrona, chefi la- 
uauanelbagno. OndeilRcmarauigliato della politezza di 
quella fcarpa, fece ricercar la donna di cui fofse per. tutto 
r Egitto, e ritrou arala fela prefe per moglie : fenza haucr 
primafatta tanta inquifitioncdellequalità iue. Perche ,fcil 
giudicio in ciò potcfse aiutare, quanti|giudiciofi faui non 
naucrebberolemoglicattiue,come Ichanno. Etio pcrme 
conofeo molti, li quali, ha^o tenuti tutti i mezzi , che voi 
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mefscr Aleramo diccfte per maritarfi bene . Et all’vltimo ere 
dendofi d’efser contenti,!! fono ritrouati hauer ih cafa dianoli 
Icataiati, efurie infernali. Ne pofsono viuere vn’hora quie- 
ta . come raperete dir voi che da altro ciò venghi , faluo , dalla 
naturale, & comune malua^ità delle donne ? Che buone fi 
rade fi trouano, come domeniche Tigri . Equcfto mirittorna 
alla memoria vn calo degno di piaceuole compafiìone . Era in 
Pariggi fiato condannato al fupplicio, vn’Huomo,jPerchc s’e- 
ra maritato con quattro donne ad vn tépo . & efiendo condot- 
to al luoco doues’haueadafari'efecutionedelIafentenza,s’in 
contro nel Rè Carolo ottauo,il quale fatto a fochiamare quel 
mefehino, &intefa la cagione della fua penadalui,glidiise, 
adunque tu Huomo vile ,voleuihauere quattro donne , & io 
che fono Rè nc hò vna fola,ne più netrouerci.& anco di quefia 
mi batta pur troppo. Allhorarilpofe il códannato.Nóhauea 
già io deliberato d’hau ere più d’^na moglie, ma quella io la 
volea che ftifse buona. Ma hauendone prefa vna , la ritrouai 
trifia , onde tolfi la leconda , & elscndo quefia limile alla pri- 
ma , m’accopiai con la terza , la quale fù molto peggioredellc 
altre , Indi tolfi la quarta , e l’hò prouata colma di Icelcratez-^ 
ze. però m’era rifolto, di non cclsare di prenderne altre, infin 
tanto, ch’io n’hau elfi ritrouatavna buona. & a quella fola 
tenermi, ma la trifia fortuna m’hà impedito. Ethauendoil 
Re prefo diletto di quello ragionamento , parendoli forfi,che 
colui non fofsc d’animo vile , poi che s’era pollo a fi difficile 
imprefa; comandò chcfofsc liberato. E meritamente, per- 
che,qual fupplicio potea mai darli maggiore ad vn’Huomo,ò 
qùal maggior tormento douca temer colui , ch’hauea potuto 
hauer ad vn tempo quattro mogli a lato , quando vna fola di 
queUedouea poterlo empir 'd’horrore, e conftimarlo . che in 
effetto nò ècofa alcuna più terribile della dona , E mi ricordo 
hauer letto, che in Corin tho,era lo Spau éto iltcfto formato in 
figura di donna, non làpendodii qual’altra cofa potefsero 
fare più Ipaucnteuole, ccliemettelse più terrore, di quello 
terribile animale .di che a tempo fi feppero leni ire i Salone!! * 
qiiandofiironofilimgo tempo alsediati daOttauio. perciò 
cnc fecero vfeir di meza notte le donne vefiite di nero, coni 
capelli lparli,dilcinte, con faccllc di fuocojn mano, fi che 
pareu ano demonij pur allhora vfeiti dairinferno , ecorrendo 
verfo il campo Romano fpauentj^roiio talmente le guardie » 
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chendn fò fatta loro rcfift cnza alcuna , e pafsando più auanri, 
accefero il fuoco per tu tto il campo . c grHiiomini, che fegui- 
rono quelle donne , vccifero tanti de i nemici , che furonoìibe 
rati dalfalsedio . Ch’in effetto quell’animale, quando èin fu- 
rore, da grandilfimohorroreà chi lo mira, & infinito danno 
achifelolalciaauicinare. Etisòdire, chenon puòdormirc 
fempre eh’ egli vuole, chi ha la donna a lato. AST. Quello 
èccrto. A N T. Tti teneridi, manon penlb che Iddio le 
Donne crcalfie per altro, che per llarli in continuo piacere di 
' vedere gl’Huomini Ipinti da mille offefe, efercitarlì in fcher- 
mirc , e cozzare con quelle . Come noi talhor facciamo,dan- 
dovno topo in potere di vngiouanegatticello. Etappiinto la 
Form nana nome di donna, e Uà dipinta con voltodi donna, 
pecche meglio non 11 poteaelprimcrevna cofa inllabile, va- 
na, capriciofa, e contraria alla ragione, &aldoucre. a che 
dunque tanta diligenza in ricercare ì fc tutte fono donne . ne 
in altro fono le lànciuJlc differenti dalle altre , faluo che i vici 
loro fono ancora nafOTlH. AST. Forfè tù voi dire, che all' 
Huonio , fe pur vuole maritarli, farebbe meglio prendere 
vna proiiata meretrice. iT^crche non ci può più ingannare, 
come perche faremo almeno ficuri de i vici , c delle virtù, che 
fono in lei, fenza ricercar con tata cura l’altre Donne . e felpe 
rienza ci moftrain molte elser il vero, quello che dilse Athe- 
nco, chela meretrice die li riduce avita maritale & calla, 
rielceafsai migliore di quelle che fempre calle vifscro. ANT. 
Se tu fapefliò fratello di quelle figlili ole da marito, che non 
voglio dar loro nome di vergini,perche le lo liano fallo Iddio, 
elsendo che Quartina confcfsando liberamente i èitti fuoi , 
dilse, che mai li ricordaiia di elser Hata vergine. SetùfapelH 
dico di quelle fanciulle , come appaiono fanterdle, dolci, hu- 
mili , benigne , foaui , pure , timidette, vbidicnti , e limpiici , 
mentre fono col padre , e con la madre : c come dapoi che fo- 
no maritatc,in vn momento rottala malcara, aperti gl’occhi, 
cdillefa la fronte , diucogano sfacciate , fuperbc, ral)biolè,lc- 
ucrc, baldanzofe, Scambi tiofe: none Huomoche felcredef- 
fegiamai. Tiso ir* io , che fanno come fa l’affamata Volpe, 
che li giace come morta, e poi fubito fucgliata,fa macello 
degli vcclli , che gli fono venuti intorno. Siami tcllinionio 
tutta Roma, che vide Tullia la maggiore figliola del Rè Scr- 
uio Tullio elser ccncramcntenudrita, e maritata al benigno 

Arante 
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Amnte figliuolo di T arquinio Prifco . E di]3oi vide’quella te- 
nerezza di fanciulla , cambiata in languinolà am bilione, ma- 
chinar la morte di Tuo marito , e di fua forella minore, per ma- 
ritar fi con Tarqu inio fuo cognato. &indiinftigar il fecondo 
marito ad inuolar il regno Romano: con gettare il Rè Seruio, 
giù dalle Italie del palazzo, e mandarli gente appreflb,chc 
con molte ferite l'vccifero , mentre che rraccaflato fi rittira- 
ua,elafciarlo difiefo nella contrada Cipria, edipoi l’ingra- 
ta figliuola fenza alcuna pietà, neriuerenza,farpaflàrlacar- . 
retta fua , e fu oi caualli fopra il corpo ferito del padre , che an- 
cor caldo fi giaceua in terra . dalla quale crudeltà fu chiamata 
dapoi quella contrada, Scelerata, e non più Cipria. iiVperpc- 
tua fede della fpietata maluagità della figliuola ingrata. Chi 
liauerebbe creduto mai, che fi duro cuore fufie nafeofio in 
quel delicato corpo, e folto quellehumili palpebre d’ vna rea- 
le, tenera , e manfueta feminella ? lohò vdito volentieri 
meflcr Aleramo , c le fue ragioni intorno al ricercare le don- 
ne, prima che fianoben nate, evirtu6fe,poi che fiano bel- 
le . Perche quefta è l'openione comune, &il fblito di tutti 
quelli ch’inlcgnanb altrui . di dire ricerca la móglie buona , c 
bella, eviuerai contento . Mali come non è filmato gran 
Medico colui che sà dire, non mangiar troppo , ne fuori di 
tempo, necofe nociue, ma cibi buoni, efia lieto , fe vuoi 
viuere lungamente fimo . Ma fi bene colui è tenuto per eccel 
Icntemedico, chenclle grani infirmità, e difficili, sà aiutar 
rinfcrmo , e guarirlo. Cosìpoichequafiè vana tutta nofira 
diligenza nel troiiare le buone qualità nella Donna, perche 
danno nafeofti i vici lotto a mille feorze, che non fi ponno 
conofeere. Vorrei, che mcfìcr Aleramo ci defle la regola di 
far buona la moglie quando l’habbiamo . che fequefiq f'apeC- 
fe fare, farebbe degno di lode veramente fopra tutti §li Huo . 
mìni .perche io giudico l’Huomo male maritato, eflerfotto- 
pofio non fblo ad vna infirlnità incurabile , come della gotta, 
ò male della pietra, ò della ghiara, od altri fimili, che ac- 
compagnano l’Huomo fcnz’alcuno rimedio , con continui 
dolori fin’alla morte, miche fia in molto peggiore mfirmità. 
perche l'altre offendeiio il corpo folamente,ma quefta offen- 
de l’anima inlieme con il corpo. ALER. ' Voi dite bene. Ma 
vna parte principale, c più importante fi richiede nei medico, 
cioè, ch’egli conofea l’infìrmità quale ella fi fia . £ non è dub- 
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bio , che {icotne rinfirmità mortale non hà rimedio alcuno « 
cosi l’huomo male accompagnato difficilmente piiòrimcdia* 
re fenza la morte al fuo dolore . M a molti /bno , che ftimano 
male maritato colui , che fi troua in qualche diljparere , ò di» 
fordine con la moglie, il che però non è vero . c fi come fi tro* 
ua rimedio à molte infirmità occorrenti per abondanza di 
qnalche humorc in corpo per altra parte ben temperato; cosi 
ne' Matrimoni ben’ ordinati fc tal’hor nafcequalcl^c Idcgno » 
òdiflenfione,fitrouerà facilmente la cagione ,& il rimedio . 
ma non tutti grinfcrmi poi vogliono intendere il male, ccon- 
fentire alla cura . lo vi dico , che l’huomo , e la donna vguali, 
c parimente virtuofi , fra loto mai non di/cordano . bene dif* 
cofdano il più delle volte, quando fono le donne date ad huo« ' 
mini cheparearvo forfi di loro degni , e veramente nò J ‘erano. 

E fe la donna, che prima parea buona, alcune volte poi fi 
troua faftidiofa, vie la ragione . Ditemi, per qual cagione 
penfatechetalhorgridivna ruota del carro, quando non fia 
meno ben fatta ddl’altre? A NT. lodiròcolcomunepro- 
uerbio,forie il bifolco gli mangia il lardo. ALER. Aaun- 
òuc fc il b ifolco non onge il cairo le ruote gridano,c non per- 
we quelle non fiano ben fatte . Conuicne all’huomo far dal 
canto fuo quello , ch’cideue verfo lamoglie , fe non vole eh* 
ella fene lamenti, e gridi. Sia pur buòno, c bello, quanto fi , 
voglia il cauallo, fé il padrone non lo gouernabeuc, egli di- 
uiene rdlio,efaftidiolQ . Voi vencridetc ne però in tutto fetc 
de i pen fieri voftri.in errore . Ma io camino hora per ftrada piò 
degna dell’età mia . Però fappiate Antonio , che non c Pfrio- 
na tanto buona, che alicornon poffa diuenirc cattiuilfima, 
fc farà male accompagnata. Sono molte donne naturalmen- 
te buoniffime . ma che diuengono vitiofe, per cfler accoppia- 
te con .mariti a loro difuguali , cioè ociofi , maligni , ignorati, 
fofpcttofi . Siate certo, che rJhuomo prudente, e làuio fa la \ 
penna buona . Non fu mai la più infame , e perla meretrice, 
che Leontia amica dèi filolbfo Epicurro, donna di mala vita , 
epeffimi coftumi : ma il fau io amico , con fi bel modo la crat- 
tencua , ch’ella non folo lafciò la vita dishonefta , ma tutta fi 
diede allo fiudio della fìlolòfìa. Scie amiche a fi bon porto fi 
ridiiconp, quanto più vna con forte fi ridurebbe a bona fira- 
da ? Peròs’il marito fia prudente, nonfolo conièruarà la buo 
na moglie , e i’auezzaràia' buoni coftumi. ma beiiiffimofi 

Y compor- 
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comportaràcon la cattiua, c daranno in pace . Maibnoal-’ 
orni huominidillpenierfa natura, che non folamcnte non 
fanno trattenere con amoreuolczza le donne loto. Ma tanno 
della moglie,comei Caiiallieri della Chinrana, mirando tutti 
iJoro colpi in lei, che nonfì può mouerc,òcontraftarc . epur 
all’hora fi tengono gloriofi, quando gl’hanno fatto qualche 
fegnalato difpiacere. come vfaua di fare Adriano Impera- 
tore, che con feruili ingiurie folca ùlmcnte trauagliare , c 
difprezzarefua moglie Sabina , ch’ella pernon potere piu to- 
IcrarlodafcftdTafi diede la morte. Non conolcono quelli 
mariti il debito del Matrimonio, ne che cofa importi cotale 
compagnia; che, fe lo conofeeflero non fi fpeflo làrcbbcra 
molefti alle Donne loro . Che cofa è Matrimonio ò Antonio^ 
fe non legame ftrcttilsimodi fedele Amore di mafchio,edi 
feniina , per defiderio d’ haiicre figliuoli ? è forfè altro che vi 
paia > ANT . Non altro . A L E R . Da quello cognolcetey 
che fia altro il propio de gli accoppiati contaliK)do,chevna 
vera vnionc? ANT.. Penfo,che fia l’unione, e non altro.» 
ALER. Eqiicfta vnionc con chcpcnfatc,chcficonferui?l 
coU’Amore, o con altro ? ANT. Noncon altro. ALER. 
Di temi piu oitra il fruttò di quello Matrimonio,uual credete 
voi che ha ? ANT. Il piacere, e la conténterza, de’ figliuoli ; 
ALER. Chi ricerca piu cotal piacere,c tal frutto ì l’huomo, 
òlaDonnaf’ANT. Penfi>l‘uno,c l’altro. ALER. Pero chi 
me<»lio ciò è con piu ragione ì ANT* L’huomo, come piu* 
intendente. A LER. Nonllà egli adunqucall’huomò piu di' 
confcruare quella vnionc, di procurare quello amore,enii- 
drirlo continuamente? Nonlapcte,chcFocilidediceua,ama 
la tua moglie, che vhi crai felice, c lènza difeordia finoall’vi- 

tima vccc^ezza . Non è il marito quello o Antonio, il quale 
deuc ricercare d’haucrcquella continua pace ? A N T. Così 
penfo ALER. Perche adunque non fà quello- l'huomo, 
Icnon faccndolo,fà di potere à tutta via peggiorare in difeor-^ 
diaedanno? ANT. Anziparcà me, che tutti ^li huomini 
ciò'frcciano , c con tutte le forze prouino di farli la moglie 
vbidicnte , humilc , & amabile . E douc non vale la voce ad^ 
orando i fatti. Come fanno i buoni padri verfo i loro figliuoli.' 
Ma 0*^11 è impolfibile dicorr<^gcre vna donna, animale fiero, 
&m<fomito: ALER. òcomc feto in errore. Voi dite bene 
il vero . che tutti ciò fanno . ma non tutti fanno conofcerc, 

. fidebba 
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fi debba cflcrela donna , ne quale ila il mezzo per farli tale» 
quale ella fidefldera che fia . Égli è vero, che molti gridano, e | 
batteno.ma quelli nò Ibno i mezzi per fare vna donna buona. ‘ 
•Anzi colloro non conofconojche colà Ila donna. Non lànno 
che Ila animalegcnerolbjdie quanto piu lì batte, tanto piu fi 
fa fier<>. Pare acl elfi, che col faallonc, ò con Icgrida, li faccia 
ia donna humilc, ma s’ingannano, perche mai non faremo 
4a donna humilc.» fc non coll’illeflb modo con cui ci fiicciamo 
humilinoi, cioècon cortei! ,cpiaceuolitrattenimchti. Per- 
che fono l'iftelTo ,chc liamo noi . il dir huomo in lingua Lati- 
na , come bene fapcte j contiene l'vno, e l’altro fcflb . La fb»- 
ma , e l’anima e l’iftcflà. & e opera dell’illdlb artefice. 
.debbiamo fargrandeditfetenza dalla doimaóll’Huoir^»,*® 
non inquanto comunctn ente ella è più dcbqlcdi corh> 

(linata ad altroivfiìcio. Io pilrvorrcifapci'cqual I<dc,òverq 
quarvtilc s’aoqmllH’liiiomo 00 ^ battere vna don«a. Cioanni 
orilbllomo dottori Tanto dicca.. che il battere vna dònna e 
vliima ignominia, delPhuomo. Sci leoni, ^ filtri animali 
^encrolr co’l ballone li fdegnano e fi fanno pd fieri, come nò 
1» fdegnerà la donna anima le molto più noMlc, & eccellente? 
pdailofd^nodelladonìia battuta ^aniili Phuqmo/ .Pero 
che cmindi nalcano gl’odii , le lniniicitie,gl*adulteri j , leaiiàii^ 

^ veneficij »& altri mali limili ; ANT; Che accade dirc^' fap- 
piamo pur troppo , quanti mali regiVno in.qucllo Teffó ferhiì- 
nile .^quanto in far male habbino"hngegno pronto . ALEIL 
Elle per certo hanno Tingegno in ognreofa pronto. E fi còv 
me f hanno pronto al male ellcudonc loro data l'occalionc , 
l’hanno anco,' e molto più al bene.quaodo vogliono. E però 
grHuominilàAji hanno ciò conolchito., cconofcóno, e non 
bàttono Ipdonne loro^ì Olidc il buon vecchio Andrea Tira*' 
qpcllp fiiiopro di/nolco lludio,lcriucndo delle leggi manritalf, 
oicc,rCl|iera.aiuoHÌ«ireincvdi dire»,' die alcun’hu omo làuro 
^tcflbùfiiamoglie , quantunque fulTc llrana , & inlblentcX 
Così lciidoadimaiid.ito SoCratd, perche noncafligaaa col ba 
ftoncla Tua moglie . Rifpofe , non balta ch’ellafia pazza,' s’io 
no'l foxipancora ? Tu \»orrclli,chchoicifacclfimo vedere ià 
ppntraj^operdaripairoal popolo rliqucHa città, ma tù’f in- 
tanili S,’egli è lecito adunquc'à-'noi k-chc vofgUaano efler -biiou 
mjiiKguirc-M npft^ bene.,. perle pedate dóó faui antichi:, 
ìmit^ipoU w que^a patte < AxquÌJttiaraodd'!ainjc«rc,‘.€aion 
oio'i ' Y 2 l’odio 
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l’odio delle donne noftre.Che così il Tanto Dottore delle genti 
c’infcgna , dicendo a iChriftianiCoIoflenfi, Hiiomini amate 
le donne voftrc , ne fiate loro amari . Non fàpetc voi quai cru 
de pene dauano i famofi Spartani a i mariti crudeli ? E Catone 
iCenforino fiiuio Romano, quantunque hauefie moglie mal 
uaggia, non però gli fu crudele. Anzi diflc in Sciiaro, che- 
non altrimcnte fi douca caftigarcil marito, che battefle la fua 
donna , che fi caftighcrcbberhuqmo , che cqmetteflc il facri- 
leggio. Nons'aucggono quefti tali, che mai non fanno ri- 
ùolgerele mani ad altro, che alle fpalle della moglie, ò vero 
^afcelerata lingua al cuoredi quella. Che a loro ifieffi edifi- 
^^-no vnopallaggio d’ira ,& d'odio. -Nedi' tutti i mali ponriq 
ftau>rc il pcggio.;/chc la moglie che non gl’aml . Ne appref. 
lo Dioq può far peccato maggiore, ch’cflere in contc/à colla 
conforte Temal’hnomo l'ira del creatore Ibpra di lc,5cdelia 
iua pofl:cri*ì , fe per cagionefua fi f^arcrà dalla moglie, .à cui 
.egli l'ha confonimo amore, cconfortiflìmo' nodo congiun^. 
to . pero che h^illc mahierc di vendetta s’ofFefifconÒ,- & egli 
bene fpeflblalC/i correrei flagello fopra lo fpietato marito. 
Stratonica Icndoibbandonata da Mitridate liio marito' fc 

ftar^onel caftcilófcrtìfliraodiSimphorio, mandò ftidriilbh- 

A^tidal prefidiq , finrendo di hiandarli per raccogliere della 
•YCttouaglia, & in taniodiedélafortczzaàgl’inimici Romani 
loldati di Pompeo. Et co;ì di mogliefedcle diuenneafpera nc- 
liiica.fc col tradì meli to,«Mcò fua ingiuria, e priuò il ma- 
rito dcllo.flato. Puoelìère, chela donna fiacolcrica, efafti- 
dio/a,maegli non deue perciò adirarli. Ma fi bene hauer- 
nedilpiacCTC. Pregar Iddio,che li dia lume di prudenza, c 
col configlio aitarla , e sforzarli con arte , & impegno di lìbe- 
raria humanamcntc da cotali pafiìonf. Però cHc'l'a/pfe^a 
^on fi medica con ai tra alprczza . ma c5 dolcezza fòla , E così 
d11ponclaiiatura,chcfiaoghicontrario medicìnàdél male' 

I Gontrafla fc tu voi con la donna , ma ilcÒntraftd^a cóil àmb^ 

I re , c con feruirio . c non con battiture ò minaCde. perthe li 
conuertirebbe l’amore maritale in odiomortaliflìhio . Onde 
la dolina fi fa talhora di fi fiero animo contra il marito che 
fòcffo nefegue difordinc, mina , c morte . iCome au Cnnc noli 
fono moiri anni paflati, a Galeotto Pfencipc drpórll di tui ,là 
moglie figliuola di Giouanni.Ecntiuoglio, vedendoli fpfezi- 
zatadai marito, linfe d'cflac inferma, c^uahdo^li= vennò 

iòlo 
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folp in camera p'ervifi tarla, lofecc vccidercda alciinj lìioi a 
qùcfto apparecchiati . il fimilc fecero molte altre delldcrofc 
kdi vendetta, come quali tutte le donne tono . Però che la t|on- 
na, quando riceue ingiuria diuicnc pazza . & allhoralì cleo- 
no temere gringanni ae gl’amanti.cne ben fa pere voi giouani 
come v’infegnaìl maeftro d’amore à follecitar la donna, quan 
do è in dilcordia col marito . e guai marito à te , fe per fdegno 
diuienela donna tua adultera. Perche oltre alia ver^gna, li 
. troua fratellanza tra l’amore dishonefto, & i venemij , che 
fpeflb-rvno non c lenza l’altro . l’honore è perle , ddk robba 
non s’hàcura , c la vita ftà in periglio . Quando ligiij^ggiaiia 
l’Imperatore Conlfanzo empio « inhumano,nò u trouònel 
ia Vngariachi accufalTc Dano huomo di buonilfima condi- 
tionc, (aiuola moglie, la quale per compiacere a Rufino luo 
adultero , li come fu inftigata , accusò l'innòcente marito, eh* 
cgUhaucircinuolata la ccTperta di porpora dalla fepoltura di 
L^oclcdano , acciò ch’egli folsc pergiuftitia vccilb , come reo 
• d’olFelà'maeftà. Elbno pocchillimianni, comevoi fapcte^, 
chendia città nollra vnoScnatorenoftro vicino , & amico,fu 
dalla donna adultera tàllànien te accula rodi talfa moneta, ac- 
ciò che contalchiodo fu fscJcuato di vita. Lotario figliuolo 
di Lodouico quarto Rè di Francia, & anco Lodouicol^into 
lì come li Icriuc, furono dalle adultere donne lorocol veleno 
latti morire. ERofmonda moglie d’Alboiho Rè de’ Longo- 
bardi prima,e poi d’Elmingenc Prencipedi Rauenna,auelenò 
àmendui fuoimariti , per nauercpiii libera la vitadishonefta. 
Laodicea moglie, e forella di Mitridate elTendo diuenu ta adul 
fera, per la lunga lontananza , e creduta morte del marito, da 
quello errore che piii non li porca coprire: perche hauca par 
coritovuo figliuolo, in peggior delitto tralcorfe. perciò che 
gt’apparccchiò il veleno per darli bere alla fua venti ta . c cosi 
rhaucrebbevccilb, fcnonfblteiuiftatoanertitoda vnà fua 
fcrua . Ondefcce, cheiei llcfsa bcucte ilvclcno . ecosl feftcf- 
. ♦ là calligò di liioi errore . Drufofigliuolodi Tiberio fu auelc- 
natoda Liuiila lìiamoglie, la quàle.vollccópiacerea Sciano 
fuo adultero . Crcdctcà me Antonio , che poco , c ben poco 
fanno che colà lia honorc , quelli che per sfogare vno caprie- 
fcio’jgtttano à terra la riputationc didu e famipie , tengano la , 
propiavitajn fufpcfoyclcuanoin piedi vno filandolo publi-A^. 
CO jQi^lle fono pur cofe tanto chiare , cheii ponno vedere ^ 
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da ogni cicco, & ignorante. E qual peccato mai può fare 
qudladonna , chcsforxiil marito a batterla ? Epoftocbc tal- 
horjncorra in qualche errore. None cllaò marito vn’altro 
te,& vna parte di quello, che tu lei: c perche non caftiglii 
te ftelfo de tuoi errori > Perche non batri,cfcrifcilerpalletuc, 
quando troppo audacemente gridi ,ò far qualche altro fallo i 
Se noihabbiamo qualche infame concubina, òimpudica me» 
retncc , pa' qualunque dil'piacere ch’ella cifaccia,ancor vicitc 
da noilodau, amata , carezzata , c celebrata ancocon i mag 
giori honori doppò la morte . Ecco Gigc Rè della Lidia , che 
non /blamente tollerò idishondlicoflumi di vna Tua amic^ 
jiia fc fteflb , c tutto il regimento del luo r^no gli pol'c in 
mano . e quando fii morta , mife in opera tutti Puoi popoli , c 
«giifeccciuella/iiperba tomba, che molti centinaia d’amii dir 
poi s'c cniajnata la tomba dell’amica . eleiiata di editìcio in 
tanta altezza^ che da tutti gl’habitatori della Lidia ft porca ve 
derc. Ogni colà fi patifee ,ogni ingiuria, ogni danno fi Pope 
.porta con patienza da vn’amica . "Ma la cafta conPorte pct • 
.ogni minimo errore Pente il baffone . E forPe quefio auiene> 
-perche la mobilie non può partirli dal marito , ma la mcrctri» 
ce potrebbe lubito abbandonarci . Ma chi dubita , che anco 
ài mogliehon polla abbandonar il marito > & il peggio è,che 
(Tc la coiiibr te Pe ne fu ggc fò grane Pcomo al marito òe la con 
cubina l’abbandona , ella gtì acquifta lode , & honore. perciò 
chcqucftcdibhondie donncaltro non Ibno, che brutte, St 
infami Itrcghc , le quali con diabolici incanti , appaniando gH 
occhi de’ mi feri hiiomini, fi paPcono del Panguc loro. Pet 
non dire , che Pc l'opra tal fiiga fi fbndalPerogl’huomini,! gran 
ragione le donne liJamétcrèbbcro ddleleggi, 1 c quali ciò han 
no vietato, fi coniequdle di molti iàui antichi permetteano 
alla donna battuta , che più noti folTc obligata al marito t 
Perche in vero quelle antiche, c Pantilllme leggi beniffimo 
comprendeano, ch’il marito cmddc.non era^giio di vnit 
donna paticnte . Everamentee g«aueinoiuria,cqaiion farà 
alla compagna della noftra vita , & a quella dic ci c congiuni 
la con din ino lega me, trattarla come mi/èralchiaua. Cucila 
con grandilfimà liberalità, e confidenza pone la vita,Pua,c.là 
Pua dote nelle mani del matita , chiedp ch’egli Ja difaida dalli 
mgiuria ddlafortunainlbabilci edcl tempo: óc in pagamcDtq 
gli promettedi Pcruirlo conil:corpo,di aqwip. ì; e^cfirlo 
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còn-ranimo ,c difarlo immortale con vna bella j>oftcritàdi 
figlmoli . & egli volentieri l’accetta . e poi come infedele , c 
diTpietato, non fi torto l’hà ridotta feco , che l’ vccidc , e ftrac- 
cia ogni giornocon la ingiuriofa lingua , con le mani federa- 
te, c con infiniti dilàggi . Peggio che il falfo amico Tolomeo, 
ch’v na fiata fola con tradimento, pcrrcnderfi grato a Cefare , 
vccifc il grande Pompeo fuo amico , da cui nauea riceuuti 
tanti benefici, quando cflb Pompeo fuggendo hebbe ricorfo 
daini. Pcròche il cattino marito con mille tradimenti cento 
voi te vccidc la moglie fu a vnicac fingulare amica. Nc pcròi 
acquifta la grada d alaino . anzituttauia fi fa infame nelle 
linguedelpopolo. Ghì dirà mai che quello tale fia vn*huo- 
' mo ,e non anzi vn’horridomonftro? E che differenza faremo^ 

dacoftiii che irtela moglie, à colui che batte il padre, ò' 
la madre? Doucndoci querta eflerpiù cara di loro ? Poi che 
comanda il Signor Celerte. Che per accortarci alla moglie 
debbiàmolafciarc quelli. Iddio non fece già più vile la don- 
na dell’huomo , ne gli la diede per fcrua , ma per compagna. 
Efebcncèfcparatadairhuomo pure membro Ilio come gl’ 
òcchi fuoi, ccomelclucmani . Oucfta fù della corta noftra 
cteara , enOn del piede, perche dHic eflcrea noi vguale , e* 

■ non inferiore . edeue clTcrcdanoi tenuta cara & abbracciata, 
non calpeftata, cfprezzata. E fi come fanno le cotte, cosh 
fempre ci dee ttar la moglie intorno al petto, c difendere il no 
i fttt) ai ore, come vnko ri paro contra tutte le affi itrioni. Nc 

j o-l’antichì tempi perla Dea Giunone, fi fignificaiiail Matri- 
[ monto , e quando a quetta Dea fi fiaccano i làcrifici , non fi la-< 

1 iciaua il felencirortia,ciocncll'animalcfàcrificaro. per darci 
[ . ad intendere , che frà i maritati non dee cfler colera , nc ama- 

L . ritudincalcuna . Voglia adunque il buon marito corregere 
^ la donna, fècomctcflcqualchecrrorc, non có altro checonù 
parol^iecrctc , poche , e piacaioli ,? come amica , c compa- \ 
gna,ctioh come ferii a. ANT. Voi purfateà miogiudicia 
gran torto al fertb nortro , poiché agguagliate le feminc a! 
noi, nc volete ch’il marito babbi fbpra la donna maggioran 
ra,nc imperio, e pur ogn'vno sàcome difleil Dottore delle 
genti , che l’huomo è fu pcriorealla donna , & è come fuo ca- 
po, erti ofignore. ALER. Voi dite il vero, ma tutti non fan 
no però in che ttia la maggioranza dell huomo. e fi credeno 
fncwtichcftia iìiél poterla trattare à modo fuo, manon ècosi. 
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Anzi più torto come quella del fratello maggiore vcrfoilmi-i 
I noie, che non con (Irte in imperio, neauttorìtà artbluta, ma. 
in vna concordia , e difporttione dell’amore , e pnidcìiza del- 
l’vno,ei*humiltà ,c conlidenza dell altro . onde ilmaggiorc 
regge , & iLminore oflerua . e quegli non vfa violenza , ne que 
fti tà rertrtenza alcuna . E fe pur cosi piace airhuomo di figno. 
rcggiarcla donna come paarone, faccia almeno, come s’ei 
folle Prencipe, c la moglie fbirc lùo vafallo. Però che , s’iL 
Prencipe non di noiaa lùoi vafalli . ma benignamente gli go- 
uernacgli, ne refta amato, ferii ito, e lodato, & aggrandilcc 
lortatofuo ma per il contrario dando loro faftidio , <Sc cflèn- 
doli importuno, ecrudcle, egli ne diuiene (prezzato, odiato, 
e pou ero . Pendìi l’huomo d’elTer vno Rè , & che da la donna 
il fuolocotencntegenerale . evederà , ch’il Rè appare tanto, 
maggiore, quantoèilfuolocotenente piìihonorato. Ne po- 
ca gloria toglie a fe rtert'o il Rè isbalìando ilfuo generale. Cosi, 
l’huomonein poco fe rtcllb anililce rprezzantio quella, che, 
tiene doppò fe il luogo primiero nel fuo rc«no , cioè nella fua 
famiglia. lonòndubito Antonio mio, che fe pertalicond- 
dcrationi andalle dilcorrendo ogni marito inlbiente , egli d 
ritrarebbe dall’aurterità , e diuerrebbepiaceuole , & humano., 
c maggiormente fe IpelTo d ricordafle delle fuenozze fatte co., 
la donna , quando egli la eleflè vna fra molte , e'^li panie d 
. bella, & con rantodedderiolaraccollc,ecolloauebalcioin-» 
namiai fàcrialtari ,giipromelle di rtar fempre vniio con, lei 
in qualunque fortuna . e gli ne diede la caparra colli primi 
ftrctci,ecari abbracciamenti. Non vèdete ch’il contadino , 
•quando hàcomprataynapoflc(done,&hà incom inciato ad 
ararla, e feminarla,mai nò rabàdona,ma cò grandidima cura, 
ediligeuza la coltiua daquanto d voglia arcnola,o paludofa? 
perche dunque l’huomo quàto «li è la donna più (fu tteuolc, 

g iù la Q)rezza , cmeno l’ama , e la tiene per vilidìma ichiaua ? 

pur (i sà , che per querto /blamente erano da tutti maledetti 
i Numidi , che teneuano per (èruc le donne loro , e non le ri- 
/pcttauano punto, e tanto vituperati .furono quelli, quanto 
honoraiii Lacedemoni , chele donne teneuano in luoco di 
dgnore , c di padrone , non fenza bonidìma ragione , poi che 
fono quelle , che partorilcono griuiomini. Habbino adun- 
que! buoni mariti le donne in «ouerno, enpn in icruitù Si 
come diceala legge Oppia de grautichi Romani. & più torto^ 
. amino ‘ 
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omino d'cflcr detti padri , c mariti , che (ignori, c tiranni . Ma 
per ritornare al primo noftro propoli to . Voi mi domandate 
in qua^nodo potrà l’iiuomo tar buona la moglie . & io viri- 1 
/pondo', chcafarla buona ftà al lignorCelefte. Manoibenif ' 
fimo ( volendo viti ere con prudenza ) potremo conlcruare la 
biionamoglic nella Tua bontà , ammaclirarela pocofauia, &c 
anco foppÒrtare la viciol'a . Aucgna eh hauer patienza con 
vriò che fi taccia , non è virtù, ne il làpere naiiigarecon ven- 
to prolpcro non è cofa di grande indunria. ma la prudenza, e 
l’arte fi dimoftrano nello ìchermire, quando i venti difeorda- 
no , & il mare è in fortu na . Così non fi conofccrcbbcla virtù 
del marito , s’cgli hauclFc vna donna huniile c manfuera . ma 
quando hauerà il làuio vna moglie alquanto altera , allhora ; 
farà prona della fuaconftanza,c patienza. A NT. O! grane 
patienza , impolfibilc da lòftencre. maggiormente quando fi 
Icnteno le tante grida , che mai non fanno altro molte donne, 
che per ogni ininima occafione mandar le voci al Cielo. 
ALER. Alcibiadcadimandòà Socrate, come così di conti- 
nuo poteavdirle grida di Santipc fila conforte molto rifib/aw 
&egÌirifpofe. Non lenti tù continuamente gridare le oche, 
& le anitre ì fi ( difs’cgli) ma quefte mi tanno le voua . Et à 
me ( difi'eSotratc ) Santipe mia moglie fai figliuoli . Si cho 
voglio dire, bene la Donna hauefl'e la lingua poco più dei 
deuer pronta , deuc non di meno cflcrc fopportata , pur che 
faccia i fatti Tuoi , e del marito . Et in vero , egli è cofa gande, ( 
che noi patimo , che gridi vn noftro cane ad ogn'vno cù’entra l 
in cafa.il gallolc galline, c lagatta, & infino alla ruota dei 
pozzo noftro fanno ftrepiti noiofi, epurgli fopportianio.o 
da vna donna noftra conipagna,c noftra moglie, non potemo 
/bftencre vna fòla parola . Scgl’crrori,ch*ella commetterà per 
licenza otrafcuraginclcranno tolcrabili,perche non glifop- 
pqrteremq ? percìie non efcufarcmola fua debolezza ? Odi 
PiftclTo Socrate, acni la moglie doppò molti gridori versò 
l'opra il capo vnovafò d’vrina puzzolente, & egli altro non 
diUcfaluo , lofapeua bcne,che doppò molto tonare bifogna- 
ua che Santipc pioucfl'e . 0‘ bontà veramente da /àliio.c chi 
di noi hauercbbeciò foftenuto , fcnzafarnecol baftone , anzi 
con la Ipada a/prilfinta vendetta ? Ma chcdicoiodegi’errorì 
donncichifattiperfemplicità,òtrafcuragine, ò mafa crean- 
za ; cdcgl’crrori della lingua , quali chene gl’altri folfelccito 
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airhuomo di diiicnire beftiale ? veramente , che quanto fono 

E ili horrendii vici tanto maggiormente hanno gli huomini 
uonaoccafionedi far chiara la virtù loro. Erano purmani- 
fefti gl’ adulteri; diFauftina,e pur Marcantonio Pio làuiofi- 
lofofo , & Imperatore dignilTìmo,gli diffimulò . Per non ve- 
nire in dilcordia con ella lei . AS T. Forlì lo facea per efler 
ella hcrede deU’Imperio , e per non lalciarlo venire nelle ma- 
ni d’huomo indegno, ne tenerlo ingiuftamen te. A L E R. 
Fufle la cagione quale fi volcfle , egli tenne più conto della 
maeftàfua , della cura dell’Imperio, e de i fanti precetti della 
Filofofia , che della dishonefta vita d’ vna donna , la quale da i 
dolori della gotta fpelTo trauagliata,aflài pena portauadei 
fuoi errori, anzi per dimoftrare ch’egli non vedeua, ne atten 
deua à ricercare i fatti della donna , egli aggrandì Tertullo, Se 
àltrimanifeftifiìmi adulteri di eflàFauftina. ANT. Etrouatc 
voi quefta cola lodeuole , che il marito rittenghi ancora feco 
la donna , quando fappia di certo , che Ila adu Itera? A L E R. 
Non certamente . anzi hebbi fempre in horroreil riccordo dei 
collii me antico; de i Nafamoni, Gnidani, & altri barbari,! 
quali lalaauano le noiielle fpole in libero potere,di chiunque 
voleaaccoltarfia quelle, e dauano maggiorlode, &cra più 
cara al marito, colei che afe hauca tirata maggiore mu Ititu- 
dine d’huomiiii . il che fi conofeea da i doni ch’ella riceuea » E 

S uell’altro infame collume dei Lituani, popoli fottopollial 
.egnodi Pollonia, douc le nobili matrone, con faputa,c con 
fenlòdcji mariti loro, haueano cialcuna vno drudo, che fi 
chiamauail foccorlb del matrimonio . Et anco il dishoncllo 
coflumede i Dipfolibi , quali condiiceano a certi giorni dell* 
all tonno le mogli loro in vno luoco , e quiui doppò ch’elfi ha- 
ueano cenato, cllintiilumi,entrauanoad elle, c ciafeuno fi 
rillrigncaconquelia,cheprimagliveniuaallamano .eia vi- 
ciofa vfanza de i Babiloni , i quali per ogni vii prezzo,accomo 
dauano le donne loro a i forallieri , che veneano ad allogiarc 
con elfi . ne altri limili collumi mi piacquero mai. ne trono 
<he fia bene, che l'huomo fi còpiaccia d’naiier moglie disho- 
nclla. Ma v’hò addutto folamentc l’clTempio cìi Marcau- 
leliopio , per dimollrarui come ne* vici maggiori, e più abo- 
mineuoli della moglic( fi come cquello )rhiiomo fauiopuò 
dimoftrare la patienza ìliamon riuolgendofi ne a battiture, ne 
ad altri furori . Così vi potrei dire di molti altri mariti, i quali 
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hcbbcro le donne adultere , ne però le vecifero , ò pur minac- 
ciarono di battere. Come ddgran Pompeo, il quale hebbe 
per moglie Martia adultera . Giulio Ccfarc hebbe la moslic 
Pompea,chela fede maritale violò con il Senatore Clodio. 
Lu cullo hebbe Sctuilia donna impudica . Marco T u Ilio fonte 
d’eloquenza hebbe T erentia fua moglie, che tenne poco con- 
to dell’honeftà fua . & altri infiniti furono manitèfiamente of- 
fefi dalle donne . ma eficndo faui non vollero per la donnclca 
lafcìuia diuenir pazzi . ne dimoftrarfi meno prudenti diquello ‘ 
che folle coniieneuolc alla grandezza de gl’animi loro, con 
empir il mondo di gridori, i tribunali di querele, le famiglie 
di pianti , i parentadi d’infamia . & imbrattali le mani di làn- 
gue ,come molti fanno. Ma tacitamente lalciarono in dif- 1 
parte l’in:tratc donne , fenza farne altra vendetta . E fù vero ‘ 
atto da Chriftiani lafciarc la vendetta dell’honore al fignor 
Iddio, nonché da Pagani . E noi che vogliamo cfler tenuti 
per religiofi Chriftiani , per vna lòia parola lalciua,vccidercA 
limoccntomoglieri,felehaudTimo. mil'eriche fiamo,non 
huomini ma fière ingorde del propio fangu e. Sarà beneper- 
mefib all’hu omo per la viol a ta fede di rifiu tare ca u tamente la 
moglie, ma non di farle difpiaccre. Quando GiofelFo il finto 
padre dcll’huomo mortale , & eterno Dio , incominciò a du- 
bitare della nuoua , c fantar lUa Ipolà , non hau ondo intefo an- 
cora il grande mifterio, ne fapendo come fotte fatta piena dal- 
lo Spintolanto , pensò di cautamente , e fecrctamente aban- 
donarla,nondi vcciderla , nc di vituperarla alianti il popolo. 
Quella c veramente degna pena dcirimpudica , c pertinace 
donna, lafciarla fola, che con l'amante 11 confumi, perche 
riuolgcndoli poi ,comcluole, il dishoncfto amore al fine in 
odio, & in difprezzo, ella nc muoia mendica, & in cllrcma mi^ 
feria. Cosi fece il beato Paulo vero Chriftiano,eprimo ro* 
mito: il quale come alcuni fcriueno , hauendo moglie adub 
cera , fubito che lo feppe cominciò a ridere , c poi ridendo 
gli giu ròdi non giacer mai più fcco . & all’adulteroditte, fiadi 
qui auanti tua . e partitoli andò nellhcremo , don e finì gl’ vi- 
rimi fiioi anni . Anzi pare a me , che la natura ittetta c’infegni 
d’abandonar la moglie adultcra,ma non d’vcciderla^crò che 
ri ferifeono alcuni dottiflìmi fcrittori , chele leoneflc alcune 
voltcfbgliono innamorarli de i Pardi, etirarlicon vezzi all’ 
amor loro. Onde s’auiene ch’alcuna Iconcfla retti gran ida del 
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Pardo, cllafirittira in folti bofchf, c <^iui lontana dal /uo 
leone, fingèdo di cacciare, nu trica i Tuoi tigiiuoli nafeoiàmen- 
tc . Ma fe per forte il Leone fe n’aucde,e ritroua i Lcopardini, 
xicconofcendoli dalla pelle macchiata gl*vccide,esbratma, 
- come vilillìmi baftardi . e poi la madrefcaccia da fe, eia rifiu- 
ta come adultera e disleale, ne più s’accompagna con lei. 
In quefto modo adunque fi fopporta fenza crudeltà , c non fi 
patifee con indignità , la mala vita delle donne. ANT. Dite 
bene , perche il nianifcftarloallagiuftitia, come fanno alcuni: 
non è altro, che vno predicare la conditione lua infcliceal 
mondo , oltra che qii iui fanno di bilbgno teftimoni , e proti e , 
le quali in fimiiicafi diltìcilmcntefi trouano. O vero fono im- 
pediti di palelàre il vcro,dalle minaccie dell’adultero,da i pre . 
ghi dei parenti di lei, oda altri rifpetti, & ceco l’acculàtore, 
che le nc refta col danno . E fc pur egli può fare la prona della 
verità, fi trouaadormctatala legge Giulia, e fi gode polla poc 
ca dote con vna perpetua ignominia. A S T. In quelli cafi 
molti ponnol'apere quello che fi deuerebbero tare, ma quel- 
lo checiafcuno di noi fi faceflc , fallo il folo Iddio . però fia be- 
ne d’hauere la moglie calla, c buona. ANT. Sìlepotefl'eri- 
trouarfi ,c ritrouandola potefle poi confcruarfi, e fermarli in 
cotale bontà . A LER. Se farà la donna buona , facile cofa fa- 
là ail’huomo, che fc fteflb, e la moglie Inprà conofccre di 
confcruarfela . ANT. Nonlaritrouogià io colà cosi facile 
di confcruarla in bontà, nc di trattenerli in pace colia moglie. 
ALER. Non farà fi difficile come voi vi credete . però chiun- 
que vuole confcruarfi la buona moglie, eli arfi con Iciquieto, 
|dcueatre colè hauer riguardo, cioè a Dio, alla moglie, &a 
1 fe llcflb . pcròche rhuomo , il quale vuole gouernai bene la 
vira fila, le penfarà a Dio , fi ricorderà ch’egli gl’hà comanda- 
to, che fia piaccuolc , e buono alla fua donna, vederà ch’egli 
J’hà formata dcU’illelfa palla diche l’hà formato lui,c gl’hà 
data tanta grana, c tanta bellezza, folamcn te per proueder a 
luidipiaceuolecompagnia, incuihauefleda preder diletto, c 
recreationc.glil’hàconlcgnataamorcuole,acciò ch’egli non 
pcllaflc Iblo, c più comodamente potclTecon l’aiuto dilci paf- 
fare i trauagli di quella vita . l’hà fatta feconda, acciò ch’egli fi 
vcdclTc per mezzo di lei rinafcerc di nono , c crclccre, e durare 
lungamente, in perfona de i figliuoli, c de i nepoti. E per 
tanti benefici lodaà ellb Creatore, egli senderà grane, prò. 
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gando fila Macfta,Ghc fi come con amorcTha còngiuntocon 
lamogliei così fi degni di coniéruarii in pace, & acquetar 
ogni ai(cordia ,& dil'ordine nato, ò vero , chefia per nafccre 
frà.di loro. Dipoi con fiderando alla moglie, penlì il marito 
comcella fiadi membra tenete, ed'ingegnoforfi piiidi lui 
debole. Comehidibilògnodelfuofauiogoucrno.comefia 
facile a credere al marito : e però non difficile da ridurre poco 
a poco a i coftu mi Tuoi . Come, & per qual cagione fia in cala 
con lui, cioè per lui ftcflq , per i figliuoli , e per la robba. De* 
feenda coj pernierò di poi il marito a fé ftefib, e pcnficomc cf- 
fcndocosi Iegitimamcntcaccompagnato,potra fodisfàrc ali’ 
impeto della natura , feiua ingiiiria altrui , e fenza propio pe- 
ricolo . Ricordili , che può haucr infirmità , & altredilgra tic , 
douetuttil’abbandoncranno,iàluoramoreuolelUa conìor- 
te,chelcmpreglilàrà dolce compagnanclledi4ratic.& go- 
derà di quella regnalatacomodità,d’haucreconcui polli ra- 
gionare domefticamentede lìioi affanni, e de fuoi piaceri . 6c 
per via di iei,alpctta la Comma tra le terrene contentezze, 
cioè di lardarli fidinoli heredi della fua vita , del nome , delle 
virtù , e della robba. E tuttociòriuolgcndo nell’animo fuo il 
marito. diCponga^ ^nc s’haucflcafarevno lungo viaggio, 
c dia ordine ali^rfone , & alle ricchezze fuc , conolca la tua 
maggioranza,^ Cacciali riuèrirecamecapoddlalua famiglia, 
ncconla donna fia tanto famigliare, che comeaiciocco ella 
gl inietta il piede lui collo, ma tenga il fuo degno grado, &a 
reilafcilapartefuadell’autorità.dchonorilacomcla più de- 
gna perlbna di tutta la fua famiglia. Che ellcndo la donna dal 
marito honorara criiierita , come fi conuiene, ella fi sforzerà 
di honorar lu i , &s’inuiterannograkriad honorar ambi due . 
Pcpchetuttigl’altri benefici giouano a cuigliriceuc, eccetto 
la riucrenza , & honorc , che gioua'a chi lo fà ad alai . Rimet- 
ta alia moglie, come vi hòdetta, lafi^partedcl goucrno, 
Però chefacilmcnte fi potrebbe generare idegno in lei , le ve- 
dclfech’il marito' non gli lafciafle il maneggio, che fé li con- 
iiiene . fi come fi veggono Ipefib fdegnarc, eriuolgerfi con al- 
tro nemico Prericipc,ò vero più fauiamenteceflare dal ferui- 
tio dei prindpiioro, alcuni fegnalati Capitani, aiquali viene 
tolto dai fignore il goucrno , o /biffo carico , c maneggio . ò 
fiaperaggtadhrnc altri mcnodegni,òper auaritki ddìigno- 
«,.0 per ìuuctcvdito mali riportida (jualqhc hmidiol'a pcr- 
. fona. 
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fona , ò per altro . Onde poi nafeono tanto maggiorirulne al 
prencipc , quanto più era vtilcla prima fedele, & iloccra l'er- 
uitù fotta con caldo zelo. Sappia il marito teucre la robba 
I fua in tal modo,che foà loro nò ilacofo prò pia .ne alcuno pof 
I (à dire quello è mio, e quelloè tuo . T rà l’altrc antiche vfanze 
di Roma , folcano le nou e fpofe en tràdo nella cafadcl marito 
riuolgerfi a lui e dire.Ecco che me ne véi^o in qucfta-cafa per ef 
fer tcco,e doue tu Gaio,& io Gaia, cioè 5oue tu lei padrone. Se 
iofa rò padrona.Nellc leggi di Romu lo primo Rè, e fondatore 
della lùpef ba Roma,era vno capo che còtcnca quelle parole . 
La Donna al marito Iccitirnamcnre accopiata,i^li farà com^ 
pagna de i beni , & de i lacrifici . e come egli fora /ignote di ca?* 
la lua , così ella farà la lignota . Arinotele dicca ,<:he feinlie- 
me comandai! ano i buoni marito e moglie, tale reggimento 
era come l'Arillocratia, cioè il goucmodella città, douci 
migliori cittadini comandauano, il quale è più lodcuole di 
tutti graltrigoucrni. Ma fe comanda il marito folo, chiama 
quello gouerno. Oligarchia, cioè, doue pochicomandano$ 
perciò che tale goucrno è manco licuro di tutti graltri,eme« 
nodureuole. Non intcndo.pcrò, chetanto li dchba lafciar la 
aira famigliare alla moglie, ch’ella fi dia ad ogni vlBcio Ter- 
uile. Perche farebbe farla Ichiau a, c nonmoglie. Si come 
non conuerebbe, ch’il Rè facefle vno Capitario, epoianco 
gli comandaflc di far le fcntinélle, & altre cofcfimili , che con 
uengono a Ibldati lemplici . Se però a ciò non la sfbrzaflc la 
poucrtà , ò la nccelfità de la cala . Così i Rè di Perfia llimaua- 
no lutti comefehiaui , eccetto la moglie, a cui pur comanda- 
uano, ma cole degne di lei . Ediceua Plutarco , che le donne 
Romane ferii eano a i loro mariti di tutto , ftior che di molerc, 
e cucinare. Perche llimauano quelli vffici per Icruili. Non 
voglia anco Thiiomo prudente ricercare minutamente tutte 
le foccendiizze di cafo fua , c della cò forte . perche dimollrerà 
vn’animo vile , e cuore poco curiofo di maggiori , c virili ne- 
goti;. Penlàtevoi, comcdeuchauer l’animoalle lettere, ò 
vero al gouerno della Repiiblica. colui che in cafo fua vuole 
Papere , quanto tempo fi Irà a far vna camifeia , quante voua 
hà fatte la gallina, e quante fufohaucràinafpate la malTara. 
Diuienel’huomocon quelli penfieri effeminato,, e molle, c 
le ne fallidifcc là moglie, che penfondo d’ellcr maritata ad vn- 
huomo, fi troua accoppiata con vna feminuccia, chellà femr 
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pre fra le roche , e gl’arcolai . Se l’huomo adunque farà il Tuo 
vflìcio, non verrà meno la donna al fuo. E cosi da diuerfr 
operanti con bell’ordine nafeerà il buon goiierno. come dal 
riuolgeredelle sfere celefti, l’vnacqn piu Ipcdito , e l’altra con 
più tardo corfOjC le inferiori nò lafciando il giro loro propio, 
c pur cedendo, clafciandofi trafportare da quella maggiore , 
chccon tanti occhi, come vn’Argo diurno (empre le mira , 
con ordine infallibile nalcc quella foau e armonia, con cui 
tutto il mondo fi mantiene . Se farà frà due maritati la con- 
cordia , qual cofa potrà mai farl’vno , che all’altro non piac' , 
da ? Penficiafcun’huomo,e maggiormente chi fi maritacon 
fanciulla, che le figliuole per lo piu fono da i parenti tenute 
rinchiufe, fi che pochi via fi può dire che riportino dalle cafe 
loro, auegnache con poche periòne hanno coniierfationc. 
E però fc poi, quando è maritata la donna diuicnc vitiofa,. 
non e poco argomento, che ne fia in partecagione la compav 
gnia del marito . Perche voi làpete quanto vaglia la compa- 
gnia ad imprimerei vici, ole virtù nell’animo, di cui la follc- 
cita . e non neU’animo folo , ma anco nel corpo s’imprimeno 
diucrfc qualità per l’altrui comi erfatione. ANT. Egli non 
può Ilare, che dal ventre materno non ne portino qualche 
radice de i vici ch’haucranno. Ne potrebbe la compagnia 
cambiare l’animo lè folle virtuofo, quantunque forfi potefle 
aiutarlo alquanto a rinforzarfiin qualche pamone naturale , 
che fia ancor debole. ALER. Voi dite cofa verifimile, che 
polla la fanciulla portarne dalla natura la radice di qu alche vi- 
cio . Ma eflendo, che ancora non l’hauerà polla in opera, làrà 
quella radice fi tenera , che facilmente fi romperà col veder al 
tri operar bene . Ma voi però non comprendete quanta fia la 
forza della coniicrfatione, e maggiormente di quella , che fi 
hàcontinuacon perfonenecclTarie. Peròche quella può tan- 
to in noi , come la natura ifteffa , e può trasformarci maraui- 
gliofamente. E per qu erto il grand’iddio clpreUàmcnte co- 
mandò al fuo popolo, che non pratticafle con molte altre na- 
tioni. Et Eleazaro adimandato , perche Iddio eflendo tutte 
creature fue,hau effe vietato di mangiare alcune fpctie d’ani- 
mali . Rifpofe checiòhauea fatto , perche non imparafiìno 
i vici di quelli animali, comedai rapaci la rapina , ecosì da 
gl’altri i vici loro . dicendo di più , fe Iddio ci prohibifee il con 
ucrfaie con animali immondi, che debbiamo poi dire de gli 
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luiomini viciofi ? Che tanto pinci ponno far trifti, <^anfo 
più fono dell* iftefla natura, e forma, che fiainonoi. Tanto 
e tenera la natura noftra , e tanto inchinata all'imitatione, 
che da fefteflb facilmente s’imprime in noi quello che fpeflc 
volto vediamo in altri, e maggiormente in quelli , che da 
noi fono per qualche maggioranza oflcruati , o fia quefto vii- 
ciò, olia virtù. Eccogl’amicidi Piatone, e fuoi famigliari, 
che porrauano le fpalle ritirate comeJui,non mcnoimitam 
dolo col vicio del corpo , che con l’animo imparando la diiii^ 
nafua dottrina. ifcolarid’Ariftotilc non iòlamentcimpara-r 
uano da i fuoi ragionamenti i mirabili fecreti delle cofe natu- 
rali, ma anco con la lingua balbctauano, com’egli faceua. 
I cortegiani, e Capitani ùel grande Al eflandro,nón foiaméte 
dal fuo valore imparauano l’arte della guerra , ma anco l’imi- 
tauano nel portarcil colio torto , e uelìa voce afpcra, c rilb^ 
nante. E però vi replico, che s’alcuno vide lì trou aneliamo 
glie facil cofafia, ch'il marito n’habbi la colpa, pcrciòcheii 
marito deue infegnare alla moglie, c correggerla con l’ eflem- 
pio di le fteflb. Che difficilmente dfendo libi lafciui he la mo- 
glie calta. noi fuperbi e vani , elei moderata. Sclbuomoè 
capo, e maeltro della moglie, viiia meglio di lei. acciò di'clia 
, imparidalui. Enonefauio quel marito, il quale eflendodi- 
I shoncfto , vuolchauerela moglie pudica , eflendo pigro vuo- 
lech’ella ha diligente, eper dire dcli’honeftà , chcpiùimpor- 
ta. Egli è pur pazzia gràde,di l olere ch^l»p)Eii»ttenda quello, 
che noi non vogliamo Icrbarc loro, ciocia tede, clacaltità. 
Onde Homero il padre della làpientia,& ilmacllrode i Filo- 
foh , >cnchc babbi fatti dormire colie donne,. tutti gl’altri 
Prcncipi deH’efcrcito Greco. Non però mai Jià detto, che 
Menelao fi traftulaflc con alcuna donna, perche efiendofi là 
guerra mouuta per cagione di luifolo, non era conuenientc 
ai’cgliconietefleilmedefimo malediciiiincolpaua fua mo- 
glie Helena . e ch’egli la richiamane per tìia, eflendosi lui dato 
adaltre donne, chcchivuoleincolpar altri, deueferbarfi lui 
innocente , e fenza col pa . Ecolui foJo deue riprender , e cafti- 
gar i dishonefti , che fi troua cficrc honello , e colto . Vanno 
daqiielta ,cda quella infame metetricegrhuomini maritati, 
comclenon haucfl'ero con cui trattenerli in calò propia. E 
comunalmente ricercano certe horride, ebrutteputane, la- 
Iciando le domie loro gratiolc , c belle . c poi vogliono ch’elle 
I fene 
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fc nc ftiano caftc,e pudiche a cafa . Plautiano huomo di gran- 
diffimc&coltà ,& authorità al tempo di Seucro, non voka , 
che la moglie fua fi lafdafle vedere da alcuno, nepur dall* 
Imperatore , ne dall’Imperatrice . nondimeno lui di continuo 
fe ne ftaua nella crapula, con dishonefte donne, e piùdish<> 
nefti garzoni. Vedi come pazzamente volca, chela moglie 
ferbafleeftremahoncftà,ftando con lui, dato adeftrema li- 
bidine. Se tù paflandotocchi il mollinaio infarinato, forza è, 
ch’egli t'imbianchii panni. Come adunque potrà la Donna 
ftandoappoggiata al viciofo marito non ell'er da lui macchia 
ta ? E però anticamente in più parti del mondo per gl’adulte- 
rij delle donne, erano leggi che puniuanoi mariti, come ca- 
gione del male . Et hò letto in qualche luogo del vecchio co- 
Itumcdi Parigi, città non menofamola, che grande, e capo 
di tutta la Francia. Doueil marito, la cui moglie era impu- 
dica, chiamauanococuto. E quello poneuanolbpravn’afi- 
no, a federe in maniera, che rinolto colla faccia ver/ò la grop- 
pa dell’animale , tcneua la coda di quello come briglia nelle 
mani . E fopra cotal beftia tirata dalla moglie, lo conduceano 
intorno a luochi publici , con le trombe , c tamburri gridàdo . 
che così farà, cosi riceuerà. E quindi poi .fciolto , fc nc refia- 
uamacchiatodi perpetua infamia. Catoneil Cenforino di- 
cci! a, douerfi per tal delitto punire il marito,e lafciamc alciol 
ta lamoglic.comcifcufataaallaleggerezza. Ma molto me- 
glio però le leggi’noftre piinifcono el’vno, e l’altro, perche 
r’AdulterioèÙclittofoprad’ogn’altro odio(baDio,e perni- 
ciofo all’humane adunanze. Ondegl’antichi preuedendoÙ 
danno che n’aueniua , per la incertezza della figliuolanza, 
che (juindinafee, con il mancamento dell’amore frà gl huo- 
mini,grauemcnte punironogradulteri . Come i faui Ègittij , 
chegiicaftrauano. I Leprei menauanogl’huomini aoulteri 
pertre giorni attorno i luochi publici dena città, eie Donne 
adultcrefaceanoftarcvndeci giorni nella piazza, veftited’ vn a 
fola camifeia fottilifiìma , e difeinta. E poi l’vno, c l’altro 
nemandauano notati di perpetua infamia .'* I Candioti coro- 
nauanodi lana gl’adulteri, per legno ch’erano viliflìmi , egli 
condannauanoa pagare grandilTìma quantità di danari: nc 
maipiuglilafciauano maheggiarcofa alcuna^dclla Republi- 
ca.Etforfihaucrctein memoria il giu(lo,e buono RèSelcuco^ 
il quale diede per legge a i Locrefi., che a gl’adulteri; fi deucl- 
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fcrocauargl’occht . ond’cgliper ferbarla imiiolara,&infic- 
nie pu nircìciicramentc , cóme Rè, e come padre pietofameii 
te perdonare a fiio figliuolo ritrouato in adulterio , fececauar 
TUO degl occhi al figliuolo, & a fe fteflb fece cariarne vn’altro. 
ÉtOpilio Macrino(bleua far ardere gl’adulteriviui infieme 
con le dishonefte donne. Che veramente non c cofa più dc- 
gnadicrudelccaftigo,cheradultcrio, ilqualead yn tempp 
f prilla rhuomodicarità ,dihoneftà,di prudenza , di forza , c 
d’honore. Onde ben difleroi poeti, che Martefii Tempre va- 
lorolò. Tallio quando fi trono in adulterio con Venere, che 
dal zoppo manto di leifii vinto, legato, e da tutti i deifeher- 
nito. E qual cofa può inafperarc piu il cuore d’vna moglie ca- 
lla , che l’adulterio del marito ? òc veggiamo quanto dolore 
ci arreca a noi Timpudica vita della conforte . perche non 
penfiamo che fia rdlenb nelle donne? nelle quali tanto è 
maggiore la pafiìone, quanto è minore la colpa. La cada, e 
buona moglie più fìcilmentcpatifccogn’altro vicio nel ma- 
rito ( credetelo a me ) che vedergli tenere l’adultera . Come 
la donna sà la dishonefta vita del marito , alhora , s’ adira , ap- 
parecchia vendetta ,&accefa di drano, & incredibile furore 
cornette non più vdite federa tezze . E le donne in qu cdo mo- 
dootfclcnonhannorifpcttoneag!’huomini,nea i Dei. ma 
conTanimoriuoltoa terribili vendette, penlano folamentd 
alla ruina di cui Thà ingannate, & mandano ad effetto i loro 
federati difegni. fe bene fcco ne tiradcro la confufionc, c 
l'vltimocdcrminiodituttoilmondo. La gdofimoglicnon 
ha più religione, ne riconofee più deitade alcuna. Però le 
donne di Theflaglia mode dalTimpcto di gdofia,drafcinaro- 
no la Siciliana Laida , che vinfc tutte l’altre donne di Tuo tem- 
po c’haucano nome di bdle,e Tvccifero nel f aerato tempio di 
Venere. Perii chcl'adiraraDca,noncdsòdiconfumarlacit- 
tà con cruddifiìma pede , fin tanto, che gli fù edificato il tem- 
pio chiamato Venere em|)ia,& in memoria di quella tanta 
donndea impietà . Nó vi e freno di carità,nc/anto legame di 
flrettidìma amicitia, che vaglia per rittenerc il furore della 
donnefea gelofia . come bene ne diede mifero edempiola fa- 
mofi Hdcna moglie di Menelao , ch’edendo fatta vedoua , e 
perfeguitata da l>Jicodrato , e Mega pente figliuoli d’Orede,fc 
ncfugglfconfolatain Rodi,dall’amicidìma , c caridlma fiia 
Polirfcna moglie di Ticpolemo . la qiialenon per vendetta de 
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i danni , ch’il marito haiiea patiti a Troia , come altri dicono j 
ma diuenuta ^clola per le bcllc/.zc d’ clTa Hclena , ni ppc la fc* 
de, e ramici tia : c mentre che la mclchina liia parente, c com 
pagna fi lauaua , la fece prender dalle fiic Icriie , <Sc impiccare 
ad vn’albero . Onde poi fù edificato quel bcllilEmo tempio 
dedicato à Venere Arborea. E cosi colei, che con lagratia,c 
beltà fila tiraua ad amarla iciioride i Prcncipi Barbari , fcpar 
rati dal Ilio paefe per tante terre , e tanti mari . Quella, che 
fù degna per cui fi nioiicfiero Tarmi di tutta la Grecia per riha 
ucrla,pcrciii ftdscro dicci anni in'continue battaglie tanti 
Rè con tutti i loro efl'erciti , e per cui facefsero le cftreme pro- 
uedcl loro valore "i’Hcttori , c gi’Achilli, c defcendelsero 
dal Cielo i Marti, c le Minerue a far battaglie, criceiier le fe- 
rite. Q^lla , che dallo ftelso marito olfeìo , doppò tanti fu- 
dori,fù amoreuolmen te raccolta. RitrouòfolamentCcontra 
di fc armata , & implacabile lagclofia d’vna donna . Non 
hebbe zelo della patria, che poterle ritenere il Ilio furore, la 
gclofa Sfinge, òliaPrifca, come altri la chiamano, che per 
Tamorc,chc ad Armonia feconda moglie portaua Cadmo 
Ilio marito , clìbidofi daini fuggita , molfìe tanti popoli a cru- 
dele guerra contra il marito,e contrala patria. Ramentateui 
cjuante donne per quella cagione vccifcroi mariti già da loro 
Ibmmamcnte amati. Come fece ( Iccondo alcuni) Thcfaa 
moglicd’AlcflandroTcrco. Arfinoemogliedi Demetrio fi- 
gliuolo d’ Antigono . C1 copa tr a mogi ie di Nica toreri Lucilla 
moglicd’Antonio vero Imperatore, per il comercio ch'egli 
haucacon Fabia. & altre, che vi potrei raccontare, le quali 
tiratefuori di fcllefie dal lagclofia, non hebbero rigiiardopur 
alle permilfioni delle leggi. Come bene dimofiro Laodicea 
moglie del fecondo Rè Antioco chiamato Dio; la quale ben 
che per le leggi , e coftumi di quei paefi , e di quei tempi , folle 
decito ad vn’Tiuomo d'haiiere piu d’vna moglie, nondimeno 
fitta gelofa per Berenice altra moglie d’Antióco, con vno ve- 
lenolobeueraggio, tolfedi vitali marito, &ancoTinnocen- 
te Berenice . Non penlàno le gelo/è donne al propio loro bo- 
llore, neamano più qucllacaftità, clìcinaltri prima dcfidc- 
rauano . Vedete come Clitennefira moglie d' Agamennone, 
pcrTamorc ch’egli portaua a Brifcida ,‘'non folamentc fece 
vccidcreil marito , ma poi anco diede fcftdTa dishonefiametc 
al micidialcEgifto . Pare alla domia gelolà, die gli fia lecita 
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ogni cru deità . E per quella cagione l’empia Dircc, moglie di 
Lieo Rèdi Thebe, fece ftraUìnarc viuaal collo d’vn furiolb 
toro Tamorofa Antiopa , Non raffrena le donne »elofe dall’ 
impeto loro alcuno amore di robba , ne di vita . E racconta 
.il dotto Apuleio d’vna contadina, che fatta gelofa,arfe tutte 
le facoltà , e ragioni del marito, e poi fé ftefla con vno fan- 
ciullo prccipitòinvnoprofundopozzo.Taccioledonnedell* 
Ilbla di Lenno, che fatte gelofe delle pregioniere, che i ma- 
riti haueano condotte dalla guerra : vccifèro in vna notte tut- 
ti i mafòhi , mentrcchedormiuano . E non voglio dir di quel- 
le, che nell’innocente fangue de’ figliuoli loro propi pofero 
levindicatricimani,&i poucri bambini fcannaiono. fpintc 
da cotalfijroredigelofia,edal dolore delle foftenute ingiurie, 
come fece M edea , fe crediamo che i fuoi figliuoli non rollerò 
vecifida i cittadini di Corinto , ma da lei itefl'a, come fcrific 
Euripide. Come anco fecero Progne,Altca,Ariannà,Hcrillil- 
Ja, & tanti altre madri crudeli, fe madri dir fi ponno, e non 
più predo horrendi monftri. A N T. E che vi pare di quelle 
fceleratczze, confcllatc pur voi fleflb il vero fignor Aleramo, 
che le donne auanzanod’impietà lefiere,anzi le fufie&i de- 
moni iftelfi, e qualunque cofa più empia fipuòconfiderare, 
ancorché non vi fiala cagione della gelofia. perche natural- 
mente fono auide di fangue,emarauigliofamentefi godeno 
di vedere crudel tà , tormenti , e morte . Che mi ricordo d’ha- 
uer letto della peruerfa Pheretima madre d’Archefilao , la 
quale regnando in Cirene fece guerra contra i Barcci.& ha- 
uendoli vinti , e prefa la città loro, fece impiccar tutti gl’Huo- 
mini,& a tutte le Donne fece tagliar le mamclle. Et anco mi 
fouiene d’hauer vdito , che non fono ancor molt’anni , che 
fendo vincitore Lodouico Sforza detto il Moro Duca di Mi- 
Janonel fatto d’arme contra i Seduneftalla Domuflbla, al- 
cune donne di Lombardia cauauano i cuori de i corpi morti 
de i Suizzeri, e’ fattoli cuocere, gli dauanoda mangiare agl’ 
infelici pregioni . Eràqualijbarbari , Scithi , ò crudi Antropo- 
fagifùgiàmai vditacosì horrida crudeltà?e pur voi poco diam 
zi ci voTeuate dipignere le donne per tanto benigne . Però no 
ci marauigliamo , che l’accorto Diogene , vetlendo alcune 
donne impiccate ad vn’Oliuo , pregaflc Dio , che tutti gl’altri 
alberi portalTero limili frutti. ALER. Già vi hò detto, che 
fono bcnignillirac con ’gl’amorcuoli mariti, elpellb crude- 
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linime contra i bdtiali huomini , che danno loró occafionc di 
far vendetta diqualchegraue offefa. ANT. Non credo che 
tanta fcelcratezza firitrouafle fra quanti huomini mai furono 
al mondo . ne che all’incontro, tanta bontà folTe mai fra tu t te 
ledonnc, comcvoidiceftid'alcunihuomini, che i vici , c"L’ 
adultcrii delle donne con patienzafopportarono. A L E R. 
Non è aldina fòrte di bontà negl’huomini , chenon fi ritroui 
anco nelle donne, e di quefta prudenza , epatienza , appunto 
non nc fono meno dotate , chefiano frati quelli huomini , de’ 
quali habbiamo detto poco dianzi, neiov’hò raccontato di 
queftedonne crudeli, iàluo che per auifaruicon quelli elTem 
pi, che l’hu omo non debba con la fua mala vita porli a rilchio 
di patire qualche irreparabile danno dalla moglie, &fentire 

S ualchc horrenda vendetta . non per dire che tutte le Donne 
ano così empie . Perciò che molte ve ne fono , che confen- 
tcno volentieri a gl’huomini, chccon altre donnei! diporti- 
no . dico anco di quelle, che potrebbero abbadonarli facilmen 
te . Fù vnogiouaneColofonio innamoratodi Bachide Samia, 
il quale poi fi diede anco ad amar Plangona Milefia, Cofrei 
per fuiar in tutto il gioitane dall’amore di bacchide , c generar 
tra loro qualche fdegno, ricusò di darli in braccio all’amico 
s’egli non gli donaua in premio viiabcllilfima gioia di Bachi- 
de. Il giouaneaccelbdi troppo cocente fiama d’amore, pre- 
gò pietofamente la bella Bacnide, chenon lo volcflc lalciar 
morire in tanto tùoco. Lei mouu tali a compailìone, gli die- 
de la gioia , acciò la donalTca Plangona come fcce.malage- 
nerofa Plangona, quando conobbe che la bella Bachide, ol- 
tra le altre grafie, era anco fi cortefe, clibcrale,gli rimandò 
fitagioki in dietro, e fenza premio conienti all’amante, e di- 
uenne compagna di Bachide. Si che amendue d’accordo fi 
godettero l’amante in pace, Malalciando quelle dishonefre, 
c ragionando delle donne da bene, vi dicoche ancor lefauie 
donnenondimofrraronodi lUcgnarficon i mariti loro poco 
fedeli . anzi fofrennero con buonilIlmo, & conftante animo 
gl’adulrcrij , &lalafciuia loro. & ancogl’aiutaronodouc vi- 
dero, che dall’ingiuria fatta a loro ne potea riulcire publico 
bene. Come le conforti degPantichi Patriarchi Hebrei , che 
le propie feru e loro condii ceano a i mariti, acciò che da fi buo 
ni padri nalceflc copiofa pofterità. Stra tonica moglie di Deio 
taro, acciò che cgU haueflc fucccllbrinel Regno, Diede al 
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marito la bclliflìma vergine Elettra . & hebbe i figliuoli <H 
quella fcmprecarifllmijcomerefoflero fiati fuoi propi. Et 
Emilia finfedi non fapere l’amore di Scipione Africano fuq 
marito verlò vna delle fue Icrue. Anzi doppòla morte di 
Scipione donò la libertà alla ferua, che magg^ior cqfa non le 
porca donarc,& con honefta dote la maritò . Et così di molte 
altre direi , fc il tempo ci fofic . M a perclic più certo fempre 
dcuecller il male ,cnc il bene a grhuomini viciofi . non deuc 
il marito tentar Dio,nclaconlbrte,con troppa confidenza, 
mettédoà prona la fila bontà, nc darli cagione d’dler empia. 
Ma delie amarla, honorarla, ferbarli fede, aggradirle, c tc^ 
nerfela cara , fedefideradi riccuere il fimileda lei. Ne voglia 
il Chriftiano,ebuon marito , per qualunque altro bene cn’ei 
poicfle haiicre giamai abbandonarla. Prendendo ellcmpio 
dallauio VlilVe, chcpùitofiovolfe ritornar alb fua moglie, 
& ofieruandoli la fede maritale morir con ella le i , che viucrc 
immortale, cfcliciflùnoconleNinfe,cconleDec. Se così 
tara il marito farà per forza amato dalla moglie. Però che nò 
vie alcuno miglior modo per acquiftarfi l'amore altrui, che 
d’amare colui finceramente. Perche lanatura non permette, 
che lungamente fia amato chi non ama. Et il vcro*pre«zo 
d' Amorenoncaltrojchecflbftenb Amore: il quale infiemc 
è la mcrcatantia,& il premio. A S T. Perdonami Antonio s’io 
interrompo, perche non intendo quello, che dice il Signor 
Aleramo . Come è poflìbilc , die amore iftefib fia vgualmcn 
tc , c inercatantia, c premio i c fiano due cofe differenti , vna 
irtcllàcofa, come voi dite? ANT. Delire, ma fi chiaro,che 
anch’iointenda il tuo dubbio . A S T . Non dire voi Signor 
Aleramo , che l’amore fi paga con Amore . A L E R . Cosi 
dico. A S T. Adunque rAmorc è l'ifteflb dall’amante alP 
amato, & al contrario? ALER. Appunto Tifieffo. AST. 
Non Ibno quelli due frà loro diuerfi. Amante, & Amato : co- 
me chifà, cchipatilcc? ALER. Voi ditcil vero AST. 
Come adiìque può egli effcrc vno ifieffo amore dell’Amante, 
&dcirAmato? ALER. Non la pere, che l’Amore è nel nu- 
mero dclli Dei ? AST. Sì , c trà li Dei il maggiore , c più po- 
tente tiifcmprc tenuto. ALER. Non vi crediate, che delle 
cofe diuine fia l ittcllà ragione, che delle fenfibili, & mate- 
riali .pcrchegl’effctti delle cofe diuine fi fanno con mezzi al 
nòftro debole giu dicio incogniti. Oadediefli nonne pofiì.a- 
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mo render la ragione, fc bene non polliamo negar l'opera che 
così non Ila. però che l’Amore faccia quelli dui contrari cifet- 
ti , non videe parere Urano . perche riftelfo auicnein altre co- 
lè, di che vi dar òvnoeflèmpio.. Ditemi non vedete voi me ? 
AST. Non troppo bene. ALER. Comenon? ANT. Egli 
ha ragione, che già è l’aria troppo imbrunita. ALER. Voi 
diteli vero , & io tratto dalfa dolcezza del ragionare con efll 
voi, nò hauea pollo mente à l’hora tarda . e meileruitori forlì 
anco lì tratengono in altro , e non vi penlano . ma lìano por- 
tati i doppieri. Hor eccoui le candele, che dite voi adeflb. 
AST. Siche hora io vi veggo. ALER. Peniate voi ch’io 
veggacosìvoi,coinc voi vedete me? AST. Sibcne.ALER. 
Quale èia cagione, che voi mi vedete. AST. Perche fono 
viuo , & hò gl’occhi . ALER. Nonhaueuatel’iftelTopocofà. 
AST. Si ma non v’era il lume. ALER. Adunque per mezo 
del lume voimi vedete. AST. Cosìè? ALER. E per mezo 
dd Sole mi vederellc le foflc di giorno ? AST. Così vi vederei 
per certo. ALE.R. Et io per il mezo del Sole di giorno, &c 
della candela à qucll’hora vederò voi .AST. Così credo. 
ALER. Ecco adunqii c, che elfcndo ciafeunodi noi il veduto, 
& quello che vcde,habbiamo però vna ihefsa luce folamente, 
quantunque noi lìamo perlònc diuerfe. Così adunque pote- 
te conolccre come polfa cfsere , che l’Amore limile alla lu ce , 
lial’illcflro , che£àl’nuomoaniarladonna,e la donna l’huo- 
mo . c là che l’ vno , c l’altro ami, e lia amato . e non lòno però 
diuerh Amori,^ma vn’illefso, che con liioi raggi quclli,e quel- 
li occhi rilchiara,& infiamma l’vno, e l’altro cuore. E per 
quellacagioncfiirono dipinti parimenti Apolline, & Cupi- 
dine da gli antichi , con gl’archi , c con le faettc . perche amen 
duiconi raggi loroferilconoin diuerfe parti ad vn tempo lì 
di Inntano , come da prefso . e fpingono i dardi tanto quanto 
può tirar l’arco di'tutto vn’hcmif per o.dandolplcn dorè l’vno ‘ 
ai corpi, l’altro alle menti. Equcllovi balli poiché l’hora è 
tarda .ANT. Non vorrei ch’il futtiledubio d’Allemio mi 
hauefse fatto danno, però, fc non v’increfceritorniamo al prò 
polito nollro . ALER. A me tanto gioua, quanto piace a 
voi , e mi pare, che noi diceuamo, che l’huomo debba cT 
fcc callo, e continente , le dclidcra d’hauer la donna, che 
fia tale . c che ciò facendo li farà conolcer il marito per am an- 
te della donnafua.& amandola veramente vfaràla prudenza 
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in ogni fuafacenda. chiaggiormentcnclgoucrnàr là moglie 
con tal ragione , e di tal maniera : che ancor ch'ella folse mol 
\ to vaga , non fi farà però conoiccrc per guardiano gelofo , nc 
I lamoglic per donna folpetta. Cheinveroqueftonoftro hu-* 
more di diflìdenra delle donne noftre, che fi chiama gelofia, fi 
come è la peggiore di qualu nqu e aJtra pcrturbationc , che fia 
fiain noi , coll ,è la più vana . aue*gna , che la moglie buona 
non fi delie, ne la cattiua fi può guardare. Perche le fia l'ani- 
mo di lei deliberato di far male, le mura iftefie la corrompe- 
ranno. Danae figliuola d’ Acrifio Rè d’ Argo chiufa,non nell* 
altiflìma torre, come vogliono alcuni , ma In vno edificio 
nafeofto fotto terra, &: in vna camera tutta di metallo, tra 
tante pietre , e tante ferrature , ancor diuenne madre cfvnfart' 
ciullo . nebaftò Argoil paftore con cento occhi ch’egli hauea 
intorno il capo a difenderli , che non gli fofic iniiolata labclla 
lo amata da Gioue, ch'egli haueuahauuta in guardia, perche 
cofteilutantocuriofadi veder le naui de i Phenici cariche di 
merci, che andandoli troppo Ipelsofiida i mercanti portata 
via. Melsalina Imperatrice dishoncftilfima, &inlàme, non 
folononpotca elser guardata da tutta la corte del marito, 
ma anzi fi l'eruca dell' auttorità dell’ilicfso manto Clau^ 
dio , per farli lirada alle fue vergognofe voglie . Però che 
defiderando che vno comediante chiamato Mnefterogli com 
piacefse, e non volcndoiuiconl'cntireallidefidcriluoi,ne po- 
tendolo vincere con preghi, ne con doni,necon minaccic,all* 
vltimo fidolfecon l’Imperatore di non poter efler vbidira : c 
che hauendo bifogno di Mneliero in qualche fue faccnde,egli 
non volea lèruirla . Onde l'infelice marito comandò a Mne- 
ftero ,cheinognicofafofsevbidienteaMefsalina. E lui cre- 
dendo, cheMefsalinahauelse detta la verità al marito,e che 
Claudio cosi volelse, fu vbidicnte, c compiacque alla mal- 
uagia donna . Come anco airiftefso modo fecero molti altri. 
Eccoui quanto può inaccorta donna Tanimo deliberato di 
. far male . che del miglior guardiano ne fa miniftro delle cofe 
dishonefte . Ma le la donna hauerà l’animo callo , e farà deli- 
berata di viuere pudica , non hauerà bifogno di guardie . ma 
fe bene folsepolta nel mezzo di tutti i pencoli, ancor ne riulci 
rà innocente , e pura , reggendoli lauiamentc . Non era in 
Itaca Vlilse già da noi fopì’a nominato , anzi molto dalla pa- 
tria fua era lontano, pur Penelope fua conforte frà tanti pq^ 
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, tenti amatori , che cii continuo la Ibllccitaùanò , (èm pre fcgli 
confcruòcaftiifima. Sarà lecito al marito di moderare piu , 
cole , fecondo il tempo , il luogo , & i coAumi del paclc > e ia 
conditione della conforte. Mudò far fi deue con deAcrità, 
fenza diinoArarfi d’haucr fofpetto . E volendo diAorrc la don 
• na da qualche vicio , faccialo non in.vna volta fola, ne con i 
ni uidezza ; ma dolcemente , & poco a poco. Perche 1 iAdfo 
modo fi richiedein disfar Iccolc , che fiticne iu farle. Per leu- 
tire , e vedere piu volte vno cattino coAumefi prende il vitio. 
Così per molte buone parole, e faui ricordi egli fi Icaccicrà 
dal petto . Vengaui a mente il modo , che tenne il Capitano 
Sertorio, per ammacArarc i fiioi Ibldati. CoAui prefe due 
caualli vno magro , ei'altro grafib: e poi a due Ibldati, de’ 
Oliali era vno robiilbfiìmo cgfandcd'altro picciolo ,c debole . 
Comandò , che a quelli caualli pcllaAcro Iccodé, dando il 
gralVo al più robuAo ,& all'altro il magro . haiicndo difegnl- 
to il premio acni prima haiicfle finito . Qiicllopiu gagliardo 
confidato nelle fu e forze, a grandi pugnate con tutta la" mano 
prédendo le fetc d jlla co.li del Aio caùallo , non potea Ichian- 
tarla . ma qucA’altro più debole a pcllo , a pcllo , toAohebbe 
.'finito di trar tutta la coda del fuo, cconpoca faticali giuida- 
.gnò il premio . Col qual'cAcmpiodimoArò , comela patien- 
.za , e deAcrità fiano più atte, che non è il fiirorc , per condurc 
a buon fine l’imprcle. RcAa ancora ch’io vi dica vna cofa , alla 
quale molti non auertifeono: &nonè pcròdi poca impor- 
tanza. Cioè , chei’huomo deueguardarfidi far difpctto, ne 
con fcherzi ne altramente alla donna Aia. maggiormente con | 
atti troppo liccntiofi . come con ragionar poco honeAamen- • 
te di lei , ò vcrocon feoprire in quardiemodo le parti del cor-^ 
po Aio . Comcfaceaqucirinfcnfato ImperatoreCaio Celare 
detto Calligula , che più voi te ad alcuni amici fece vedere la 
•Aia conforte Celbnia ignuda, benché non folle molto bella di 
volto, ne molto giouane. cfìcndogia madre di tre figliuoleda 
rvn’altro marito. ANT. Sarà di poca auftorità adunqueque 
AovoAro marito, le non porrà pur compiacerli di Icherzarc 
con la donna Aia. ALEIl. Non fi chiamano fcherzi quelli, 
da’ quali può nafeer Icandalo , & odio . Hò conolciuri alcuni 
che per fdegno , & impeto di colera : <Sc altri , che per Ipalìb , e 
giuoco hanno dati dislioncAi nomi alle donne loro , & fittele 
y edere jgnu de con grandiflìmo dgnnojoro.A N T. EqucAo 
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j trouaté voi , che fia fi graue ofFefa ? A LE R. Graiiiflìma ad 
vna donna pudica . c tale , che q^uindi ne ponno nafeere incon 
ucnicnti aliai . Però che naturalmente la donna costofFcfa, fi 
muoue a far dilFclà , fc può , ò vero a far vendetta di tale ver- 

f ognaric^uuta. SicomchauerctelettodeUamogliedi Can> 
aulojchedctfmendo fu fatta dal marito vedere ignuda a Gigc 
fu o creato , del che elTendofi lei accorta, lo fece vccidcre,e tol- 
• ic Gigc per fuo marito, dicendo, che non conuicne alla don- 
na d’clTcr veduta ignuda da altri, che da fuo marito. E per 
rittefla cagione il Prcncipc di Teflaglia Aleflandro Phcreo (u 
vccifo dama moglie, fecondo alcuni fcrittori. ne fiicofa che 
a maggior fdegno moueflc i Locrefi contraDionifio Tiranno 
della Sicilia , che il far fciiza vergogna venire a Tele cittadine 
. V ergini ignu de, c corcarli nelle fale lòpra le fparfe rolè con 
cflblui . Onde ellì cittadini prefero la moglie, e figliuoli di 
lui , c portili in mezzo la rtrada legati , doppò haucrli Rherniti 
con molte ingiurie , gli punfcro con gl’aghi fotto le vngie dcl- 
. le dita, talmente che ne morfero: c poi hauendo tagliate le 
carni loro in pezzi , c l’orta peliate nclli mortai , le diedero da 
mangiar a tutti i cittadini , coninfinite malcdittioni . & elfo 
Dionifio fuggitoli , fetto mendico, diede con molta miferia 
fine a Ila fua vita. E fra tutte le loro buoniflìme parti , le don- 
ne làuie , pudiche hanno quella , che temono molto la ver- 
. gogna d’eflcr vedute fcopcrtc. c tanto l’aborri feono, che mol 
tencl punto ertremo della morte hebberofomma cura d cflc- 
xc coperte . Micca figliuola del Re Arirtodano , douendo mo 
rire , pregò Megirtonc, che quando folle morta nonlalafciaf 
felcopcrta. Olimpia madre d’AlelIàndro andò arditamente 
all’incontro de gringrati lòldati , che l’cm pio Caflandro man 
.dauapcrvccidcria. c Ibrtennc con animo regio le ferite, de 
morcndo.con i propi capelli, e con la verte fi copcrle, per non 
hauere par te alcuna ignuda, e male acconcia , quanto gl’ era 
pofiìbile. Polifena figliuola del Rè Priamo eflendo facrifica- 
fa , come molti dicono , alla tomba d’Achille , ò vero vccidcn 
do fc rtefla , come ad altri piacque , s’acconciò di forte , che al 
colpo mortale potefle caclere honcrtamente coperta. La ver- 
gine Cornelia Romana efsendofepoltaviua, con la fua rtola 
fi coperfe. Lucretia Collatina fc rtefsa vccidendo prouide, 
ch’il corpo fuo morendo cadcfsc honcrtamente. Et altre in- 
. finite vedcrctc,dellc quali potrete prender clTcmpio . N e que- 
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ftaèparte'jdit eonucnghi folam«me»ll:e;c^imc\itUiancoa 
grhuomini d’intelletto limo . Vedete ^ come fi vcrgognafsC'. 
ro quei noftri primi parenti Adamo, & Eiia,d*cfler veduti 
ienudi. Vlifce vicicotlioJiidd marcìgnudo.(hbitocon ramu> 
lcelli,e foglie, come meglio puote fi coperfe.Noc ebbriacofu 
fchernito , c Lofh vituperolamentc ingannato, per cfl'er fta6^ 
veduti ignudi . E finiilmcnte vcdercte, che'Giulio Celare moi- 
rendo , volfc con atto gencrofo cadere honeftamente coper- 
to . Grande c il freno deU’honcftà ne i cuori magnanimi.Non 
fi ricordano gl’huominivirtuofi ,à le làuic donne della mor- 
te, ne delle ferite in cui fi trouano. Ma fi benedclle membra 
loro , che fcopcrte non lenza vergogna fi reftano . Le vergi- 
ni Milefie , ò lìilse per l’aria infetta , ò per altra qual fi voglia 
cagione , forono prclcda certo humore, e frenefia, da cui 
erano condotte a darli voliintaria morte, fichchi'ogni calà 
fitrouauanodalcftelse le figliuole impiccate, nevi fu altro 
rimedio ,faluo , che di portare le impiccate ignudi: nelle piaz- 
ze , & luochi publici . Perciò che più valca nelle menti loro la 
vergogna , & horrorc di haucr ad eflere^poi lalciatc ij^nude 
alianti il popolo, che qualunque altra fo'ttedi caftigo , o vero 
di medicina, che fegPadopcralsc . Se adunque temeno tanto 
quella vergogna doppò morte, non c dubbio che viti endo nò 
la patiranno, e le ne rifentiranno . Stia adunque l’hnomo 
con la domia fua con tal ril'pctto , che fi dimollri compagno 
modello, nò inlblente patrone, faccia di Iei,e di fc fterso,quan \ 
to ella vuole , & quanto à lui fi conuiene . A N T. O' mileri 
noi, fedoueffìmo compiacere alle donne noftre, c far di noi 
amodoloio. ALER. Voi v’ingannate, c deuerefte meglio 
riconolcere la modeftia delle donne ^ Q^ntcn’hauete vedu- 
te mai, che aflàlilscro grhuomini ? ofoftero loro importunel 
ANT.R eftano forfi per vergogna. ALER. E qu ella, vergogna 
non è da Itimar poco , poi che refiftearf vicio , & fò acquiuar '' 
i’habito della virtù. ANT. Può clserc anco,chc gli raffreni dal 
rimportunità il dubbio ch’cfse hannodi nontrouarci appa- 
recchiati . come cfse Tempre fono .ALER. Sia qual fi voglia 
la cagione, badi all’hii omo di non efserol tra fua voglia fpin- 
to, ma di reftar Tempre con aiittorità Ibpra di le ftcl’so , c di lei. 
e s’accofti alla donna hor per di letto fijo , hor per debito , c tal 
hora pcrfiiiarlacongl’abbracciamenti da qualche ramarict^ 
cheglitcnghiilcuoreoccupato^ cnon Rimi poco d’hauereu 
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fàcil*ccl6lécrti’6fló<i’acquetài'c tutte le querelle di Icij-ConiC 
leggiadramcnteeaiuaua* Oui'iio,tli^ciiUo. . »’ 

5 ,'* ' Con dolci bàci e bei giuochi d’àntore, ' >‘*i- -i 
^ ■ Scioglier potrai ( tjuefl'é fol modo J ognirà i ' / ''•'H' 

Quando ti fia crudel fatta nemica : ^ 

y. Chiedi piacer d amor y e fa benigna, ‘ , 

Odolci patti di pace, purchefianoifchcmaccoiTjpagnatida 
duilc , e lineerò alFetto, & in luogo remoto . perche non con,- 
: uengonogratti lafciui in conl'petto altrui , doucè più conuc- 
; ueuolc la temperanza . Onde dice Homero, che Giunone 
volfc accarezzar il marito , ma non lòpra il monte d’lda,ondc 
potclse efser vedu ta.E Marco Manilio fìi cacciato dal Senato, 
lòlamaite per hmer bafdata laconlòrteauanti la fua figlino 
la . ANT. O’ quanto larebbe meglio laldar la moglie , che 
fiftefselòla,&iapublico, &in prillato. ALER. Come là- 
rebbe vicio di poltroneria il nò Icollarli maldairociolò grem- 
bo della donna: cosi ilnon volere accoftarfi alla moglie, non 
dirò comefia cofa rpiaceiiolca Dio. ma dirò Iblo, che non 
accaderebbe atcoppiarfi per abandonar poi la conforte, & la- 
Idarlacosiltar da canto. Però quel làuk) Pitagora di Samo- 
tratia figliuolo di Mnelàrio dicea,ch’cgli era fiato all'Inferno, 

. ne quiui hauca veduti alcuni huomini più fieramete crudad, 
di quelli mariti che le donne propic h.il|pano abàdonatc.Però 
fi come in tutte raltrecol'c , così in qutftafarà lodcuolc all’» 
huomo vna via di mezzo . fi che ne tanto fi dia alla conlbrte ^ 
chefitogliaa fe fteflb, doè a liioi honorati efercitij ,&alla 
vita , e fallite fina propia . Come Pacca quel pazzo Eubulo 
con Mcthica, che nonleglileuaua da. canto fino che l’horo- 
loio tutto folle votato , onde lei ne fu. cliìamataClcpfidra dal 
nome dell’antico horoloio. Ncanco tanto a lei fi teglia, che 
manchi il Matrimonio di fua ragione. Aea filofofo hebbe 
vna moglie di Paleftina, ne più di tre volte s’accoftòa lei, & 
hebbene tre figliuoli . Il Re Ferrando di Napoli , per trop- 
po follccitar la moglie perle la vita ., E coll altri furono più 
Continenti, & altri meno . E però Solone volendo in ogni par- 
te temperare la leluatica rozzezza de’ luoi popoli. Ordinò 
f con vnalcggc ch’il marito trefiate ogni mele s*^accofl:afle alla 
’ a lo ! - ' don- 
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donttà fifa . Così pcnfandò potcrfi fodisfiircagrappctiti,coii 
ffemarcla fhnitàvenon mancar al debito naturai Cidi ricerca- 
rla figliiiolanza. ELicu rgo fra l’aitre file leggi,. ordiiio che 
i maritaci nò dormclfero inficme : ma rimomocon altri .huon - 
mini», e la'donna con altre donne lleflero tutta la hotte,egOi^ ' 

parte del giorno; e s’accoftafieroi manta ti folaméte alla stligv 

«ita , cconrifpetto . Dicendo che in quefto modo fi conl'crua- 
uano piùfani,con più aftcttos'amauano, e laccano figliuoli, 
più robufti . Quello dico io non già per aflegnar alcuno certo 
modoinmiefta parte , ne per dar certa legge a i inaritatk ma , 
pcrdimolVrarui ^che rhuomopuò, s’esli Vuole in ogni cola ! 1 
tener mifura , & ordine . e non dar poi de’ fu oi errori la colpa 1 1 
adaltri. ANT. Scruichipuòcotcftamiiufa. Mapollochc. 
fiamo temperati; e che di quella nollra temperanza la donna 
fc ne contenti ,& che fia quella donna calla , e benigna, e da 

noi Ila fiata eletta con maturo difcorlò, come voi dicefic . 
chccofaTono poi le virtù donnelchc in effetto , onde fi deb- 
ba apprezzare il fi.10 valore. Pare ame, che fiaquanmfivo-;- 
glia buona , cùiiia la donna , ella tra vili laceaduccic Ila lem- 
pte òccu pata , & adopra la virtù liia in tacere, patire il marito, 

goucrnarè quattro facchi di grano, due galline, dar lattea i 

fenciulli , e dir loro dcllefimole , perche fi trattenghino , cu ci- 
ré due camifeie, con volgere tutto’! giorno vn pouero foro, 
far la bucata , e metter carne al fuoco . T utto ciò fapem fare 
la donna-: e diremo ch'ella fia da bene , fauia , priidauilEma. 

E pur quelle tali anco fono rare, &a noi con tanta fatticacon- 
nicne ricercarle , e trattenerle, che più vale vn’horadi tempo 
éhc perda l’huonio per acquifiarfi a nella donna , che tutte le 
foccnde ch’ella farà in vita liia. A i E R. Quelli crscrci fi i vi 
paiono vili * però fono -tanto necefsari* che fenza elfi le 
cole maggiori non ftarcbbci'o . Pogo ' fetcgioiiane, &pcr 
quello chfio veggo in quella matcria hauetc.pocg erpericnza,> 
e non fapete quanto vagliano quefiidonucfchi lauori. mas’io 
HauclTìtcmpo vi Farci meglio vedere, che cofa fialadonna, 
cquanto vaglia la fauia moglie. AST. Di grafia facciamo di 
• quella notte giorno, perche non fi prefentcra altra già mai 
fi bella Gccafiònc di fentir dircorcerefopra di quefto foggetto, 
che rantoci diletta , e ci potrebbe col tempo cfser gioueuolc. 
ANT/Poccotempo baua perdite delle dpnncfche prodezze. 
ALER. Nott voglio già obligarmi a fi lungo difeorfo , conic. 
i. . richic- 
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richiederebbe il foggeito . ma poi che (in quà (ìamo giontL* 
non lafciarò di didngannarui in parte del voilrq errore. £i 
vi dirò che oltra quefie cofe dette da voi . è belliflìmo , Sc: 
ottimo, e di non poca importanza, anzidi grande, deinefiii; 
mabilc beneficio l’vfficio della buona moglie , non meno che.; 
fi fia quello del marito. Però che non altrimenti fono il- 
marito , e la moglie al corpo della famiglia loro , chefiano 
airhuomo le mani delira , e finiftra , e doiie opera la ma- 
no delira balla , che poco aiuto tall'hor gli dia la finiftra . 
Cosi quando il marito e lauio, diligente, e Pano: balla, che 
la donna faccia quelle opere feminiii, che voi dicelle. Ma fc 
la delira mano farà fottopofta a troppo carico , od in qualun- 
qne modo farà debole ,ò vero inutile , ecco , che s’ingagliar- 
difcclalìnillra ,e glidàfoccorfo. Anzi ella fi fì delira, efiip- 
plilce alla debolezza dell'altra , non più ne meno, che fc ella 
delira fi fofse . Cosi quando per infirmità di corpo , ò langui- 
dezza d'animo , ò luntananza di viaggio , ò per altro,il marito 
refta debole, ò inutile al regimentòclella famiglia, la donna 
colconfigliofoccorrc,econ i fotti follicneil pefo della cafa 
fua , Però pocc'anzi vi dillì,ch'ella era al marito , come il Ca- 
pitano generale, o luocotenentcalPrcncipe. Qual piùficu- 
ro aiuto, ò qual più fedele còllglio potrebbe trouarl'huomo 
nelle cofe importanti , che di fua accorta, c fonia conforte. 
Quanti potentilfimi liquori nelle cole maggiori haueano ri- 
corfo al configlio, & airaiutb ddlcconforti loro focretaric. 
Leggiamo noi nelle antiche hiftorie, cheNino Re di Siria nel- 
le cofe difficili folea prender il configlio dalla valorofo Semi- 
rami fua moglie . Numa Pompilio fecondo Rè de’ Romani 
nelle cole appartenenti allo ftaoilimento di quella città ,dallc 
cuiieggidouea dipender il goucrno di tutto il mondo, ricor^ 
rena dalla Ninfa Egeria , con cui fi dicaia cfsermaritato.il Re 
GirroricorrenadaAfpafia, e mai fi penti d'haucr feguito il 
Aio configlio. Augufto Imperatore ricorreua dalla fua Liuia. 
Giuftinianonondcliberaua lenza l’auifo di Theodora . Etil 
«rande Iddio comandò al Patriarcha Abraamo , che tanto 
3ouefse fare nel fuo pellegrinaggio , quanto Sarra fua moglie 
le darebbe per con figlio . Le donneo Antonio nelle occor- 
renze danno pronti, e marauigliofi auifi, ctrouano ifquifiti 
rimediperlafalutelorOjOdelTa patria, ò de i mariti, ò d’al- 
tri . La fomofo Didonc figliuola del Re di T irò, cfocndo rima- 
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’fta fanciulla bclliflìma con il fratello Pigmalionc . fri fatto Rè 
il fratello , e lei maritata a Sicheoiacerdote d’Hercolc . il qua- 
iehaueala maggiore dignità c’hauerc fi potcfre,doppòla rea- 
le . & era fratello di fua madre . & veramente polTedca molto 
thefòro , e lo tenea nafcofto : e Pìgmalione fperando d hauerc 
qucftothc/bro,fccc cautamète morire Sicheo. ma non potè 
ntrouarc il thcforo. La giouane 'adolorata per la morte 
del marito, haucndo in odio il fratello per la fua crudeltà , Se 
aiiaritia,non però potendo vindicarfi, ne ptouedere altra- 
mente ai cafifiioi,tinre di voler bene al fratello, egli fcriflc 
ch’ei volefl'e mandarli naui, e genti, acciòche potellc venir- 
iencad habitarcon lui, poi cnc ftando doue era, continua- 
mente s'affligeu a col ricordo del marito morto. Mandò dun- 
que il fratello alcuni fuoi più cari per accompagnarla, iperan 
do , che feco ne porterebbe facilméte il theforo di Sicheo. M a 
lei fatte accomodar le nauijC portatoli i fbpranafcofiamcteil 
thefbro,vi fece anco portar molti facchetti pieni di fabbia . di 
poi fendo alquato allargata in alto mare. Comandò,che quei 
làccheti foflcro gettati in acqua . e poi piangendo diflè,prendi 
Sicheomioindònoqueft’oro, che fu cagione di tua morte. 
’E poi riuolta a i minìltri , diflè . lofe bene morirò non me nc 
doglio, perche già lungo tempo hò defiderata la morte, ma 
VOI altripatiretcgrauiìiìmi tormenti, quando il Rè làpràch* 
hauctegettato nèironde quel thcforo,per cui egli fece vccidc 
refuo Zio. Iminiftriin quello modo fpauentati,( fi come 
ella pur voleua ) incominciarono a pregarla, che con efiì loro 
nc fuggiflc in qualche luoco lontano . così lei cón efiì , e cò 
^olti nòbili, c’haucano in odio l’auaro Pigmalionc, fc n’andò 
ricercar altri paefi , elafciò priuoil tiranno delle naui, della 
genfcpiii da lui filmata, e del theforo tanto defidcrato. Eprc- 
U^cdcìido di lontano i bilbgni della fua moltitudine, palsò 
neirlloladiCipro. Epcrefie quiuicra il cofiumc, che le fi- 
gliuole da marito fi màdauanoallitodel marca guadagnarli 
la dote dishonefiamentecol corpo, per refiar poi calle il rima- 
nente della vita loro . Bidone fece rapire dal lito ottanta 
fanciulle delle più belle , che vi folfcro.e feco le condii flc nelle 
naui , aèciò che la gioii entù fua nonfiefle mal volentieri fu ori 
della patria , e non perdefic il tempo , ma potefle far copipfp 
popolo per la nona città, ch’ella defignau a d’edificare. Che 
vi paredi quello domiefco configlio , e di quella alluta prouir 
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fionc ,che adrn femj?o fece la vendetta del maritò /ingannò 
l'.uiaio>c micidiale fratello , s’acquiftò compagnia,(rnaui, 
fàluòi buoni liioi cittadini , proti idea i Matrimoni , cpoi fiin- 
dò quella tamofiffima città di Cartagine, che. lòia gioftraiia 
di pari con la fuperba Roma. Che direte della fcdcliflìma 
Tannila nobilillima donna Romana moglie di Tito Vihioda 
quale ncll’Ivorribilc Triunuiirato,, fapcndo ch’il marito era 
condannato a morte , lo nafeofe in vn’arca , c riportala in cala 
di Phiiopemeno, artermò alli giudici, e (Ignori, ch’egli era 
morto . Indiafpcttatoil tempo, che per certi giuochi, col 
inczod’Ottauialòrclla d’Aiigurto, elio Augurto venne nel 
Teatro , fen/.a Lepido , & Antonio , equini fcuopertoil picto 
lo inganno , canato fuori il marito , unpetrò la vita , & il per- 
dono da Celàrc. non hauendo lei dubitato della morte, la qua 
le era proporta a tutti quelli, che laluauano alcuno dei con- 
dannati. Non lappiamo noi, che la famofa città d’Aquilcia 
eflendo allediata dal terribile Attila Re degl Vnni , chiamato 
Flagello di Dio ,ftaua per dlcrprelà, e minata, pereflcr ve- 
nute meno le corde de gl’ Archi dei lòldari, quali difendeano 
le mu ra > fc non Ibccorrcano 1 e donne cittadine alla patria con 
mirabile configlio , enonpenlàtolòccorlò . peròchell taglia 
rono fubitoi capelli, c delle chiome loro fecero furtìcienre 
'quantità di corde per grarchi. Il che fecero anco, quando 
la città loro fù conmattuta dall'empio Malfimino Imperato- 
re. Onde in honore di quelle donne fii dedicato vn tempioa 
•VenereCalua . L’animofà moglie di Solòftrc Rè dell’Egitto, 
non lapendo egli prender ifeampo dal fuoco, colla morte di 
•due figliuoli, gli moftrò a fuggir vino colrimanente della fa- 
miglia dalle crude rtamme . Duro veramaitc,ma però vnico, 

f )ronto,cgcncroroauilò. Ponuotaluolta le donne riuolger 
'an imo de gl’ingiufti mariti con vtile di tutta vna Republica . 
anzi di tu tt’il mondo, (c fono i pareri loro alcol tati . Al gran- 
de Augul'to Ccfarc fii aliai più giuoueuolc vno fano configlio 
di Lìuia , che tutte le forze liic,per tarlo quieto polTellbre dell’ 
Imperio Romano. Era egli da ogni canto circondato di con- 
giurati , intuii tanto più crdccano , quanto più egli nc facc- 
ua morire . nc lapca hoggimai più di cui fidarli . però clic gl’ 
IllWlt famigliari cpnfpiraiajauo contradii lui . c vcggcndolq 
Liiììa- di^gioifnb inteno?l;all.if gùiititiav& alla vendetta , c-di 
uotw cOlrÀo ,-prefca dirgli ; ^Noia è ma- 
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railiglia AugUfta, ché tii nui in tanto periglio . ^oi che non li 
pnògoucrnarcvno 11 grande Imperio lenza oltender molti, 
ne la Ibrte humana permette , che vno Prendpe polla piacere 
a rutti , per giuftilllino ch'egli 11 Ila . Però che la maggior par- 
te de gl’nuomini anco virtù oli , afpirano alle ricchezzc,& alle 
grandezze . e non potendo fatiate l’ingordigia loro, efdcgnan 
doli di non elTcr preferiti a gl’altri , danno la colpa al Prenci pe, 
c gl’ordifcono tradimenti , non tanto a lui , quanto allo ftato 
fuo. E quello vitio è comune di tutti i lùdditi, ma piade i 
potenti , e ricchi . & c li ben' imprelTo nei cuori loro dalla na- 
tura ^ che ile con aulii , ne con leggi , ne con forza, li può fuel- 
lere . Però conlldcrando, chenon mancarannomai huomini 
perucrli, attendinoli tanto a punire quelli, che ti vogliono 
offendere, quanto aradoppiar le guardie a te ,&al tuo ftato. 
Ethauendoa quelle parole rilpofto Aiigufto. Io sò Liuia, 
che l’inuidiaordifce inganni a tutte le cole grandi , ma molto 
più al grandilfimo Imperio. Che farcbbcviio Prendpe limile 
a Dio immortale, fc non hauclVe più rrauagli de gl’altri huo; 
mini . c quello è vno male incurabile de’ l^rencipi , che han- 
no da dubitar più dei loro famigliali , & propinqui , che degl* 
inimici . epiùPrencipi fono ftati vccili dei fuoi,cIic daftranic 
ri. c non è polTibile di guardarfene. però che quelli tali giorno 
c notte ci fono a lato , ci veggono vcftiti , & ignudi , ci danno 
da mangiare, e da bere. Contrai nianifcfti niniici pollìanio 
Icruirci dc"L’aniid : ma con tra quelli tali nò habbiamo aiuto 
alcuno. Ne mai così buoniamiciritrouiamo, elicei pollia- 
mo fidare di comi crfar con elfi loro fenza qualche fofpetto. 
Et il peggio c^chcci comi iene efler occupati in ordinar grauif- 
limi tormenti , ccaftighi a noftri traditori . Cofa, che ogni 
buon Prencipc fà mal volentieri . A quello replicò Liuia i 
Se io non ti parelli temeraria eflendo donna à volerti dar 
cònlìglio , e tu voleflì accettarlo y te ne darei vno miglio^ 
re, che non ti potrà dare alcuno de' tuoi più grandi amici» 
nonpcrdie à loro manchi il làpcrc^ mapcrclic mancaJoro 
l'ardire . Et di poi haucndoli Augnilo comandato IK dire 
ciò , ch’ella volclTe. Incominciò in quella guifa . 

Ragionerò liberamente tcco ò Augufto ,comcquella che 
fonopartccipcde’tiioiòeni,e dc’tuoimali. & chefendo tù 
vino , farò imperafricc , ma morendo, hòda morire con eflb 
tc . Molti huomini dalla ftellà natura fpinti à, far male , 
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ic con diflicoltà fi peno fatiarc i dcfidcri loro . E pct non difC 
della malicia di molti , fono alcuni tratti a far male per falfa 
openione ch’efli hanno del bene, altri dalla nobiltà del firn* 
guc, altri dall’abondanza delle ricchezze, al tri dalla grande» 
za degrhonori , altri dalla fortezza , e valore , con cui ftàicm 
pre congiunta l’audacia, mane la nobiltà può farfi ignobile, 
ne il valore può cangiarfi in codardigia . ne la prudenza in 
fciocchczza. Ecomelàrebbccofa ingiufta di prender la robba 
loro, &isbattcrc granimi de gl’ innocenti . Così il voler far 
vendetta, ccafti^ar tuttiqucìli , che fanno male, parturifee 
difpiacerc, & infamia. Prendali adunque vn’altra via, cvim 
damo col perdono . però che la clemenza gioua a (fai piu che 
lacrudcltà. Conciofiachcnonfoloqiieljra cui fifàgratiari: 
cercano di render gratiolo guiderdonc'al Prcncipc pictofo , 
maancogl'altri l’honorano,eriuerircono: nc alcuno ardifee 
d’olFcnderlo . ma gl’implacabili Prencipi non Polo fono odiati 
da quelli , che fi Icntonocolpcuoli, ma da tu tti gl’altri. i quali 
per leuarll da ogni dubbio di patir danno, ricercano contra- 
aimenti,& ingàni di fiiggirc lo l'dcgno loro. Vedi che i medici 
curano molti mali con loaiii,elcnitiuimedicamaiti , crarifiì- 
mc volte vfano il ferro, & il fuocorper nò fori mali piìi.alpcri,c 
violenti. Ne fono molto differenti le infermità de gl’animi, da 
quelle de i corpi, pei che le bene fono lenza corpo : però lòno 
■molto fimili alla natura de i corpi : fi riftrihgono colla pauraj, 
s’infiammano coll’ira,!! diminuilcouo col Jolorc.c fi gófiano 
coll’audacia . cquafiinqucirifteflbmodo figuarilcono, che 
gl’iftdfi corpi . però checon foauir,ìgionanicntis’amollilco- 
noiftrepiti grandi, e per il contrario conafpre parole fi liie- 
glia la colera in ogni quieto cuore. Il perdono può placare 
ogni huomo feroce , «5c il caftigo elà/pera qualunque Ila più 
manfuero . Tutti i fotti violenti , benché llano giuftifiimi , 
pomio irritar gi’animi : ma i fatti amoreiioli gli placano . La 
onde più facilmente col pcrruidcre,chc con la forzali tira 
ciafcunoàforognimaucimprda. Et quella ècofo talmente 
naturile, cheanco le gagliardiHìmc,c terribili fiere collcca- 
rczzcfifonnodonicfl:iclic,cpiaccuoli. & altri atiimali pcrna 
tura timidi, cdcboli fendo punti, òipauentati, diuuitano 
orgogliofi, &indomiti. Nonmi parcperò,chc ad vn’iftcflb 
modo s’ babbi da perdonar a tuttiimal fattori, ^a qucll»,che 
fonoarroganti> inquieti, nuliciofi,c di pemerfa rhciitc: & 
. . y hanno 
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hdnnó fatto il callo in vna malignità continua , & incurabile , 
voglio cheta glita^li, aguifadi quelle membra del corpo,chc 
non pauTcono medicina, ma gl'al ni, che per l’età giouenile, 
perla pòcajrpcricnza, e per ignoranza, ò j^cr altra Umile ca* 
gione, volendo, ò non voiaido, peccano . voglio , che gH 
correggi con parole , con minaccie , & altri fintili modi . comd 
tì paraà meglio , lènza leiiar loro la vita . Potrai dargli più 
alprc , ò meno acerbe pene , col bandir gl’vni , Icuar le dignità 
ad altri: quelli punire in denari , quelli confinarein qualche 
paefe . perche molti huomini fi fono emendati dai vici,quan 
do le fperanze , c difegni loro fi fono veduti riufeir vani . altri 
fi fono emendati, veggendofi polli in luoco più vile, ò con 
poco honello carneo ò ve^endofi auanti i dolori , & i Ipa- 
ucnti. Però che gl'huomini forti i c generofi , temeno aliai 
più cotali ignominie , clte l'iitdl'a morte , Et in quello modo 
non l'ara imo le pene piùrtàeili, ma* più grani. & intanto noi 
viu eremo lenza colpa, c più fidi ri, che non facciamo . Però 
che addio pare à molti, che noi tacciamo morir gritiiomini 
per inuidia,òpcrauaritia,òper paura della forza, c nobiltà 
loro. Che non facilmente può d.ull il mondo à credere , che 
vno Prencipcditaiuapoiranza,&auttorità,fia con inganni 
allàlito da perlbnc priuatc,edifarmatc . Onde molti fpargono 
riimori della viltà nollra. altrui dicono, che fiamo tacili apre 
llar fede a i tal fi .acca latori, però che 1 c noftre lpie,ò per odio,ò 
per Idegnojò per dinari, ordifeono inganni a molti innocenti: 
accufandoli nonfoiodi ciò, che hanno fatto , ò propollo di 
fare: ma anco di quello ,ch’h.iiieranno detto, ò vero l'cntito 
dir da altri , lenza l inciarlo . ò che per le none vditc habbino 
rifo, ò pianto ,òdi fimili altre cole , che fc bene foflcro vere 
non è però lecito a te di ricercarle apprelfo gl’huomini liberi , 
anzi il fcntirlc rapportare è cofa indegna dì qualunque huo- 
ma: ma molto pili del Prcncipc,aciii umili rapporti fanno 
moli ere lo llomaco . Sono alcuni anco , che fi dolgono d’efi 
fcr condannati ingiullamentccoii prccipitofogiiidicio, fenza 
che fi Ila vdita lavoro ragione, con fentenzaapparccchiata 
prima chefiadataracciila , con falli tdlimoni , c con acerbi 
tormenti. E quantunque alcune volte quello fiali vero, però 
il volgo lo predica di tutti i condannati a morte. Etàtc Au- 
gullo ficonuienenon lòlod’cfl'cr giallo, comedeono cflcrc 
Uittiipriuati: ma come Praicipcnoiidci lafciarchc s’habbi 
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pur vna minima fofpicioncditc, che tu fia ingiufto/' Perché 
tu comandi ad hiiomini , e non a bcftic . e con qiicfto modo 
folo potrai acquidarti la bcniuolenzaloro, faccndoii credere, 
che ne volentierijViestbrzatam éte, fiano alcuni d'eili ofFefi d^ 
te . Però che fi può ben sf orzar vn'homo a temer vn’altro . ma: 
non ad amarlo, fenon filufingacon benefici fa,tti a lui, ò chi 
egli vegga farfi ad altri. Ma quegli chedubita ch’vn’altro fia 
dato vccilò a torto , teme di cadere in limile disfottuna , & è 
sforzato ad haiicre in odio colui, che Thà fatto morire. & at 
Prencipc non è vtilc , ne honorc d’efler odiato da i fudditi> 
Egli è parere , quali di tutti , che rhuoino prillato debba rifen- 
tirfi di tutte l’ingiurie, acciò che non fia opprefib, òvero di- 
fpregiato. Macn’il Prencipc debba vindkarc le ingiurie fola- 
mente della Republica,cfopportar quelle, che fono fatte à 
lui priuatamente . però ch'egli ne per difpregio , nc per forza , 
edendo fornito di tante guardie non può riceuer danno .^'Et 
vedendo io quede cofe, c penfandoui fopra poco manca, 
ch’iononticlortianon vccidcr più alcuno per queda cagio- 
ne. PcròchciPrencipati lòno ordinari lolo , perche s'habbi 
cura della falute de illidditi, acciò che tra lorodclfi nons’of- 
fendino , ò non fiano olFefi da dranieri . e non perche il Pren- 
cipevccidaquclli,c’haueranno offcfolui. Deue il Prencipc 
con buone leggi, con benefici, & auifi, ammaedrari fudditi 
Tuoi, acciò clic fiano amorcuoli,& ai viciofi dar qualche ri- 
medio , e guarirli , fe fia pofiìbilc , acciò che non perifcHino a 
fatto. Non ècofa alcuna più da magnanimo, ne più degna 
d’vna cccelfa natura, che Ibpportar gl'crrori del volgo. E 
chiunque fi perfuade di volerli punir tutti , forza è, cheanco 
non vi penfando nc vccida molti . Però io ti configlio , che per 
l’auenirc, per qual fi voglia delitto, non condanni alcuno a 
morte, magli caftighicon qualche altro modo, fi che non 
poflìno far altri falli. Che male ti può fare vno bandito, ò 
vero vno confinatoin qualche villa , noniblo fenza feru itoriì 
c dinari , ma anco , fe fia bilògno con bu ona gu ardia ? fe ci fof 
/ero gl’inimici vicini, a’ qu ali potdTerq ricorrere, ò vi fodero 
dcHecittà forti in Italia , e bene guarnite d’armi , che fi potcf 
fero occupare , e quindi farci qualche paura , cificonucrrcbbe 
vfar altri mezzi . ma poi che bora tu tto il paelé cTUoto di mo 
niiioni , e d’arme : e gl’inimici ci fono lontani , & lèpàrati da 
noi con tanti mari, monti, e fiumi: che debbiamo temere 
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d‘vn‘huomòpriuato, & ignudo, qui nel mezzo del tuo Im- 
perio, richiulò Irà le tue forze ? In “«'ero ch’io non credo ch’^ 
egli baucÀc pur^a.penfar di farti male : e fe lo penfafle, ch’egli" 
potcìre mandarlo ad effetto. Incominciamo adunque a far 
la proua fopradi quelli , che bora tifono accufati per tradito- 
ri :'forfi che cambieranno pcnficri , c faranno diuenir gl’altri 
migliori . T ù vedi fra gl’altri Gorneliòeirer huomo nobile , c 
digran fama, forfi fra bene di corregger Terror lUo con più 
hirmanità. La fpadanonpuo far luttclc cofe, che farebbe 
troppo buono inftromento , le con quella fr poteflero emen- 
dar gì’ huomini , c pcrluadcrgli il bene , e sforzarli ad amare . 
'Mail come ella può tuorlavita advno, cósìpuò leuargl’ani- 
midcgl’altridacolui , chelofccfcinorirc. Peròch’il fignore 
che fa vendetta, non s’ama perla paia, ma per la paura s’hà in 
odio . £ pe l contrario^chi riceuc perdono pcntendofi de’ falli 
fuoi, frvorgognadi più offendere fuo benfàttore. anzi con 
fperanza dmccucr premi 'maggiori l’honora,c roflaua. E 
quando Tingili riaro rende la vita a chi Thà offefo,penfano tut- 
ti , che tanto poi maggiormente egli babbi da ricompenfarc i 
bendici ch’altri gli faranno. Compiacemimaritomioadun- 
que , e mura proposto, che qucft’altto benenc riceuerai: che 
le di poi in qualche colà fcrai fcua'o , penfaranno che tii fra 
flato affretto dalla ncccflirà. perciò che egli è impofEbilc di 
rittirar fenza fpargimento di làngiic vna fi grande città , da 
vna forma di Rcpùblica popolare, al gouerho d'vn’huomo 
folo. Ma fetufegui come hai incominciato a far morire hor 
quelli, hor quelli, parerà che non per giuftitia,madi propio 
volcrctu fi) llato crudele. A quello lànocòfiglio s’accodò 

Augudo ,cadigò folamentc con parolcirci , egli lafciòlibcr 
ti-, anzi fece crear ConfulcCorneLioCinna capodeicógiura- 
ti. econ tal mezzo s’acquillò gTaiiimi di tutti fi fattamente, 
che-mai più hebbe a dubitar di congiure, ne di tradimenti. 
Ecco Pompeia Plotina, che vedendo fuo marito Traiano ef 
fcredai popoli bialìmato, per i’impietà,- &auaritia,de fuoi 
Magidrati, lo indudccon efficaci ragioni , c maturo con figlio 
a modcrar,ccadigarei tiranni goucrnatori delle Prouincie. 
onde fu poi gloriofamente da tu tri celebrato per buono.c giu* 
lliffimo Imperatore. Berenice moglie del Rè Tolomeo , ve- 
dendo che mentre il m.irito dauaa giuocare a i dadi , vno fe- 
cretarioglileggcuaicomi de gThuomini condannati, &i de- 
litti , 
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litti , de’ filali erano ftati accufati , acciò ch’eglidiccflrc , quali 
«li parcfl'cro dcgi\i di morte. Ellatolfc lofcritrodi mano al 
Sccrcttario,nevolfe ch’agir fioifle di Jcggcrc, dicendo, che 
non così poco penl'atamcntcVhauca da procedere, douc fi 
trattaua della vita dcgl’huoraini. ma doucrfi lafciar il giuoco 
perpenfarui meglio, dei cui fatto Tolomeo non préfe l‘dct 
gno , ma fi riiòlic dimai piùlerltir ragionare delle, caufe capir ^ 
tali giuncando . Chi tu cagione di pacificare l’altiero Arnolfo 
Rèdc’Gorthicol Romano fiato, (e non Placida fiia conforte? 
Chi tentò mai di mitigar il crudcl Barbaro,e fpietato Impera- 
tore Maflìmino , fàluò la bcnigniflima conforte ? Chi a tanta 
humanitàridufieTheodofio .fenoli la moglie prudente, che 
ipefib i’auifaua . dicendoli , Confiderà .marito mio , quale tu 
Ili fiato , quali! hortii fei , e non farai ingrato al benefattore, 
maplacando l'Autore ditanti beni, reggerai fauiamente, e 
con prudenzaper Ilici ti anniBImperio,, che tifò dato . . Ppf- 
Ibnolc donneagli efibminati mariti farilcuorcgcncrofb,;C 
ranimo heroico". RcnieriRèdiDania hauendo veduto mò- 
rire il figliuolo Vnitferico,!! pofcnicfiolbprilil letto a piagne 
re. nialagencrolàiiioglicgli fu cgliò lo fpirjto. dicendo, non 
coniiicnea forte, &animofo padre di piagnere ili morto fi- 
gliuolo, ma farne la vaidcttacoll’armi lànguinofe. E tanto 
fece , che ancor vinfe , e debellò gPvccilbfi , Ragionando 
Hcrodcdclfuofigliiiolo;Alcirandro , Iblea dire che tanto var 
lena la lui moglieGlaffira in cnicndaTlb, c correggerlo, che 
lenza lei làrebbcincorfo in infiniti errori. Tanto turono ap- 
prclFo d’alciinilàui Greci apprezzato le donnc*e i loroauili, 
che le taccano entrare nc i.piiblici c prillati configli come gl’ 
liiiomini. EcilònotefiimoniVarronc,& Angli ftino, che le 
donne Athcnicfi , ncgrimportantillìmi cali della Rcpublica 
dauanoi voti loro. iT Plutarco degno Icrittorcdiiliofira altre 
volte elfcr fiata grande confidcrationedd gindkio delle donr 
nc Fraiiccfi . c racconta ,i come nell’accordo fatto da Francefi 
con Annibale, fùvn capitolo tragraltri, chedilponeua. Se 
.vjio Cartaginclc ficca oltraggio ad vno Francefe , i Giudici , c 
i iVlagifiratifuoincgiudicalÌèro,òvcro l’Imperatore, clic fi 
ritrouafie in Spagna. Ma fc per il contrario qualche Fraiiccr 
fc ficea ingiuria ad vno Cartaginefe, che nc giudicafldo le 
donnc Franccfi . Platone non dubitò do’ buoiùcoiifigli doiir 
nelchi . c però nò vietò alk donne d’ciitracc ue’ maneggi dell> 
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/lia Rc^bllca, cTcriué Diodòto,ch'c h c 6 te(a dclicgno cf* Ar-' 
go tra Ànfiarao,& il coghdto Adrafta, fu<la dii riniefla al ^ 
tiicrotfErifiljc moglie dcH’vftO) e fordla dcll'alffó. A NT. 
LifciócrcdercaciafcnnodòcheVuolc, ma nonsò già come’ 
vna donna pofla giudicar btne , nedar ytile configlio inco- 
ia moltoimportante, eficndo qiicfto'fcflb donndeo più sfre- 
nato , c precipitolb , che non è rifteflb terremoto . Skuii tcfti 
monio Pompeiano, che configliato ,eperfu alo dalla moglie’ 
Lucilla , ad ordir ingannreonm la vita di Conimodo ftatcllo- 
dilei , indufiede If-cflb c lei a' milerafail fine. iEcco i buòni 
configlidohnclchi,clevoletcfiipcre comefiatux' gioii ciio ^ y 
adimandatcnc il iirandc Imperiò della Pcrlìa i la cui città 
principale; detta Pcrl'cpoli , già patria di tanti poten'tifiìmi 
Prcncjpiijthcfolapotcadart'crroratufta laGreaa> adunare' 
vn’armatadi dicci milla naui , far dèrciti che inondauano 
tutta l’Europa: far i ponti foprail mare, e rrapafiarc i mon- 
tiam lecaucrnc, fu per vno 111 ano , c capriciolb configlio d*; 
vna donna Taidej talmcnrexol fuocarmuata da Aleflandro 
magno, chenon pur vi crinlafto fcgbo , doire cllafolìc’cdifi- 
catà - £ pur fùquclla Taidetanto ftimata dà Alcfiàndro , che 
doppòfua morte fnmoglìedcl primo TolomcoJl.è dell Egit- 
to . E gli fece dui figliuoli Lago, e Leòntilco . c la figliuola' 
Irena, che poifu moglie di SÒÌonc Re di Cipro. Qu^r Ib- 
no^l'aurfi,& i donnd'dii configli da ridur torto il mondo il 
nulla. A L E R. Voi mi ragionate non del configlio d’vna 
donna, mad’vm’impcto del vino. Era colei vna meretrice 
sficciata, & in quel pu nto cbbriaca, fi come anco era il Rè 
Aleflandro, che non fenza Iho grandiffimo bialiuo credete 
alle parolefiie, Ciardi ne fù pentito, c non più continente di 
cortei fù la sfaccia taLiicbilla^ Ataio non intendo di lodami 
ltdonnedishoaertc,t.&ebbriachc, negrauifi, chefi danno 
nelliconuitilicentiofi',c nel mezzo delle crapule, pcrchcnc 
ledonnCjiicgl’huomini in quei tempi fi potmodirnuomini, 
ma animali fenza ragione . Ala vi ragiono io delle fobrie, & 
c’hanno,comcfidiccilcapoacafa. A N T. Crcdctcvoi 
adunque, che fiano donne , c piirchepoflìno hauercilgiudi- 
cio l'ano, e dare configli gioucuoli ì ALER. Io non ne du- 
bito,, per quanto v’hò già detto, ncdoiicrc dubitarne voi , nc 
altri , poi che le vegliamo atte perle ftclfe ircggcrc i p.icfi , a 
goueruatei regni , éiuaneggiarei gcandiifimi fiati . E chi Icg^ 

' gerà 
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gcrà le antiche hiftoric;,& anco grcfprofitoridclle lè^gi ciUiii'). 
ritrou era che 1X00.411000 Icdonne chegl’huomioi iliccédcano. 
oc i principati. Così per Icgitimafncccflìonc'ottchnctox re- 
gni di Nauarra , di Puglia , di Gicrófalcmc ^diSicilia^ dióorial 
dei Maffageti , dell Egitto > di Pharo j aiirc volte Il'oia A'ic-* 
gno fcparato dall’Egitto , -de gl'indiani Pandei, di Mediai 
de i Sabei , di Schiauonia , dei Partili , de i Latini, d’Inghilter- 
ra come hoggidì fi vede , di Boemia , d’ Vngaria, d’ Aragona^ 
di Cartiglia y.etantialtrirrani-iil che non fi farebbe fopporta 4 
ro da tanti popoli , s’haucncro;conoj'ciuto , che non foflcro 
ftateatte a recare. iMaperchcjnòlto bene fi vedeano i con- 
figli ,^laprouidieinaa!,cgcandèzzadcgi'animi loro,. eflcr fuflÌ 4 
cicntiifinùaj goucrtìarf^’lmpcri ,i per qucfto le lafciauanq 
liiccedcrc. ' ÌAiùi m olti ipopoli iafeiau ano Ilare grimomini 
per elegger ledoimealrcgimento . Si come fi legge, ch’efl'ea 
do morto Eetio Rè della Mauritania, di comune parere dei 
popoli , c de i fratelli, fu ditto il Regno a Regina fua figliuola 
ancora vergine . E chi non si , che fa Ethiopia noavofeua al- 
ami Rè, rna fblamenreRcincl'e le chiimanano tutte del no- 
medi Candice, delle quali anco fanno mentionc le (àcrclct- 
tctc. Ne anco i Sifoni , popoli porti tra la Sucuia , eia Gcr, 
mania ( fecrediamo a Cornelio Tacito) pattinano alcuni Rèi 
ma voleuanohauer donne per Rcinc. Et il grande Aicfian-* 
dro fii artretto per compiacere al paefe della Caria di non 
dar il regno ad alcun huomo, ma ad vna dona chiamata Ada. 
E vi diro di piu , ( fe m’c pur lecito ) che non fenza grandiflìma 
ragione fi defiderauano i rcgimcnti delle donne, poi chela 
naturale loro manfucrudine le rendea benigne ai popoliloro: 
&ilvalorelc facea terribili alleviane genti. Comebene fc 
n’auidcil Pacfcdella Dania, ^dic mai hèbbe tranquillità , ne 
pace, in iiu tauro, che rertò il regno; infieme cOn quello di 
Noruegia , e di Succia , in mano di M argarira figliuola di Val- 
demaro , e moglie d' Aquino , e madre d’Olauo . Però ch^ef- 
fendo morti il marito ,& il figliuolo, con tanta indurtria andò 
vifitando le prouincic , e prouedendo a i regni, c conferiiando 
la concordia, che icattiuifiidditi la tcmcano,& i buoni la ri- 
uctiuano , e ville fino alla decrepit.ì ertrema , con grandirtìma 
quiete; Cosìaltremokc hanno regnato con grande modc-i 
dia, ficaniice. onde erano da rfuoramatc;c da gl'altri temu- 
te . Si che jatroucrcte pochiifimi r$:gni cflèt: fta^ tòlti di m ano 

alle 
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^Icdonnfcpcr forza digiicrra ,iò per tradimcntodci fuddttii 
con i quali modi ei’huomini ri’hanno pcrfi irilìniti , E ritof- 
nandoal propouto noftro come non volete, che poffinode 
donne dar buoni confì^ii , Se aitare i mariti loro ^ feelie come 
noi ponno. , c fanno aflaltarc ogni difficile , c gencrofa impro- 
fa , e condurla a gloriofo fine . i Sappiate che ancor altro sà U 
fcflb loro , che adoperare la conocchia , & ii ftilò . La onde 
il diuino Piatone volfc , che le cittadine della fiia perfetta Re* 

f mbiicaimparaflcronon meno che gl’huomini a maneggiar 
'armi, fapendo quanto fblTero atte alla guerra. Nonvc^^^ 
tequantctamofcdonnchannocoil'armi , econlclctterc*làt<' 
ta rilbnar tu tta la terra ? Ecco Icfamofe forellc gucrricrèHip 
polita , & Antiopa , nate in Thcmilcira , e Capitarie de i donv 
neiclii clTcrciti ,con Mirina * e tutte i’al tre Inctìane , & AfirfeaV 
nc Amazoni , che tanto tempo regnarono , fòTOiorarono 
tanti paefi , fino al Cafpio mare . e non fblo diffclcro io fiato 
loro , ma anco più volte diffefero quello de’ vicini . & ancora 
alcu ne di quefie furono ritrouatc nel campo di CanaboRè de? 
Cothi , quando fu vccifòiuicon cinque milla combattenti V 
dall’Iinpcratorc Aureliano ^ EccoChoria, & le altre Menadi^ 
che fcguitarono PciTercito di Bacco , quando egli molle la 
gucrraalla città d*Argo. Che direte deli’animofaCaflàndra j 
c dell a forte Talifiro,anco Reine delle A mazoni,che fignorcg 
giauanotutteleprouincicpofietrà il fiume Fafio, &iÌmon-( 
te Caucafo ? La qualeTaliftro venendo vili tar Alcflàudro di 
Macedonia, non dubitò di dirli, come era ben degna da cui 
egli generane , ò mafehio herede de i paterni regni i ò femina 
herede del materno Imperio : perche non poteada piùvalo- 
rqfi parenti nafeer alcuno Rè, nc alcuna Imperatrice. Che 
diremo delia magnanima Scmirami, che per quarantadui an- 
ni regnò felicemente in Babilonia . efccelemiirad'efla città 
c non fòlamentcia fece maggiore di edifici , ma molto -paefd 
a^ionfe ìd fuo Ini perio . però che lei vinfc gl'indiani , & i Sci-f 
tni, e tanti altri popoli, efecefigrande il nome fiio ^ chei'in* 
uidiofb Alefiandro Magno dopji^ pni illufiri fattifuoi., rai 
gionandoconiPrcncipidclfuocfi'crcito, i quali già fi fafiidi* 
nano di tante vittorie , c peniauano d'clfer gionti ài colmo dei 
l’hu m ana gloria, difi e qu ette parole. loche nò fòglio anno 
uerare gl’anni truci , ma le mie vittorie ► b oincom inoiarpra fot 
Jriat Unuo^ Imperio ndlaMacodcmia , jeietagdiaJQrEciaf,» hò 
'ì -f:'- lìti ~ _ Dd foe- 


1210 DIALOGO 

foggiogata la Thracia , c la Schiauonia, fono padrone de ì 
Tnoali , e de i M edi, poffedo T Afia da i confini elei mare Rof- 
fo , fino all'Hclefponto : e già poco fono lontano da gl* virimi 
termini di quefto mondo , e voglio trapaffarli , e farmi la ftra- 
da m vn’altro mondo . E fono in fpatio d'vn’hora palTato dall* 
Afia nell’Europa e riraafto vincitore dell’ vna, e dell'altra in 
mcnodinoue anni, non hauendone però ancor viuute vinti 
noue.parea voi ch’io debba ceflare d’aggrandir mia gloria? 
non celfarò già mai , mentre farò in quefto fteccato del mon- 
do . Ma vi prego confiderate a tri ^ che ^fiaxno venuti m 

vno paefc fatto illuftre , e fàmofo, per la virtù fola d’vna don 
na . mirate quante, e quali cittadi ha edificate Semirami,quan 
te nationi hà fottopofteal fuo Imperio, quante grandi impre- 
fe hà aflalite . e vedcrete , cheancor non nabbiamo acquiftata 
di gran lunga tanta gloria, quanta fe n’è acquiftata vna don- 
na . e già voi vi rendete fatij deirhonorc, & vi par d’eflcre per- 
uenuti al colmo delle lodi . Ecco fc piu altamente , c 
con maggior efficacia fi porca dimoftrarc, quanto ’fbflc fla- 
to il donnefeo valore . e no è debole la lode del la gloria quan-» 
do procede da fi gloriofo lodatore. E noi^otreffimo, fpoglia- 
ti (fogni inuidia , fare qua vno gagliardiffimo Argomento , c 
con breuiffima raccolta fcrmarfi, dicendo. Qual popolo mai 
auanzò di gloria il Romano» Maqual Romano guerrierofà 
maggiore di Giulio Cefare» e pur Giulio fi dolfc di non haucr 

J iotuto agguagliarci fatti d’Al(dlàndro . Enondimcno Alefi 
andrò fi cótcfsòmanifCftamente vinto dalle prodezze d’vna 
donna . adunque fi deue a quefta donna U maggior vanto del- 
le prodezze. Ma non voglio tacere l'altre .che direte della 
inuitta TomiriRcina della Scithia» la quale vedendo, che il 
fuperboCiro doppò haucr vinta l’Afia, c tutto J'Orientc,fc 
ne veneua per foggiogareanco la Scithia , gli mandò incontra 
l’vnico fuo figliuolo con parte della fua gente, il quale mal 
prattico ancor della guerra, ritrouando folamcntcncgfallog 
giamcntivino,&viuandclafciatea pofta da gl'inimici, che 

f LTcano efler fuggiti, lafciÉ»Dderc,& imbracciarli i foldati. 

chcpoiinficmcconil mal accorto giouanc furono aflaliti 
alla fproucduta,&vccifi dai foldati (u Ciro, i quali contale 
aftutias’erano rittirati. Ne però con ramarico da vile femi- 
nclla pianfc l’acerbo cafo . ma con chiara virtù inrelà alla ven- 
dettav &alla di^a del regno > dimoftrando alhitamcntc di 
. r , . : . rittirarfi 
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jritthrarfi , come impaurita j?cr il danno riceimt© , é per la moc 
te deli’vnico figliuolo: tirò il nemico 4iU dal fiumcAraflì,in 
alcuni paflì diffìcili , e quiui animoramente riuolgendoli con 
vna fubita battaglia, mandòafil di fpada riftejfo Ciro con 
ducentoniilla combattenti, talinaite, diedi tanto numero 
non vi rjmafe chi por taflc in dietro la noua . Che direte d’Ori 
thia, di Melpadia.Atbenicfe, delle donne, che regnarono^ 
lungo tempo in Boemia , di Telelllla , la quale noni meno va- 
lorofa, che dotta, elFendo tutto reflercito andato inruina, 
confumati gl*huomini,erarmi d'Argo lua città , ne reftanr 
do più al vittoriolo nemico Cleomene Lacedemonio, che 
prender la ftefla città, raccolfelc poche reliquie ddrarmi,-c 
poftaff lei con le cittadine fuealladiffefa delle mura, animo 
làmentefoftenne la forza del campo nemico;, e lo refpinfc. 
Ondémeritòdagl’argiuiluoivna ftatua, coni libri ai piedi» 
c l’elmo in mano> E fù quello donncl'co fatto predetto prima 
dall’Oracolo d’ A polinc. ChediPhedalia moglie di Bizantc, 
la qu ale eflendo fuora mtti i cittadini cò l’uo marito alla guer- 
ra, c vcdendo,cheStrcbo fratello del marito volea con incan- 
no farli padrone della città , fece armar le donne con tra diliii , 
efraccallbllocontuttiifuoilbldati .Onde polla terra Indetta 
Ginecopoli, cioè città delle donne. Dell’Africana Medufa, 
la quale , ò folfe figlia del Rè Phorco cacciatrice , e guerriera , 
o v^odonna Schiara dell’Africa di terribile ferocità, come 
dille Proclo Carniginefe, ò vero Capitana dcll’efsercitoGor- 
g^eo , ch’era pur di donncguerrierc,le quali hebbero crude- 
lilTìmaguerra con le Amazoni, come ferine Diodoro . balla 
ch’ella fu belliflìma a marauiglia, e di tal valore, cheilgran- 
dePerfeo hebbedi bifo^nodell’aiutodiPalladc, cioède"! po- 
poli habitatori della palude Tritonia per vincerla .fcdalui , c 
non da Hercolefu vinta, come altri vogliono. Etanto fu lo 
ftuporec’hcbbcroi Greci della Ih a bellezza, e del fuo ardire 
ch’ogn’vnorcllaiia come immobile a mirarla . Ondefauoleg 
giarono i Poeti , ch’ella conuertiua gl huomini in falli . Della 
EgialcfeArchidainca,laqual4ison Tal tre fu e cittadine, fen- 
doraccolteneltcmpiodi Venere, coni coltelli, &i fpcdidel 
lacrificio, rifpinferola forzad’Ariilomene, & di liioi foldati 

g ualivoleano violarle, c fecero prigione l’iffeflb Capitano! 

U Mania mogliedi Zeno ,laqualem dalRcFarnabazolblti- 
auita nefreggimento del marito. Onde non Iblo goucrnò 

D d 2 molte 
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molte diti , rtia fece acquifto di Larifla , di Àmafitonc, c d'al 
tri padi infiniti. E doue laido io la gcncrofa Zcnobia di So- 
ria-? che tanto diede che fare all’Imperio Romano, quanto 
Vtiai altri ;cheoonm di eflb gucrcggia/sc ; di che nerde gran- 
^intoaitéftimoniantal’iftcflo Imperatore Aureliano, quado 
«ta'col’campo intorno di Palmira,doues’era ridotta Zenobia 
dò fiia’com>paghaZaba:& fcrilsc a Mncaporc in quefto’modo. 
•I Dicono'horai Romani-ch’io facciola guctra'advna donna, 
come fé Zenobia fola meco combatrdsecon le fiieforze ^ c 
non haadlì da fare con tanti nemici, e non temefiì nioltopiù> 
ches’io haudll da combattere ogni grande Capitano . egli nò 
fi. puòdirc-quanta copia di factte fia in quefte^mura , quanto 
apparecchio di guerra, quante armi, quante pietre .i non c 
alaina parte delle mura, che non fia tornita di dire, otre ma»- 
chinc.1 Da ogni canto fono infirumcnti, che gettano fuoco. 
jGIvc diròdi più ? ella non combatte come donna, ma come 

f »erlbna, che tema qualche grane fupplicio. Ma credo, che 
a Repiiblica Romana farà aiutata dalli Dei , li quali mai han- 
no mancato di fauorire noftri difegni . E conoicerctc di che 
inuirtoanimo ,e cuore ardito ella fi folle* da vna lùa lette- 
ra, la quale io vidi già più anni tradotta àppreflb di Nico- 
maco. Però che lèndo già fraccalsato l’eflcrcito Romano, 
xrritrouandofi Aureliano molto ftracco intorno di Paimira, 
Tiolfe tentare fe Zenobia fi voleflc rendere, e gli feri Isc in lin- 
gua Greca in quefta forma . 

Aureliano Imperatore del mondo Romano,c rcciiperatorc 
. dell’Oriente, A Zenobia , & altre compagnedi guerra . 
Doucuate haucr fatto volentieri quanto bora con mie lettere 
fi comanda. Comandoui , che vi rendiate , oft'crendoui 
la làlutc delia vita . Si che tu Zenobia con i tu oi ha bbi da viuc 
«rc,douc ioti rimetterò di parere del grandifiìmo Senato . E 
ponghi neU’Erario Romano le gemme, argento roro,lèta, 
cauaiii , c camelli . E làrà rilcrbata ogni loro ragione a i 
Palmcrini. A cui così rclcrifsc lei in lingua Siriaca. 

Zenobia Reina d’Orienéc-ad Aureliano Augufto . 

Altri che tù non hà ancora adimandato quello, che tù con 
letteredomandi. egli bilògna con virtù fare i fatti della guer- 
ra. Tu ricerchi eh’ lomi renda, comefe non fapeftc, che la 
Reina Cleopatra volfe anzi morire , che viucre in qualunque 
dignità, à noi non mancano gl’aiutidc’ Perii, quali già Ipe- 

riamo 
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riamo, per noi fono i Saraceni, per noi gl'AIcmannì. Gli La- 
droni delia Siria ò Aureliano hanno vinto il tuo eflercito. che 
fìa poi , fé verrà quel foccorlò, che- da ogni banda fi fpera? 
Abbafierai per certo l’orgoglio, con cui addio , quafi in tutto 
vincitore, comandi ch’io mi renda. B perche non vi dico 

anco del valore d’Artcmifia figliuola di Ligdamo-? il quale 
quanto fia ftato,L’intenderetedallc fegnalate prodezze ch’el- 
la dimoftrò nella battaglia di mare contra i Greci , quando el- 
la andò in aiuto del potentiifimo Serie Rèdi Pcrfia.doue ra- 
pendo , che gl’ Af heniefi l'dcgnati più contra di lei , che contra 
d’alcun’altrodci Capitani di Serie: perche fendo donna , ha- 
uea prefoardired’armarlì contra di loro, haueano promef- 
fopremio di dicci milla dramme , che fono poco meno dijfet- 
tecento lènti d'oro, à chiunqu e la potefic prender viiia . & ha- 
uendo combattuto animofamente contrai Greci , & veden- 
do in fuga polle le nani Perllanc. e ritrouandofi la fua nane 
vltimahaucrdauanti le altre de Perii, e dietro ellcr perfegiii- 
tata dalle nemiche nani, che gli veniuano con grandillimo 
fiirore adoUb . ne vedendo moùo alcuno di fcam parli dal ma- 
nifelto periglio . Con lUbito configlio accortamente riuoltò 
il danno che gli foprallaua in altrui ruina. e non folamcntc 
ingannògl inimici, mas‘acquiftò gloria appreflb di Serie, per 
ciò che vedendoauanti di fclanauedì Damafithimo Rè de i 
Calindefi, con cuicra venuta a parole, & a contclàgià dipri 
ma , quando erano in Elefponto , cioè nello ftrettodi Galli- 
poli . aflaltò animofamente clTa nauc , e gagliardamente com 
battendo la fece fommergere . il che vedenBo il Capitano Gre 
co, che la feguitaua, pensò, che la nauc d’Arthcmifia folTe 
vnadcllenaui amiche, criuolfe il fuo impeto altroue,lafcian- 
dolallariei. £Serlè,chellauaà rnirar il fuccefib della batta- 
glia , nonconolcendoin quella cohfufione la nane di Dama- 
fithimo, ma fi bene quella d'Arthcmifia dalla infegna. ha- 
uendo vedute lemolte prodezze fùelodò Ibm inamente l’ardi 
mento , e valore con cui la vide combattere conira i Greci , & 
aflaltare, e vincere la nane Calindcfe. &all’incontro hauen- 
do confiderato, come i fuoi Perfiani s’erano vilmente portati 
in quellazuffa, diflc. Hoggigl’huoinini miei hanno combat 
tu to da donne , c le donne da huomini E fempre fi potè du bi 
-tare qual folle in colici maggiore ò l’ingegno , ò vero il valore 
nelle grandi impxefe. Si come anco potrete conofcerc davn 
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liiobcIliflìmoftrattagcma.haueaAlaulòlo fuo marito/atto 
in HalicarnalFo, principale città del fuo regno, dui porti, vno 

B rande , & aperto per tutti i nauigli , che vi fi riduceflero , alla 
cftra parte del pallagio reale . l’altro alla finiftra parte fecrc- 
to , e nalcofto fotto il monte, fi che ninno poteua vedere qud 
che in cfso fi tacefle . ma il Re dal fuo pallaggio poteua facil- 
mente fenza altrui faputa andanti , c comandare a i foldatì , c 
marinari, quanto egli volea, che faceflero. Attenne, che 
doppò morto Maufolo,Ii vicini Rodimi fdegnandofi divede- 
re , che vna donna fignore^iafle a tutta la Caria , paefe dell’ 

Afia minore pieno di bellimme città . mandarono vna groflìf 
fima armata, per occupar quel regno, ilchehaticndo intdb 
Arthemifia,tacitamcnteriduflc vn’armata nelfecreto,e fini- 
(tro porto . comandando a i cittadini armati,chc con l’ordine 
ch’ella diede loro, fi prefentalTcro allcmura . c qumdogion- 
geflcro le nemiche naui , faceflero fegno d’allegrezza , e di vo- 
lerli accettar dentro . il che fecero . & efsendo l’armata Rodia 
na fenza. difficoltà entrata nel porto magoiore , sbarcati tutti 
ifoldati jCorfero dentro della città, che fuloroda i cittadini 
aperta, in tanto vfeita dall’altro porto Arthcmifia con fuc 
nau i , & entrata nel mare per vna fofl'a, andò al porto maggio 
re,& iui fiibito occupò le naui nemiche abbadonatc.E mentre 
chei Rodiani toltiin mezzo,chiu fi nella città,nò hauendodo 
iicricorrere,furono tutti ammazzati da icittadini,pcr ordine 
della Reina . ella prefe le naui loro , c mettendoli corone d’ Al 
loro , in fegno di vittoria , fe nccaminò a Rodi . doue i Rodia- 
ni la riceuettero : credendo , che fofleroi cittadini loro , che 
rittornafero vittoriofi. E così dirtèfe la patria fua , c prefe j 
Rodi a gl’inimici, con pochiflìmofpardmento di fangue de’ 
fuoi , & in breuiffimo tempo . E poi cìic ci occorre a dir de i 
Rodiani , vienemi a mente l’altra burla , che loro fù fatta da 
vn’altra donna , non già con fatto darmi, macon fegnalato 
ftratagema . indicio grande deU’animo eccelfo di Cleopatra 
Rcina dell'Egitto.Signoreggiaua cofiei vn’Ifola vicina detta il 
Faro, doue lei percomoJità de’ nauiganti haucua edificata 
vn’alta torre , in cui fi tcnca tutta la notte il ftioco accefo . al 
cui eflempio in altri infiniti luochi fi Ibnofatte altre torri per 
l’ifteflb beneficio de’ nauigli. e da quella hanno prefo il no- 
me , c fi fono chiamate Fari . Era quell’Ifola lontana vn mi- 
glio dallito d’ Alei'sandria - e folea per cflà pagarli vna gabella 
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a i Rodiani . il che non fopportaua volentieri Cleopatra, e de- 
liberata di liberar qiieirilbla da quella feruitù.quando venne- 
ro gl’dattori del dacito Rodiano, ella lotto pretcftod’alaine 
fefte,chefiiàceanopcrcoftiime dell'Egitto, tratenne quelli 
clàttorifcco in certe ville, e belliflimigiardiiy d’Aleisandria . 
efrà tanto fecondo l’ordine dato, in fette giorni con maraui- 
gliofa diligenza, fece di groflìlfime pietre, terra, emachinc 
empire tuttoquel tratto di mare , ch'era tra il litto, ei’Ifola . 
il che il fettimogiorno andò nell’Ilbla con la carretta, con cui 
iblea andar per la città d’ Alefsandria . e dipoi inftando gl’efat- 
tori che il paga fse il cenfo,rifpofe, che s'ingannauano per- 
fuadendofi d’eiigire il dacito di quel luoco . attefo , eh’ em nò 
haueano da riicuotcrlo , faluo dell’Iible . e quella non era 
Ifola , ma terraferma , come poteano vedere , c gli rimandò 
confiifì . Si chedificilmentepotetegiudicarequalfoise mag 
eiore in quella donna , ò l'ingegno mirabile con cui fece TIllu- 
ilre inganno, Qif ero la poisanza con cuicondufseil rollo a fi- 
ne vna il grande imprelà . Debbo io lalciar a dietro Bunduica 
Inglcfe non meno di cuore, che di fangue reale, per cui nel 
tempo di Domitio Nerone fili rifcofsa l’Inghilterra dall'Impe- 
rio de’ Romani , con vccillone d’ottanta milla foldati loro ? 
Era collei grandiUlma , e ben fornlata di corpo , e di volto gra 
uc , e feuero , colla voce afpcra . e iblea portar i capelli di co- 
lor d’oro , lunghi fino alleginocchia , con vnagrolM collana 
d’oro al collo , e colia velia grande , di molti colori , e la ibpra 
nelle da guerriera. Evedendofua patria opprefsadall’auara 
infolentia de’ Romani . Raccolie vn’efsercito di cento vinti 
milla huomini. E fattali in alto, con vna lancia in mano , 
gli ragionò ad alta voce > e con grande ardire in quella guifa. 

Sò certo, che tutti hauete prouato, quanto fia più eccel- 
lente la libertà, che non èia feruitù. polche voi ingannati 
dalle cqrtefipromefse de’ Romani, hauete antipolio l’altrqi 
dominio, a gl’antichi collumi della vofirapatria.&horaco- 
nofeete, quanto più vaglia vna libera pouertà , che vna ricca 
feniitù. (^lal cola grane, emolefla non habbiamo patita 
noi, poi che i Romani hanno villa ringhiltcrra ? habbiamq 
perfe grandiffime facultà , e del poco , che ci è rellato paghia- 
mo tribù ti. e non folamente dei beni, ma anco delle perlbne 
nollre. Qu^toera egli meglio efter vna volta sfortunati, 
.che oga’anno ricomperarci (i^a durifiima feruitù ? quanto 

era 
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era piu degno il morire, che viucre come tributari } Ma che di- 
co ioicqucfti Romani nò pur ci lafciano morire liberamente. 
&ogn’vnosd,quàto fi pagaperi morti. Quelli che iònofirhia 
iiideiraltiegenti, almeno reftano liberati per lamorte, ma 
chifcrucà' Romani viueatico doppò morte, per loro mag- 
gior guadagno, e s’alcuno di noi non ha danari, egli viene 
foglialo, come Ce già fofle morto . Che bontà potremo noi 
Iperar da loro,poiche nel principio ci trattano così Icruilracn 
te J E pur tutti gl’huomini fogliono con carezze domefticarc 
gl'animali fieri, quando gl’hanno prefi . Ma per dirii veroi 
noi fiamo lacagioncdenoftrimali . hauendoli lalciato met- 
ter i piedi in quclVllbla , che torto non gli cacciafilmo fuori . 
comcfacdTìmo quel Giu Ilo Celare . & ellendo ancor lontani, 
non glimoftiaffimoquanto forte perigliofa la nauigationeih 
quelìa terra . comcfaccfiimocontrad’Augufto,cdiCaligula, 
Noi dunque habitatori di fi grand’Ifola , anzi d vn’altra terra, 
&fcparati per tanto mare dali'altrc genti, c^afi porti folto 
vn’aitro Ciclo, fi che il nome noftro appena era nato cono- 
fdu to dai più làu idi loro. Aderto fiamo calpcfiaii, ciprea-, 
zati da quelli ch’altro non ricercano ch’elfcrfuperiori di tutti. 
La onde ò cittadini, amici, eparenti, ( perche io filmo, che 
tutti fiamo parenti, poi che tutti habitianiovn’Ilòla, erutti 
portiamo il nome d Inglefi) mentre, dieci rerta ancor me-^ 
moria della libertà, penlò che debbiamo tàr quello, chefarà 
degno del noftro nome . cioè , che laldamo a i noftri pofteri 
non folo il nome , ma anco la forza , e i fatti della libertà no- 
rtra. perche fc noi honeftamente, e liberalmente nudriti,ci 
Cncntichiamodi noftra felicità, che s’hà da Iperarc, che fac- 
ciano poi quelli, che faranno nudriti in lèruitù? Q^eftonÓ 
dicogià per fatui venir in odio il prefenteftato, (perchealTai 
rhauctein odio ) ne per fami temer i mali , ch'abbiamo a pa- 
tire: perche già gli temete. Ma per lodami, c ringratiarui, 
dicheda voi ftcltì vi deliberate di tàr tutte le cofe neccfl'aric, 
& con animi pronti , a me , & a voi ftefiì date aiu to . Et non 
penfate douerfihauer paura de’ Romani , che non lòno di nu- 
mero più di noi, ne più forti: come, bene potete comprende- 
re da gl’el metti , corfa l etti , e gambiere , di che fete vertici, da 
i baftioni , muri , & fòlli t’iiauete fatti , per raffrenare le corre- 
rie de’ nemfei. quali per paura, anzi vogliono rtraccorrcre> 
che combatcered'apprdlò, come facciamo noi . chc.tanto gU 

auauzia- 
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iuanziàmodi gagliardia , ch’io ftimo iiioftri padigHorù più (i- 
curi, che le mura ipro . Se di miglior tempra i noftri feudi , ci^c 
tutte l’armaturcloro . Ondc,rc vinceremo facilmcnugli fare 
mo prigioni . fc qualche nccellìtà ci còftringcrjà noi fcanrpcrc- 
ino .eie vorremo rittirarci in qualche loco^oi ci nafconacce* 
motaImcntcnclIcpaludi,cncIlc montagne, clfedìnon po- 
tranno troiiarci , ne prenderei . & impediti dal pelò ddl’armi 
loro non potranno Icguirci , ne fuggire da noi . E fc firaccor- 
. reranno qualche volta , elfi poi in qualche luochi fi rittircran 
no , douc faranno da noi rinchiu fi , come in gabbie . Et eflen- 
do in molte cofe a noi inferiori ^ in quello maggiormente ce- 
deranno, chccomcnoinonpatnannolaiàmc, la fetc,il cal- 
do. & hanno tanto efi bifo^no d’ombra, di ftar rittirati fiot- 
to i tetti , di cibo , vino , & oglio , che moriranno fc gli 
manneherà qualche cola, ma noi d’ogn’hcrba, ch’ogni ra- 
dice facciamo cibo, d'ogni fu eco facciamo oglio, d’ogni ac- 
qua vino , e d’ogni albero facciamo cafa . Tutti i liiochi ci lo- 
. nofamigliari,cciaccompagnanpafarla®uara, ócadclfilb- 
no incogniti , e contrari , boi ignudi, è nodando palfiamÒ i fui 
mi. elfi ne anco con le naui ponno comodamente trappaflarp. 
Felicemente adunque, e icon buono augurio andiamo contra 
di loro, e confidentemente dimofiriamo ch'plfcndò lepri,, e 
volpi, follenicntc fi sforzano di fignoreggiare a i cani, & a i 
lupi . Co^ì dUenuo lalciò andar vnaleprc ch'ella hauca nel 
la falda della v elle, per prender ne au^irio, ^ dTcndqgq riulci- 
, to bcnc,tutta la moltitudine inconupei^ af allcgrarfi, cconfir 
mare ogni cola co’l grido . Indi Bunduica allargàndoic mani 
dille. Io ti ringratio Dea della vendctta.& io Donna te Don 
na inuoco , non Imperatrice de’ lauoranti d’Egitto , come 
Nitocrca , Non de i mercatanti , come Scmirami -, ( comeda i 
. Romani habbiamo imparato) ne de i Roniàpi, come poco 
dianziMcfl'alina,cdi poi Agrippina, hora NcróhCj Huò- 
mo folamcntc di nome , ma di fatti donna . che come fi vede 
vaveftitodadonna, e cantaconfa voce,' e cori lacctraL'Wa 
Imperatrice fono dcgl’Inglcfi , che non hanno imparato a la- 
uorarc le campagne , ma a far gu erra . & hanno ogni cofa per 

mogli, onde cfsccfscrcità- 
no riltcfTa virtù con i m afehi . Scudo adunqu e io Rcina di tali 
huomini e donne , ti prego , che tu concedi loro la vittoria , la 
•falute,c la liberta contra gl’luiomini ihgipriofi , infoienti, 
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(c pur hnonVini fidcuòiib chiamafe 
^ddepn^tihdlT Iiniahd acque calde , che mangiano dcli- 

virto, s’ihTpiaifVrano con vngtieiitiidor- 
* riitfnél Itì lètti nibUi ‘,^fi tìràftitllahpcoii fandiilligià grandiccl- 
"ff,-'fitvWj^iì^nò^d>''nPcattidòTQnatore di cetra 7 Nbrt fia 
'pù-tri^titta thiài ne^^^v^^^ imperatrice ^icr i’aucnire ndelTa 
' ‘Nbrom'a ; né quella Doniitia . ma Te ne ftia cantando , a ngnq- 
■régsSàrea'l popolò Romano, il quale è ben degno di ferii ire a 


a'iqu ante Citta, e, aicae.quciia ncia Dairagna tonrra ai rauimo 

'ìGiplwriòdéti^binàni. ■ C^ftacómchauete'yditoéfti/ria- 
^^a'Ncéóhé\'dii'dtìnha’.,prefrì^^ più die huOrtib . ptf dicali 

t ctùé',[cl?e dàlld Axra virtù , e valore , c ilón tiàl' ferso ^lic dal- 
■forriid dèi còrpo s'hauefscro da conofccre i mafehi dalle 
tólriò:’'Hallbtévoigiamai intefodire d’Antonia moglie dì 
‘'BdiftarìÒ,la^quàl’édfe1reccl’arma^^ diChildcmcro, Forfè haùe 
^.iftté vdjtò'dl Mahtlh nata in CoCìno vrtcU’Ifola di Lcnno, ho- 
St^irriinò i'^iòùincrta di diécioitó aiiiii la qua le qc 
‘Itrrùp'i'ddli' m'^ldiòucnrò ;cfscndo cohibàto 
^ià' lif ti*rà: fifa di'PTurchi, ch’allhori gu errcggiaUanò con V c- 
* hcliantpadrorii dtquell’Ifola. vidcVccidcrcil valorbfo Dc- 
^^éft^dnròpadtc.daTÌi bàrbaro. Oiidctoftq préfe Farmi del 
'IiiioÀb ^fcrenlrfah'gilihofa vcnderta.'H tantoanimo diede a 
di ttJòdif^.’che con Faiu to lóro fégn i tò , c Fece' cò 
‘'mndifìbìia ’fti^gge fittirare gl’inimici infino alle riàui . Chi 



* 'dwùb? che i'figlilf<3itòrò'éranò morti in quaiclié battàglia, 
' a'ndaùàdo a fedèf ieferìtcilòro : c fe le ritrouauano date nelle 
'patti dàùilhti, coinè 'nei. Vólto, ò nel petto, tì tàìlegrauano. 
'• c còli iftìitnÒ'alttcrò'yi fàFcàn gloriofamefité TepeUre 'nelle 
^fcbòHi^r'é defibr HiagtìòiÙÌKia le ritrouauanplé iérite' nelle 
« ’'fp4llt,ficHc'cÒhT^a5aérscfo,ch’c^ fUggchdò le ha- 


uefiero 
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4 C^ero riceuutc, arroltìiiano di vcrgogna«cconf f^)ti/'eerct( 
tamentc gli riponeuano in, icpoltiic^ copnini^ òc vili . ^ Cqr\^ 
tjcratc queirinuitto animò del|? dpnnc'^iPamagp^,^^^ 
ritròuai’QnÒycflitcda'MuaUiQri cop 
combattuto cobt^^i’circrcitòxliP<^rn ,/jqpài]^;^a 
tanodi Marcò Aurcbo Imperatóre . E.jl<jiÌcdoiòìc 
non iapetc come s’oppcdcró afl’cflcrcitò. 
forze d’Aftiage , alzandò i panni ,c dicendo a/ lQl4a,t|j, jqui i’i 
liafcondcte miferi fugaci , ritornarcao’xnàtcrui.v.entri,poi cli^ 
fi vilmente abandonate le armi viril i ^ Parplé verameute d^ vi 
lorofc , e magnanime gue^riefe., c più accri)paiUpemìcji^]j|‘cncì 
che l’iftefle armi de’ foldau,. poi elice Ifi pcr-^c^gpgna.r;j^^<J 
rono alla pugna ^ c yinfcroaiic^or 4 Óa[tt^hif(:. ^‘^'*1 

prc di grand’animo le dojme di.quei.paéitr, 0^4lé'i,l'gra/i & ^ • i 
co Sclini figliuolo di.B/dafet^eQttó pclla ;y|ij^ 5 v^ia jqh‘j 

m1i liebbe centra Ifmacllc Sophj Rpdt ]Pc;i q?^4»ile Cwpagnpj 
Calderane, fi maraui^fiò ,che‘frai mpr^Cap^llw^iPcrfian 
furono ritrouarc molte donne armate j, ò’^aucaiip i^gim y 
mariti loro, & coneflllbftenutò l’jmpctó ^clia battaglia J il; 
che pur cttato^a i giorni miciV^Conigm^^ k n?WUw, 

piranimo inulto delle dppne Pi^l^al^jqpaljaipn.^wr^'in;^^ 
tèda fi lunglii dai>m , ch’bauQa paut^A^ttjtà |9^cpp jip^da;,. 
cconì pianti fecero ritornare i ciua^in^la dilèfa de i.ripàxi: 
giadaloroabandopati, dcrefifiprpa^JiaPan^'g^^ al‘ 
lUo eflcrcito, che gli Ibpfafiaua Yj^n;r|mproùcrar^Ìaxb'e vo- 
Icflcro più tolto faluar la vita in pérpquia icruitù de 1 ;Fjof en-^ 
tini, che foftcnerc gagliardamente la nioffé^, per conicrua-^. 
rione della liberta . Non c egli illufirq il nopieduipatheVinai 
Rcina d’Inghilterra, cheanimofànienìte ( npntppiti 
no ) diede quella terribile giornata apprcflbìl ^mè Yuedò'i, 
douemorironopiùdi dieci mlllà Scozzi t»l;àè, lóro'' Chi' 
non sa, quanto fià fiato l’ardire., & il valorcidr.Ajlarpànta.d^I 
Aufiria, figliuola d^Maifinuliàpaln^peràtore» c rtiirlcè;^ 
C^qlo Quinto . la ^ualc.clTcndb,rLÙutata dar. Carolo 'òjrauor' 
Rè diFrancia,raunò fi gràde eflèrcitb,5c c5 aqimò virile diede ! 
tal’aiutoa gl’Inglcfi,cne la Francianefù per patite efircnia, 
mina. Eperdimoftrarfi non nicnq niacftifji.djelU pace ^ elicci 
della guerra , trattò poj> c cbndiluXc.qóiada pmdcufi^ 
Aluigia diSau oia,raadre diFranccféÓ pti hio J di Frai^ Lavll' ' 
defiàtq accordo iu,Capibi:ai, tra if dctfo.Cacq/q 
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rc, & cflTollc Fmccrco .'il quale accordo cfTcndoftato rotto 
poi da diucrfi accidenti, bora , come intendo per metter fine 
a tanti mali dcU'Huropa,fcgu iti poi per i grandi mouinicnti 
diFilippo figliucrtodiCarolOj&Hcnricohgliuolodi France- 
ico,ulonO aflFatricàti molti perfonaggi Illiillri, pcrriconci- 
Harlo i fH i quali fi dice , che fc n’è prefa la maggior cura la ge- 
nerofa Chrifiicma Ducheffa di Lorena . Si atto è quello Icfib 
^lledilcordit ,&a foftcnerl’armi, & ad ellingueri maggiori 
incendi con amoreuoli trattati . E poi che m’è occorfo di ra- 
gionar del regno di Francia, non voglio tacere quel gran mi- 
racolo di Giquanna ( chiamata dal volgo la Piilcclla ) la quale 
dcfi^annomille quatròccnto vintiotto5c vintinouc, ò circa, 
efioè n'cl tépo, che Carolo lèttimo llaua Ipcrando di ricuperar 
il regnò già in-grari parte perfo da fùo padre. & per elferli (lato 
tolto Parigi città' principale con altre città della Francia , era 
chiamato per ifchcrno il picciolo Rè di Serri E qu antunque, 
come magnanimo, con l'aiuto de iScozr.efi, d'italiani, e di 
gente di Dclfinato, fi sforzaffe di mantenerli, nón dimeno 
ftauaper clscrnc fcacciato a fatto. Efsendo lei fanciulla di dic- 
cìotto anni , nata nel jpaclc di Lorena, vfa nella fua fanciullez- 
za folatncnre a guardar porci . venne al Rè , & ottenuta liccn 
2 à,difcqrfccon faldifondamen'tifoprail tìtto della guerra, 
indi veftità d’arme , tòlto (opra di sè il pefo de ll‘elsercito,apcr 
/c con vero valorela ftrada al Rè per mezzo de i nemici,c con- 
duircloaprendcrl’olio facro,c la corona, fecondo ilcoftu- 
me de ifitoi maggiori nella città di Rcins. Ricuperò Parigi,c 
tutte l'altre terre del regno . Liberò Orleans dall’afscdio , c 
per viua forza con aftutia militare , entrò in Compiegne afse- 
diato da gl’Inglefi . c (libito riufeendo combattetcil campo 
nemico. £ tante cofe fece, che bene meritò d’cfser celebrata 
da tuttigl’Hiftorici di quei tempi . come donna , che nel com 
battere , nel maneggia rl’cflcrcito, e ne gl’afsalti delle città, 
auanzò i mignon Cauallicri dell’età fua . c meritamente i non 
ingrati Òrlcancfi gli dedicarono vna bdlilfima llatua. Equan 
tunqucgl’Inglcfipcr haucr gialla cagione di farla morirc,co- 
me fecero a Roano, dicclscro ch’ella vfaua lemallic,vcrgo- 
gnandofi d*cfscr flati vinti dal valore d' vna fanciulla, non di* 
mcnoTanno bcnilfimo tu tri ifaui, chele virtù, clcmagnanì- 
me imprclc fono da Dio , c non dal Demonio. E perche La 
virtù in qualunque pcrlbna per barbara che fi fia non è mai 
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indegna di lode . Voglio anco ricordami la digniiììma Ania- 
lafunta figliuola del prudente Thcodorico Rè de gl’Oftrogo- 
thi.anzi Re dciritalia. la qualccol volere dell’ Imperatore 
2^onc, regnò in Italia con A talarico figliuolo fuo , e di Eu- 
cheriò filo marito dòppò la morte del padre. Egouernòcon 
tanta integrità, cheauanzòdi gran lunga il padre. E doppò. 
morte dei figliuolo, col mezo di Thcodato,ribtìttò gagliarda- 
mente i Borgo® noni . fi fece padrona della proucnza,&con 
iùoi configli fifecea Theodato vittoriofo, & immortale, fc 
ringrato,|emiflealc,nonrhaucfrepagata con tanta impictà, 
comepoifccc. Pula morte di cortei degnacagionc, che Giu- 
ftiniano Imperatore, il quale rhauca prefa in protettk>nc,‘ 
moiieflcguerraaderti Oftrogothi,quandomandò contra di 
loro BimurtoBclifario , alla cui fama fentcndo ciTì , che fenza 
la prudenza d'Amalafunta non era il Rè Theodato fiifiìcicn- 
fcal regimento deircflercito, lotagliarohoa pezzi. E crea- 
rono loro Rè Vittige, marito di Natiofunta figliuola di erta 
Amalafunta . /perando , che la figliuola farebbe herede delle 
virtù materne. Eperchehòfempre tenuta a memoria quel- 
la bella lettera di Giurtiniano a Theodato Ibpra*la morte 
d'Amalafunta, voglio recitarucla, acciò die conolciatcda 
vn tanto tdHmonio , quanta foflcla virtù di querta Donna . 
fù dunque la lettera imperiale in querta forma. 

Giurtiniano Augurto Imperatore. A Theodato Rè de Gothi. 
Q^ndo mi ricordo de i benefid , che ti hà fatti la Reina Ama 
laflinta : e come lìberamente doppò la morte di fuo figliuolo 
ella t’habbi eletto per compagno del fuo regno, nò poìlb tace 
re la viltà dd tu o ingrato animo, che nò hai hauti ta vergogna 
diconfinarnell’Ifbia d’vnlago,e qiiiui ammazzare, anzi far 
fquartareadaltriquclla donna fopra tutte l’altre degna di me 
moria.dotatadi bellifiìme fcicntie,& illuftre per la cognitionc 
di molte lingue. Vedi come io debba dire, cnc tu fiafìlofbfo: 
ccheda te fia beneftudiato il dittino Platone. Veramente,che 
le tù haueffi creduto,che vi forte qualche Dio, che faceflc ven- 
detta delle fcelcraggini, no ti faretti caricataTheodato la con- 
feienzad’ vna fi graue colpa, però tùdiquertofigrauehomi- 
ddio hauerai ancor il de^o cartigo da gl’immortali Dei , c da 
me . Hauerei porta frà l'altre animofe donne Fuliiia mo- 
glie di Marc' Antonio, la quale con tanto Imperio reggetia 
Io ftato Romano, ch’cl Senato tanto fàccua , quanto a lei' 
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pareua/cnonpiù.pcineeiidofila Ipada„cfbrtando con pu- 
blici ragionamenti i folaati , dandoli le oailitan infegnc , c fo» 
ftenendo il carico del gouerno, rìdiiiTc il grande Celare. Au-, 
guftofuogenero a ricercar pace con lei. e talmente lì diede al* 
maneggio della guerra , e della d\cpublica ,( che nc di Lé-s 
pido terzo, goi^ejrnatorej ideila B^cp^bli^a , ne del ConlulC; 
Semiliofi Iacea- conto alcuno in.lt,9ma> nic^tre^che loicpl 
cognato' t-ucio Antonio rcggeuano..; Collei dicoraj-ebbc de»> 
gnadilodepf’l Tuo. valore >;lé ime nonvenilTe horrore dclla> 
Tpa crudeltà « c ini pare divederla coi capo di Cicerone ancor- 
in mano , c slogar lup l'degno contra il morto von ingiurie , c, 
rppti..ppoialnaircrp padrn; della Romana clóqgeiua , cauar, 
l’pictatam,ente «ineila lingua d’oro, cpallarla per vendetta, 
più volte col dnro ftilodi Icrro . J^alciamo pct bora Alefa, c 
Spemide dia dgUa , le qualiaiutando Lu po rigliuolg di Soend» 
de,:aucor giouaiKtioad occupar. rimperio Romano . fcclcro; 
dalle caprette loro nella battaglia contra di Macrino Impcra- 
torc>e diedero coira.dir loro tant’ animo alli foldati, che 
vinfero la piornata . £ Lupo lì fece Inaperarorc , che fu poi- 
chiamato falfo Antonino, perche lì finR ch’ei fofle lìgliuolo 
d.Antonino. CaracaUa.,.Laicianao dico qucllec molt’altre. 
5 tiuolgctcui dai , c vcdercte che le donne non fo- 

lo agguagliarono griiiiomhV'j’nia di molti làui fono Hate, 
macftre , ché furono poi da noi tarato celebrati . Diotima fu 
macliradi $bcratc,chc tra Greci ottenne il luoco primiero nel; 
latìlolb^. Alpalia fìiall’ifteflby&algrandePcriclcmaellra. 
Hippo tìgliuola del Centauro Cliironc infegnò al potente 
F.olo la contem plationc delle cofe haturali.H i ppathia figlino. 
lidiTheonc AkUàndrino , nel tempo dcirimpctatorc Arcar 
dio, con gràdilTIma copia di viiìtori , infegnòdiucrrcdifciplinc' 
in Alcfiandria .c fende alct,i ni libri d’ Altifonomia , cgouerhA 
doppò Piotinola famola fcbladiPlatone. tìigiafigUuolad.’ 
4fcu Lapio 111 adorata dagl’ Athenicfi , come Dea dellaSanità, 
per ellcr data dottilfima di Medicina. Si come anco Ilìde, fii 
adorata nell’Egitto, anzi per tutto il mondo , come inuentri- 
cc d’infiniti medicamenti , con i quali curaua i mali incurabili, 
c faccuagl’huomini immortali. Zenobia Vcdoiiadi Odena-, 
toRcina de Palmcrini, di cui già habbiamo dettò, hebbe per- 
macftro il Filolqfo Longino , cfù lì.dqtianelle lingue Egittian, 
ca , c Greca . ne iù tutto Ìaiza cogniiione della Latina, che con 
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>du{tealc<rthi(>drdottrih'a’*rinSolao, & rtcrtimianoj'fuoi fi' 
gluioli.efbdevnabenifnmaraccoifadell’Hiftoric Orientale, 
Aléflandrina.c fpcirefiate’cònhKlicibilefacóndia Girò auan 
rirefsereitoftiof;. 11 popolò Rómànohcbbcallearc/.za al pari 
‘-'d’vha grandilfiriia vittoria, quiaiKf6‘irirrduò> cnc Marcia fi- 

* gìiù ola diCremu fio Cordò, halicaconieftudiòfifiìma , cdot- 
•'ta j'nalcoftclc} belle hiftoriedi fuo padre, le quali maligna- 
' tntnte erano fiate abbruggiaté da i Capitani di Tiberio'. 

Accii rfio- commentatore ofellc leggi ciuili , non hcbbccgli 
; vnafigliiióla’, laqualGiti Bológn^ interpretò piiblicamentc 
i cfic’Ieggi ? Uegganòlcloro òpere,coloro che tanto tengano 
•'Icdonncvili;c vcderannólèmeritano lode,ò biafimo»gl‘in- 

* gcgnllèminlli'. Vcggaitò vna Trotta, ò vero TrotUila, come 
•laltri fcrinòno, la quale inlegnò medicina , edi quella vnavti- 

lifiìma opera , compolb appartenetealla cura dellcdonnenel 
parto,edoppò quello, ermelò mólti bellifiìmi fccrcti alle 
doniieper aiti tar le bellezze loro . & infegnò certe acque diui- 
* nc di màrauigliolb valore. benché alaini non vogliono con- 
‘•Teflare ch’ella fòlsedòna. V-nà HildegardamonacadiMagun- 
f za itchefcrifibdcl lacrartienrodcll'altare , ie vitede i maritati , 
'•l’efottationiftèolari , Óccoinpoicaltredegncc^crG. E l'altra 

* Hild^arda,ehccilalciòqiiattfò’bcilibridiFiuca. Veggano 
‘''gl’infiniti componimenti d’Heleha Flauia Augufia, fidinola 

* diCelio Rèdi Bertagna. La qualehà Icritto della Prouidenza, 
dcirimmottalità^dèll’àni'ma ,* regola di ben viuere. Auifi di 

£ ìctà & altreopcreaflai . è ciha'lalciati tanti verfi Greci , e 
atini. Ricordiamoci di quella Amalafiiht.i,dicuipocoauan 
tiv’hò detto , la quale non (blamente fu dotta della lingua 
Grecale Latina: ma Teppe ragionare tutte le fingile delle na- 
;fioni c’haueano guerreggiato coH’Impcrio Romano,ch’era- 
’ilòpurmolte. e procuròcòn ogni arre d’infegnar le buone Ict 
■ fcreal fuo fidili olo ,coii tra il volcrddG’Tuoi baroni . quali di- 
'ceafioch'al Rè più fi conuiene faperil maneggio dell’armi, 
che delle lettere . Per lalciar a dietro Gòrgóne moglie di Leo- 
nida, Niellila Reina detta Sabba, figliuola di Eeròfo,& Eri- 
manta, che venne per imparare da Solomone. Due lelic, 
l’vna figliuola diGracco , l’altra di Lelio, creduta afsai più del 
pidre dotta, & doquerìte. Due Lfcinie. Due Miitie dalla 
prima Lelia (cele. Giulia dottifiìhfa figliuola d*Am?i!(lo.óc al- 
tre infinite delPaiitica età. ’& altre non tanto antiche y come 
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Angioli Nogirola Vcroncfc , di aii lòno <crtc hclli/nmc 
Ègloghe Anna Aftrciia Ingicfi:. Battifta MaJatefta moglie 
dròiiido Montefdtri Duca d’ Vrbino. la quale icriflc libri del- 
la fragilità Humana, della vcrarcligionc,&altri. Cambrafi- 
gliuoladi Bellino Re d’Inghilterra, la quale Icrille vn libro 
dcUclcggide iSicambri,ciocdcipopolidiGheldri,edi Cic- 
li cs. quali da vna Reina Cambra hcbberoil nome di Sicam- 
bri . Lafeiando alcuni lucidilTI mi /pecchi dcllaChicfanoftra# 
come Brigida Scozzefe Profctelfa , Se fanta donna . Radegun 
da Reina di Pranza dottiflìma , e Santa . Eugenia martire fi- 
^ ”liuola di Filippo Romano, prefetto dell’Egitto, ne i tempi 
Scll’ImperatoreCommodo.laqualchcbbemarauigliofano- 
titia di tutte le arti liberali, e maggiormente delia Retorica. 
Che poi , le delle moderne hauclu a dire , come della Sereni^ 
lima Margarita Valcfia figliuola del grande Francelco Primo 
Re di Francia,la quale e vn vero & vnico afillo, e fingolare re- 
fimio di tuttii dotti, e virtuofi . in quella parte veramente hc- 
rc3e di fuo padre, e di fua Zia Margarita Reina di Nauarra. a 
cui Icruiuano quelle treinglefi damigelle . dclleqiiali fi leggo 
no quei bellifiìmiepigrame latini . Della gratiofifiìma Eliìa- 
beta pur adefìb incoronata Regina d’Inghilterra, che fi dotta 
mente ragiona , e fcriue, ccon mirabile eleganza cfprime i 
luoi concetti non meno nella latina lingua , e nella Italiana , e 
nel la Francefe, che nella fila propia, e natia. Della pruden- 
liflìma Vittoria figliuola del fortifiìmo Capitano Fabricio 
Colonna , moglie 5ci ValorofoFerrandoMarchcfedi Pcfca- 
ra. lecui rime per mio parere cedeno a quelle rolamentc,chc 
Icrifle il Petrarca . Della ingcniofa donna Maria Mcndoza 
moglie del honora tifiimo Don Gioanni Padiglia Spagnuolo . 
&aftrc , le quali per tutta Europa rifplendeno , non haucrei fi 
torto fine. Eben dimortrauano gl’anticliiCandiori, quanto 
cftimaflcro eccellenti i giudicii donnclchi, che folcano nclli 
, colmiti far che vna donna foprartanre giudicaflc qu ali erano 
' huomini fra gl’artanti pili degni di gloria, ò per virtù dclPar- 
- mi òperdoftrina. & aquclliporgefi'c de i più delicati cibi, 
qiiafi che vgu almcntc vna donna potefie dcll’vna , e dell’altra 
varili far ficuro teftimonio , come di cofa da lei molto bene in 
r tela, cconolciiira . Efe vi pare forfi, che più eccellente fia 
qucU'ingcgno, che non imparando da altri, ò vero imitando 

-, fi coÌifce,ma che per propia imicntione, da fc ftefib prcn- 
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dcndoprincipio, fi rende in qualche modo illufire nelle fuc 
opcrationi. Io m’aflìcuro, che in colmo d'eccelicnya pór- 
rete le inuentioni delle donne . Però che lafciando in dilparte 
le tele, e le fila, vederete, che fc gl’huomini hanno ritrouato 
il vino, le donne cioè la Elcufina Cerere ha ritroiiata l’agricol 
tura , il formento , & il pane , cofa molto più vtilc , & ncccfla- 
ria alla vita humana . Se i Phenici, le Mercurio Egittio, fe 
Cadmo , Palamede , Simonide , Epicarmo, Abraamo , ò d’al- 
tri fi vantano d'hauerritrouatcnellipacfi loro le lettere, con 
lequalificonferua la memoria delle cole antiche, e fi dipin- 
gono al viuoie virtù, c le lcicn:!c . Deue anco di fi bella inuen 
tionelodarfi'Nicoftrata madre d’Euaiidro,* per mezzo della, 
quale i Latini hebberp la cognitioned’eflc lettere . Q^al cofal 
fu mai più bella , e più necdlaria per l’humano commercio,; 
che la moneta ? eflendo che col folo beneficio del danaro,cia- 
feuno in qualunque loco può prou edere a turti.fuoi bifogni.' 
epurildanarofùinu^ntionedi Harmcdicea moglie di Midai 
Re delia Frigia .la quale eflendo bclliffima di corpo, fu anco 
d 'ingegno molto efeuato . & incominciò a far fiampire il mc-i 
tallo col fegno della lepre . Ne fù qu erta imi entione di Fidonc, 
ne di Giano, ne di Saturno, come alcuni hanno detto. Lé. 
armi fenza le quali non fi difende la vita , nclccofc noflrc , nc; 
s’acqiiifVano l’altrui. Furono prima fatte di metallo da Coni-, 
bea Calcidia. Di qual co<a più fi fa comò nelle guerre,& nell*, 
altrèfaceildc dai Principi, c da altri, che de i caualH > c pur 
l’arte di domarli, e porli fotte le carrette da guerra, fecondo, 
l’antico coftu me, fùinuentione di Bclcftica , non la corteggia 
na d’ Argo,dilcefa dalla famiglia d’ Atreo , ma d’vn’altra B de- 
ftica , nata nella maririma parte della Macedonia . la quale, 
vinfe con le carrette i giuochi Olimpici. ElafamofiffimaCi-- 
nifea Spartana figliuola d’Atchidamo,fù la prima a tcnirraz-; 
za di caualli ^ c con efiì correndo acquiftò molte fegnalatc vitr 
toric i ne gl’iftefirfomofi giuochi Olimpici . Quarè più bello, 
c'diletteuole eflèrcitio ^ ch’il giuoco della palla per giouani. 
Cauallieri ^ cqueftofiiinuentionediNaufica,ficome Agalai 
fcrifle. Che cofa più foau e, c dolce fi può imaginare,cfie il- 
concento,e l’armonia de i flauti, che rapifee i fpi riti altrui, tira 
aie i cuori , tiene gl’animi inten ti : c con tanta forza và toccan 
doleparti ddl’anima, ch’ella non puòftar falda,inac co-\ 
(Irettad’agitariUorpo con variati mouimcnti ? epur quefta ; 
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fu inucntionc di Cibele %Jiùola di Mcnoc Kc della Frigia i Ik 
quale hauendo anco con heibeincognitc , ccorì t^nigni con- 
forti, guariti moiri fanciullidariiiìcrfciniirmita jfòchiajTiata 
madre di tutti . Sono pur i Cimbaii anco donnefea muentio-* 
ne, Scaltri inftmmentidiletteuoli. Ma don clafcio io la Me- 
dicina , di cui con troppa arroganza fi fa ’nucntorc Apollii^ r 
Poi ch'egli crede ad I fide fu a maeftra , di cu i “““ • 

la quale ritrouò medicamenti, con i quali nonfolanientegua 
riua molte infirmità incurabili, ma ritorno in vita. Oro luq 
figliuolo^ & che più è, lo fece immortale .ccon medicamenti 
anco fece immortale le ftefla. Ladiuinaartedell’mdouinarc,; 
c predire le cole d’auenire , fii pur ritrouata da Téinidc,la ima. 
le rii la prima , che rilhondclTc in Oraculo . Onde fi dice ■^cr 
fiata maellrad’ A polline in quell’arte . Mclifla ritrouo prima 
il mele,& la maniera d’adoperarlo . Eie Ninfe dcll’Ilola Coo 
vicina a Rodi in regnarono ad Arifteoil mododigouernarclc 
pecore , & i buoi , per cauarne il beneficiodellcfattichc , c del 
^tto j M a non voglio più lungamcnté tenerui occupati con. 

raccontaruiqucftéinuentionidonncfchcjchclbnoinnnitc: c 

ci balla homai di dire , che la Dea iftefla delle virtù fu donna ,c 
detta Pallade, eie Dee dcll’arti liberali, fonde Mufe, che 
pura! comune parere de i dotti fi chiamano donne. Equclr 
anima iftefla del fauio Pitagora , chefù prima in Eufqrbw co- 
me lui ^’cca^ fù poi in Pirando ; indi fi tralporto in.Calli- 
lidep , e poi fi riduflencl corpo della bella Alcea . i) che fu det- 
to non perche fia vera quella opcnionc,chc l’animo d'alcuno 
doppò morto il corpo ritorni a nafccrc in vn’altro corpo . Ma 
per dimoftrare , che anco le donne fono dotate di quelli eccel- 
lenti fpiriti, di cui fono fatti degni gl’huomini piu cftimati. 
■Ghe s’io lafcialfi le belle feienze , e veneflì agl’efletcitil mcca- 

nici non sò come fi ttou afferò le dònne inferiori de gl’hu orni 
ni. poi che mi ricordo haucr letto d’Agiaida figliuoladi Mc- 
<»ade, chehaueua l'artp pcrfettilfimadi fonarla tromba. E 
Selle donne Aramanne , cheattendenoa lauo'rar la terr^ fi 
come fanno anco moltendl’Indie none. Et alcune neiriftcA 
fa Europa, per non dire di tanti efercitij di feta, di lana, di 
metalli, di vetri, di compofitioni,& altri, ch’elle comune- 
mente fanno in quelli noftri ,& in altri vicini paefù Se volete 
Tagilità della perfona ricordateuidi quelle, che doppola fa- 
mofa cena delle nozze di Carano in Macedonia furono intro- 
. dotte: 
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<k>ttc:IeciualTÌgiiuderàltauano(bpraiifìlo, c/bpra Icpunte 
delie fpacie,eiTiandando fiiori dalla bocca ardenti Ganimedi 
fuoco con gcandindma marauiglia deU’al tra gente, faccano 
fai ti, iSe giuQciii infiniti . etutte te dtà,e tutti i paefì,c noi ftciC 
potremo rchder teftimonio di quante fc ne veggono alla gidr 
data ,che fanno giupcchimolro dilettcuoli , couiTai^iati laltl 
^écher/i di dederitàindicibilc ; eitondimcno fono pur vili ,^c 
pouerefeiniucHe, efanoiuJtei < Sedefìdcraredìfaperccomc 
de donne non fòloneliifatti pubirci dcU’arnii , c delle ietterò; 
manellepriuatcconuerfationidimoftraiiofibencla magna- 
nimità , liberalità , egrandezzadc gl’aninii , cliefànno di ftù- 
/pore reftargl’huomini iùienfati . vedete il coniiito feniofo, 
che Lamia A.thenidc amica fece al iRè Denictrk>per fòpranò- 
•Qicjdctto PoiioicotoVcliejiempàdiiiuaran^lianitta la Grè- 
cia.' fiiqueU!dlctodlQeopaaarvitiinaiilcina'deil'Egltfo, dw 
nella Ciliciaandòtinoontrar ^art^^Antònio ,c loraccoilecon 
.pompa realcVcopi prinoiparliilioi, Capitani ad vno tonditcH, 
;doiieogni coracfaia'pro lanoratoi riìirabilmcntc, & ornato 
.conmoltegeramein fdodeci Tale, delle quali le mura, tutte 
ecatio coperse di tapeti tefUitidl porpora , c d’oro : della quaié 
4)iagOi6cenjcia naarauiglandofì Antoirioi,rifcCteopatra,ctut- 
jcd/apparatojdicdcad effo Antonio :.6til reguentegiomorip- 
^«0(10 ìnuitoicloconifuoi amici, cOapitaniacéna /cfù l’appa- 
■catoniolro piu lpl(tndido,’c niagnrfìcor,8Ì chcparMechcil pri- 
inO fi>a'eftatQvile,;c^ podio valore : & ancofultò cidcht 
-vi.wa donòad’Antbniò: &il Icttoin ciiiciafcunodc i Capita- * 
ni èra dato a federe , c le taz/.c, e le fcdic donò ad effi Capitani 
ittpraandò, che fodero portate alli logiamcnti loro ; e nel par 
tùrili il u tti ^ u olii c’h auean o q u a Iclie cugn i tà a p preflb d* A n to- 
flioglidonò ictticlieconifchiauijChcTe portuuano. &a gl’ 
altri donòcanalliornatì con fornimenti tf àTgertfo! & a ciàfen 
(oodiideigargionimoiri vchèportoflcro le forchic ttUanti : ^ 
ilqua«rto giorno dicticgrandifiìinc fomniede danarJpertròm- 

prar fiori . & erano Iq ftiinze , cloggic ftdmitecon lauóri bcllif- 
fimi di rete riuoltati con arte,al ti fopra terrà vn ai bitd . Se 
volete riconofcercmianta magnificeza d'an?mófia ih qiicfiò 
/GclTo, eqiuuto defidcriodigloria , edifomai cOnfidetate la fa 
mofaFtma diXheipio,torra della BcoHàividna al monte Pai<- 
IMf 'o / chic afucipeiè vòlte cinger difoitiffimtrtiura la grandfc 
Cittàdi Thebbtjpucd\cicitudtni.vilai^flèró te-riu^^e lé- 
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ftc parole. Alcflando le ha minate, e Frina reftituite , 
A N T. Io v’hò grandiflima compaflìorie fignor Aleramo , 
.Perche homai doiiere efler troppo latio delle lodi di quello 
/donnelco leflb. ALER. Stancoellèrbcn potrei, ma non gii • 
•fatio, pcròchc infinito èlemprcildcfidcriodilodarciquando 
;la cofa lodatàè vcramcntelodeuolc i ne paru c mai ad alai no 
:fcritrore,quantiinqucgraniflìmo, che fofie cofa indegni^ 
dl’honorarc le donne . an/iogiVvnos'è sforzato d’ilhiftrarcii 
componimenti Tuoi , con'fimili foggetti. c molti iic hanno 
fcrittoi libri intieri, come il grandVH diodo , il quale n’hà 
•fcritto in verlivnabelliinma opera, ePifannioGreco , e Plu- 
tarco , e Marco Manilio . e la dottillìma Chriftina Pifma^ no^i 
.flcontcntò di lodarle dònne, macongrauilfimi argomenti 
le difefeda mtti i mali, chb ne poteflero dire i detrattori ’ c fo 
jcencvn’opcranon mcnabclla , che grarìde . & ilcopiofó fcric- 
.tore Andrea Tiraqucllo /quantunque nelle leggi matràmo.. 
niali nc babbi detto tantò, eh e'poco fcgli poflì aggiongcrci. 
nondimeno promette di Itriucre vn‘opera intera , delle lodi 
;delle donne. . r&rc adunque a voi ò Antonio, chefianofivili, 
■^cjnutili i donndehi efercitif ? parui che fiada l]>rczzarc il fef 
-fofemi»ile,da cuiitancobcncriccucii mondo? Quante ftatutJ, 
nìuantialtari,equanti:racrificilòm 0 renrohofatti in honore 
•di quello fèllo ? quantipaefi,c citta hanno prelì i nomilonò 
dalle donne per eterna memoria delle virtù ai quelle . La 
•tilopoli diLama^na>chchorfichiaqia'Colloniav Giàfù dct». 
ta Agrippina daha moglie di GermanicoCdàrc. Q^lla par- 
te della Grecia,che fi chiama Attica , polla tra i*Achaia , cj la 
Macedonia , hebbe il nome da Attidc figliuola di Cranao Rè 
di quel paefe . Et eira- Macedonia hebbe il nómeda vna don- 
•na dcir.illeOb nome, la quale col marito poi vccifa dalla 
factta . La città , c terra d’Atlirtoe», fù cosi chiamata da’ Ar- 
finoc figliu ola di T olomeo , c di Bercniccy &■ m oglie deli’ altro 
Tolomeo fuo fratello germano , òvero, (com 'altri» voglio- 
, no) dalla figliuola di Lifimacho moglie purde fifielTo Tolo- 
meo. Filadelfo . La città Media con tutto il regno, prclc il no- 
me da Medea. L’IfoIa di Corfù è chiamata Corcira , & vn’al- 
...tra lfoJa.è detta Egina,& vnagrandifiìma città di Beotia fù 
.chiamata Thebe, dalle trcforèìlc Corcirg , Egina , & Tì hebea 
figliuole, di A.fopovr Vn’altro paelè della-Grccia li'lchiamò 
^etirea<, .da ^na figUuola.dcLRè» Arànte ehiahìatai Arétitl 
•. Il caccia- 
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<a^Ì 2 trice , & gncrricrafamofidìma . La fjspcrba città di Mi- 
cena del Pcioponcib, prete il nomcda Micena figliuola d’Ina- 
• co, &mc^liedi Arifiorco, L'Ifola di Negropbntc fù detta 
•EubcadaJÉubea figlinola d'AftcrionCv^ La Tòrcila dicoftei fu 
chiamata Aerea , da cui anco prefe il nome vn’altifiìraa mon- 
te.' Duecittà nella Theflagliafichiamarono Lariffcpda. La- 
rifla figliuola di Pclafgo. La principalccirtàdc i Laccdèiùoti 
fù chiamata Sparta , dalla figliuola del Rè Eiiroto, che Sparti 
hebbenome. E Mcfl'enia città della Morcafù cosi detta dalla 
figliuola di Triopo, moglie di Policaone, nomata Mcflen a. 
Et non molto lontana da quella, fu vn'altra città chiamata 
Andania, davna fanciulla così detta*. Martianopoli nella 
Milla', fù Costchiamata dal riomcdclla forclla di Traiano . Il 
•fiftontePirrerieo, prefeiinonieda Pirena figliuola di Bcbricio, 
omica'd Hercule, la qualcin quel monte fùdalleficre sbraiv 
naw. . »SmimagràdetTaEphelb,ncH’Afia Minore, douc a lob- 
hi diflefocflecnato itgrande Homero, hcbhc il nome da Smif 
navnadcWc Amazoni, moglie di Thefeo di jnefaglia . La 
bdliflìmacittà di Napoli , fìi detta Partenopc per vna vergine, 
ehequiul habitò', emorfe. La Francia fu detta (.lallia, da 
•GallaR’cina dei Celti, come Icriue il diligcniìiflimo Timagc- 
«L'Inghikcrra fù>detn^Aàbù^aydaAFbiixa figliuola d’ vn9 
•Rd la mialc fisraiaflcia qùcii^llòlàicon titenica akre 
^ie*(ÒTelleu LaiTi^acia'fir così dettada vna fanciulla , la qud- 
-kttònfgraiKJiinsnàcf{*erienzad’herbe giouò molto aqnel pac 
fè. cq^iuicomfè Dèa fti adorata .nEt la Fiaiìdra, da Fiandra 
moglicdi-Ludericogoucrnatoredi quel paefe, l’Anno fette 
'centpottantadua. E tutta l’iftelTa Europa vna delle tre parti 
del mondo, porta il lùonomcidaclla figliuola d Agenore. Re 
<di*Feni«ia»y cfòrcila diCadmo fondatorc di Thcbc, 'Et anco 
Afiaaltràtersta \ de maggior partedei mbndo^ iià prefo il no 
onetdallaftelnaidctta Alia , moglie di Giapeto madre di Prp; 
meteò, 5c tìgliiiola di Thetidc, c d’Occano. Il mare nello 
ftrettt^iGailippii vgià'fi chiamò Hclcfponto , da Heilc,figlia 
di Atàmante Rèdit'hcbe. Et in fomma è pur infinito il nu- 
merodclleprouincic, città, fonti, monti,efiiimi, che fono 
(latihonoratidi donncfchi nomi . ebene hanno meritato le 
donne quelle eterne mcmoriqdallc patrie loro , poi che con 
fanti gloriofi fattile hannó iiluflratc.& anco ,quandoètlatp 
i^bifogno'fi'lbdp dattea'«^peticoliv dc ailamaj^eila mòrte. 
obviD ner ■ 
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per la HiUitc de i pòpoli . • Q^ndo l’Oracolo airisògl’ Arfi©» 
nidi, che farebbero minati da Euriftheo loro nera ico:fc al- 
cuno de i figliuoli d’ Hercole non s'vccidcua . Si prcl'cntò 
Marana figliuola d’ Herculc edi Deianira, ócaoimofara^ntìc 
vedfe fc ftefla al fontcv che da Icà prefe il nome , perii bcrar la 
patria dalla mina . - VedccdieCiirtio Romano merita plù.lo- 
dediCoftei ? onero Anchiilib'Gicco figliuolo di> Midav dei 
Quali Tvtio fi gettò lidia Voragine diRoma , e l’altro incjuclla 
diCcicno , nella Frigia . A N T-j . Chi voldìe opporre rmalii, 
che dalle donne vengono , nò Iblo (àrebbe più lunga hifl cria, 
ma olcurercbbe a fatto tutte quelle opere lodeuoli ;('ALF.R, 
None pofiìbilc^ che non lene polla dir male d’alcimfc: male 
dii lo dicclfe fi riiiolgcllc/poi vcrlbil Icllbnoftro , temo , difc 
tropporaaggiorcampojttoiiarcbbedadirc. ( S’egli pet:ò>y<jf 
Icfle ragiona fcfehza palfionc )jjo'Ò chemolti làamìO dir rtiaie 
-di quella , e di quella 5 ne picrò wonofc-fi dicaiKrd:voto., òr fb 
fbrfieffi ftdlì llanocolpcuoli di maggiori emoriui'fA'N.Tilj Io 
penfo , che fiano Hate a leu ne donne, & ancoc vene fiaoo vic- 
.tuole , e làiiie ,nia che fiano però molto rare a ì tempi iioftrij. 
JK LEli. Sempre le cole buone furono rare .. e ben vi sò dirCj^ 
che hora tanto fiita conto delle bellezze efterioti dallciti^ 

»chdizcl/cheitì virtù più fioiiB’dp prezzano, eomélblcdnO s'fet 
'Altre cfi'ciòj vna/ lòia, thè fi troni.' vidolà fa’dubitare/ifdlciljtffi.. 
‘Enwiti nonicurdiio, afizifbggonod’acQQpitrlitQn le idòeite 
«nimoìe, edotte ..quafidclpcbondoUjlÌptlijEKKcflèntjfiid'aiiyh 
i ^nio vilb ) di poterle con lem arein tal nibtiòyclVdleanzìin vti- 
; litA, che in danno dc’mariti lorovfino di qiiellcvlrtù, che il 
'.<Ciclo gl’ lià date . Quindi i padri e madri non auczzano piùjc 
!'4ìglkioìca iftudi delle Iciaiixiyper poterle più iòcjlmontcnian- 
t ^fU.' Quo^® PO’ ttcU'ociò iiuaritcìÉinrtOil’altrfl a loio limili» 
enoAlbiQ lefigfiuolc, ma ancotfigliuoli molte yoitcneiq^ar 
no'éà»minati , e molli*. E di quìnalco, .chc/i.poctie dònstei, 
«ànzi dirò pochi hiiomini riefeono. còni.v ero timore , &yiiuq- 
tlintia'vcrlo Iddio j aniniofi nelle grandi iraprcfc;i& eccellenti 
nelle honorarcldentic, come foleanb per il pailato. Ma pare 
alle madri d'haucr fatto alfai, le alle fanciulle hanno inlègna- 
to'lblanientc di maneggiare il fufo , e l'ago . .Sci malclw lànno 
•molto, lèpcrla debole complclfiouc imparano d'vna loia 
Icienza, gualchovniucrfalcamaeftramcncor>& m poco tem- 
po fi fimnA civiamar macQridaliqiocco „& i^nownte vplgo.i 

Crede- 
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OrèU^^ctot rhc’, che dalla madrcprcndc il figlwòlo'gran par*i 
re della complcllìoncatta a gli ftudi,ò vero al l’armi, od a gii al* 
altro cflèrcitio fi fia.' ^nindifonogl’ huomiiii efieminati>chci 
altelalciuic, a i danari, &alti-8cplcterrcnctuttii penfieriin- ; 
chinano. Ma non mancano però a i tempi noftri le valorofc • 
donne, negl’ilUilln ingegni donnefehi, in tuttiipaefi, e nell’ 
Italia maggiormente Te nciriftefl'a città noftra. fi come voi 
molto bene fapete . & io non folo per breuità , ma perche no- 
ni inandonc alcune, offenderei molf altre, con fi lentie me le 
pafìcrò tutte. E dirò folo pernon allontanarmi dal iòggcito 
di noftro ragionamento . Che le donne gcnerolc ponno ler- ^ 
ulrd’altroi mariti, chcdifafcbucatc,cdi7pcnlàr fatela, s'dfifi 
mdriti vorranno farle partecipi de i l'ccreti loro, comcfacca il L 
Romano Ècntulo a Cornelia 1 Enonfifdegncranno di chie- 
derli configlio in qualche calò importante. Si come dicea 
Homero, che fece Priamo, che volle il parere d’ Hecuba, 
s'eglidoucaandarcpcrhauereil corpomorto d Hettoreloro 
figliuolo, & cntrareegli fteflb Rc,vccchio,dil'armato , c folo , 
ncll’eircrciro nemico . cofa importante a tut^ro l’Imperio dell 
Afia',&all’lionorc, dcallavitadcl primo Rè del mondo, co 
me ' égli era . dicendo , • ‘ ; • h t i 


9 * 

9 » 

» 

9 » 


Hwié me^pdrtè “V» «tklnsy '■ « 

che mi comanda i che 'pe*i cò^o eflintOt *'^ *i*^, 
lo poi^i dì grande \Achiìte ricchi doni, /-J' f *h.oi 
Dammi tautfo tuo conforte Amata ^ 
si» debbo ej formi a la nemica fede, ' 
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A N T. Dkhe giòucrebbc laltia auttorità al marito, el'haue 
rfcadatlcggialla rrioglie, ‘Come prima hauetc detto r fc poi 
dcucràlafciar intendercfucimporrahtifàccndcalla donna ,C i 
vili ere al configlio , c parere di lei ? maggiormcnteptefuppo- 
ncndo ch’egli fiahuomogiudiciofo, e di valore?: A. L E R. 
Non intendo già io così , Madico , che talhor Jc potrà adiman 
darcUluoaiiilb,cfarà vtilc, c buono: ma non però d’ogni 
cofa le dee chieder parere , ne fcoprirle tutte le liie faccnde . 
Come anco dicono i Poeti macftri dcll’hu mana vita, che Gio- 
uc non volea che Giunone fapefle tutti i fiioi fecrcti Perche 
molte colè lo/io fuori della loro profdlìone in cui non fapc* 

rebbero 
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f cfabcEOjChcJ fi rfZrc. E poi anco doppòiiaucrc prc(b il còfiglio',* 
voglic>,cherhaoniogiudiciolofìnrcrbjtfdarninarcropenio 
ni diucrl'CjC pòi feccia luiftcirol’vitimarifolutionc,c delibera-, 
tioncdclfettò’.Main ciònonpofibdatui certa regola, ne iimi^ 
tatui il modo, perche l’hu omo non traipartatocfeU' Amore,ò» 
da ifcnfi , oda altra pafiìone,dcueconfiderareladirpofitionc,» 
la còditione , óc. il giudiciu della liia donna, e poi fecondo i cali 
che gl’occoi rcranno,fe gli parerà di qualche cofa farla confa- 
peuble faccialo , d’altre taccia . perche non fi conuerrcbbc 
di far intender alle donnei fatti nolh-i piu ini portanti,s’elle fof 
icro di fi vano, c debole giudicio,chc di nulla ci potcflcro gio-, 
nate .* perche quelle tali intendendo i fecretti de gl'huomiHi» 
potrebbero , ò con vanità palefatli , ò con malitia accufarli ,j 
cdifiruggcrcidifcgni noftri ,talhor con infinita noftra ruina. 
Sanlòne fcu7.a confidcrarc la vanità, & poca fede della fua 
Dalila,trafportato dairAmorc,gl’appalesò il capello fattato, 
onde egli era dotato di tanta forza : & hebbene il fru tto di per 

S ctua ^cità,& mifera feruitù , con tanto danno del popolo 
[ebreo. Et Amphiaraomalcaccortoindouino, fi fidò dell- 
anara fua donna £f ifile , & da lei , come alcuni dicono,c come 
il marito fi per 111 afe, fu tradito per il prezzo d’vna collana _d* 
oro datali da Polinice. E.quindiè, cnefi pentiua Catone il 
Cenlòrino , le tal^^Pf feopriuag qualc^cdonna^vfijo fecret-. 
to . Et il fauio YUfl'Qdp\PP^MP5^PÈercsrìpa^^ cfl^ido giuri' 
toallaliia patria adicora lconòlciu^o*. atiitti prmia che allà., 
moglie fi feope^fe . S7 per nòn dàfli' alia fpròutdùta troppa* 
contentezza , conofeendo la tenerezza Iha ,come perfapere*' 
chele! non fi farebbe potntarittenere,chc iion fhaueffe feor 
petto afuoi amanti importuni , de i quali lui intédea di vindi- 
carfi. A N T. In vero, che ancot jche molte fàhie donncfi 
trouafiero tali , come voi dicefte . Penfo che nel ^er fccrcti 
lìiifcofti, pochilsimefhircbbero falde . perche hò letto, che. 
Aligli fio Cefare era adultero di molte donne, non perche egli 
fofl'c mólto defidcrofo de i loro abbracciamenti : ma perche 
con quello mezzo intendeu a dalle donne i fecretti de i mariti , 
c Icopriua le congiure, che contra di lui fi faceuano. E però, 
terrei per miglior configlio il lalciarlefeper quelle cofe fole , , 
che poco c'importer ebbero, quandoda molti altri fifapefi: 
fero. ALER. Diqucllcimpudichcdonnc viconfeflbchenó 
dcono lidarfi Lmariii: però cltt qudtc tali fono priuc.di giu-j. 
..wJvi * dicio 


SECONUO. in 

<iicio'. eie dònne /coza giudicio non ponno finccramentc 
amare i mariti . conciofìa che il vero amore c fi generolò, che 
£ Sdegna d’habitare in cuori vili, e menti bafic. Però efl'cndo 
l’Amore lineerò , qu elio folo che c’infegna la fccretezza, l’ofi' 
icruanza della fede, c tutte le bellifiìmc virtù. Egli è chiaro 
che chi rompe la fede principale del matrimonio, nonofler- 
uari fede nelle altre cofe. Ma ragionando delle pudiche, 
& honcllc , fi come è quali impòflibilc al marito di non 
far conrapcuolc l’amata conlbrtc delle cole importanti , cosi 
non deueràlèmpre haucrcfufpctto della donnefea fede. Però 
che molte donne hanno dati manifefii legni , e fatta ferma 
prona al mondo, cheanco quefta virtù fi come tutte l'altrc 
molto chiaramente riluce inìoro . E che fono dotate di fingo 
lare confiantia, di fede inuiolata, e di ofiinata fccretezza. 
Come Leonella Cartaginefe, che fapcndo la congiurationc 
fatta da Antodio , & Ariftogitone fuo amico contra Hippar- 
eo ,&.altri tiranni, mai non la confcfsò per tormento, che le 
folle dato . Anzi il manigoldo era già fianco, eceflàuà di tor- 
mentarla, quando vedendo lei, che non era però fianco ne 
iàtio , ma più incrudelito il tiranno contra di lei , fi tagliò con. 
identi la lingua , egli la l'putò nella fàccia , per torldlalpcran- 
za di più oitraimciidcrc da lei il fecrcto della congiura ch’egli 
defideraua. Onde da gli Atheriicfipoi meritò, che gli folTc 
dedicata la fiatua d’ vnà IconcHà lenza lingua . Vedete , fc co- 
ftei nel tacere quello ch’ella l^ea , vinfc di gran lunga la gran 
dilfimacòfianza del Filofofo Zenone, Prcncipcdc i conftah-t 
rilfimi Stoici, il quale fputòla lingua nella faccia del Re di 
Cipro, per non dir quello ch’egli non làpea. La fedele Epi* 
earcnon puotccqn ferro, ne con fuoco mai efler sforzata a 
contcflarcla congiurationc fatta contra Nerone Imperatore. 
Et voife prinia morire , che fcoprirla . Il che però non fecero 
tanti huoniini , i quali ctìcndonc.incolpati , & appena minac- 
ciati, lubitoconrelTaronoil tutto. Emiricordo hauer Ietto 
in Cornelio Tacito d’vna donna della riuera di Genoua verfo 
vintimiglia , la quale hauendo nalcofio vno fuo figliuolo, 
perche furiotì , e crudeli tralcorreano i foldati dell’Imperato- 
re Othonc,penfando quelli che inficine col figliuolo cllaha 
ucfi'eripofta qualche fomma di danari lù da elfi tormentata, 
perche diccfl'c loro, doue hauefle pollo il figliuolo. Et ella 
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mai cangiò pn nto il fiio dire , che era tale , apritemi ,'C lo tr6p 
uaretc in qu erto ventre. Che dirò della bciliiiìma giouane 
Quintilia , che per molti tormenti , mai non confefsò la con- 
giura fatta contra Calligula ? per la quale conftanzafii poi di 
fui arricchita con molti doni . Vnamatrona detta per nome 
H ifichia,elTcndo d’alcunc cofcaccuiata auantiil crudele Siiti- 
plicio, non al'pettò i tormenti, ma nello ftcflb letto lanet- 
te affocò col capezzale fc ftefla ,a i tempi di Valcntiniano. 
Quando Augnilo Cefare, di cui pocc’anzi habbiamo ragio- 
ni , hauendo prima dubitato aflai de i coftumi di Giulia 
fila figliuola , aU’vltimo conobbe ch’ella facea vna vita di- 
shoncftacon Giulio Antonio, econ altri lafciui amanti: & 
egli ftcflb la ritrouòdinottcadvn conuito in piazza, e fi ri- 
folfcdifarnequcllo che ad vnogiufto Imperatore,^ ad vno 
honcfto padre fi conuencua : e con l’aiiifo del Senato fatti 
morire gl’ adulteri , confinò la figliuola ncll’Ifola Pandana 
già detta Pandataria , doue lei , e la madre Scribonia llcttc-. 
ro fino all a morte. Haueu a Giulia vna cameriera chiamata 
Febea , la quale era confapcuole di tutti i fecrctti della padro- 
na , e l’hauca aiutata ne i Tuoi licentiofi piaceri. Coftei per 
non etì'cr conftretta da Auguftocon tormenti a manifeftarc i 
fatti fiioi, c della padrona, con grandiflìmo animo diede afe 
ftelVa la morte. Onde diflc l’Imperatore, hauefle pur piac-* 
cinto ai Dei, ch’io foflì flato anzi padre di Febea, dìe di Giu- 
lia . Portia moglie di Bruto nel tempo ch’egli ordina la con?» 
giura per darla morte al grande Imperatore Giulio Cefare* 
Vedendolo in gran penficro , & hauendolo adimandato di 
che cofatenelfc l’animo fifofpcfo, e non rifpondcndoglilui 
cofa alcuna , cognobbe ch’egli dubitaua della feminilcdebo-, 
Iczza la quale le folle per cafo ftata con i tormenti ricercata,: 
faciimcn te hau cfle fcopcrto il fatto . E volle aflìcurar fe ftef- 
i'a & il marito con la proua . Et entrata in camera fi diede iix 
vna cofeia vna grandiflìma ferita , e vedendo , che gli t^ftaua 
l’animo di fopportar il dolore, andò daBruto,cgridiflc. Tù 
fapeu i bene marito mio ch’io era fedele guardiana de’ moi fc- 
crflti :ma pur tratto dai comune parere de gl’hii omini, dubi- 
ti della tenerezza del corpo mio , che forfi non fia per ftar fal- 
de fe faccfl'e bilogno aUi tormenti . ma io conolco , che an- 
co ne i dolori ftarcl laida . E dimoftratagli la ferita , c detta- 
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■gli la cagione per cui (è lliauca fatta, (bggiònie , (coprimi 
adttnqiic il petto tuo ficuramcntc. perche io non fono di 
natura fi delicata , ch’il fuoco, le battiture , ne i tormenti cnia- 
li fi foflero, mi poteflero far feoprire fecrctto alcuno. E fc 
• tù non mi prcfti fede, non fiamai più chi creda ch'io fia fi- 
gliuola del grandcCatone,netua conlòrtc, s’ioda ine ftef 
là non’ mi darò la morte. Del che marauigliandofi Bruto 
confermò fc ftdlb nella fua delibcrationc , e tutto il fatto 
fcopcrfcalla moglie. Così d’altre molte vi direi, fi che co- 
-nolcercftc, che in^quefia parte, onde fono piùbiafimatelc 
donne , hanno agguagliata , anzi auanzata la forza , c fermez- 
za dei più faldi petti de gl’hiiomini.efiimando poco la mor- 
te pernon far danno altri! i, c vergogna a loroifiefse: neman 
car di fede. Sapedo quanto fia degno di maggior lode il patire 
nel corpo le ferite, e riccucre la morte con virtuofà conftan- 
za,che foftenere l’infamia di leggerezza, c viucrc conilfrcg- 
giodiviltà. A'N T. Credo veramente, che rare farebbero 
quellcChc non defsero mille mariti, e mille honorial vento, 
c non patifsero qualunque infamia , anzi chela morte, per- 
che troppo è timido queft’animale , che per ogni picciola pun 
tura d’vn’agorefiano tramortite, cvintedal dolore. ALER. 
Non è dubbio, chemaggiorefù fempre il numero dei pufil- 
1animi,chcde gl‘arditi:"perchc la natura da feftcfsa c’inlc- 
gna a fuggire il male, il quale tanto più fi lente, quanto la 
perlòna è più delicata ma doue Tammo conofee per la pru- 
denza il fuo danno, egli per fchiuarlotalmcntein fcftc/so fi 
rittira,chc non lafcia al corpo Icntimcnto alcunode fuoidan- 
ni, ne fpauento della morte. e così i magnanimi .luanzano 
con la virtù l’iftefsa natura , e tall'hora doue altri fìiggono la 
mbrtecfll la ricercano,c la prociira,no,come finedi tutti i ma- 
li,c rimedio vnico contrai col pi dell’empia fortuna, c ficuro 
•fcampo da tutte le mifèrie humane. E di quella magnani- 
mitànon fono fiate priue le donne . come potete conofccre 
•da tante dcllcquali habbianio detto ragionando, che volen- 
tieri fi fono elpollc alla morte. E potrei addurui l’clsempio 
di Cleopatra, edi molt’altrechemi vengono a mente. Ma 
dirò folo d’vna matrona dell’I fola Zea , aftre volte detta Te- 
■trapoli, nella quale era cofiiimc , dici veccliichepafsauano 
felsant’anni feioro increlccua la vitapoteano ricorrere da i 
V; • Gg 2 Magi- 
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Magiftrati,& allegando qualche honefta cagione ottcncua- 
no licenza d’ vccidcrfi col veleno. Et clseiido quella donna 
vicina a gl’ anni Icttanta, e delie più nobili di tutta l’Ifola,.c 
molto tàinofa per lerarc virtù fue , impetrò da i Giudici lali- 
cenzadi auelcnarfi. Auenne in tanto, chcil gran Pompeo 
fatto Capitano generale da i Romani dcirarmata di mare, 
per far guerra a i Corfari, dilcorrendo per diuerfimari, ca- 
pitò a queft’Ilbla, & vdita la fama di quella Donna la fece 
chiamare a fc , & adì mandandoli fc fofle il vero ch’ella hauef- 
fe propollo di morire ;& indi efortandola a mutar pcnficro, 
con dirli, che la vita è la più pretiofa opera della natura, c 

S nella fola per cui lòno tutte le cole .E che di 11 bel doijp pon 
cuealcuno voluntariamentc prillarli , però che s'oftcndeno 
i Dei, egli huomiui,a i quali doppò morte non pcfflìamo più 
giouare. ne può eflèr danno alcuno li grande, che li debba 
prender la morte per rimedio , Hcbbeda lei quella rifpolla . 
Egli è vero ch’io hò impetrata licenza d’vccidcrmi, ma non 
penfate, che a ciò fare mi lia dilpolla lenza maturo conll- 
glio. Peròclìc dall’inllabile fortuna hòriceuuti tutti i doni 
ch’io hò dcliderati: econolcendo, ch’ella fu ole dar poi vele- 
noli morii , quando i poflcllbri de i fuoi beni fi tengono d’ef- 
fer più beati, e tanto piu allhora prende diletto d’affligcrli, 
quanto piu fi compiacque di fauorirli . Elfendo io giunta a. 
quella età fenz’eflcr Hata da lui ferita , non vorrei, che con 
turbato ciglio mi facefle proua^e come ella lappi dar fiere 
Icoflcachi da Icièprefoinodio. Onde lenza afpcttarc ch’el- 
la Ila pentita d’hau ermi fatti tanti fauori di nobiltà, ricchez- 
ze, figliuoli, fanità,& altri beni ch’ella m’hàdari,vogliorit- 
tirarmi,enonllar piu Ibttopolla alla fuainltabilfcde ."Tu fai 
fignore quanto lia buono il morire, mentre che lliamo in 
fiato felice, fenzaafpcttare, chclanaturaci vccida con infi- 
niti dolori. Anzi mentre che viuiamoconlblati, debbiamo 
con le propie mani lietamentcliberarci dalle miferie, chefo- 
prallannoà quelli infelici corpi, e così facendolo darò anco 
luoco alla legge. E con quello faldo proponimento prefa 
licenza da Pompeo,!! partì,c fi tollcdi vita . Ecco quanta ga- 
gliardiad animo, quanta fermezza di cuore, c quanta eccel- 
lenza di Ipirito, fia in quello donnefeo feflb . Venga pur iF 
FUofofo Èufirate , che ottenne da Adriano licenza di ocuer 

la Ci- 
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iii Cicntk lèu»n daU»vecchiaia > e da i dolori. Venga 
Democrito i che ;fi 'fottraheua il cibo per non viu ere , fé ndo 
in decrepità freneticarle qualunque altro li; iìa, che faran- 
no tutti vinti da quella donna* £ fòrlidal fattò.dicoAci ven- 
ne il bellilfimo concetto al noftro P(etrarca., quando nel Ibnct 
tocche incoinincia , lo haucò fomprein odiola frncllra. diflc, 

„ Ch*è hfl morir mentre là uità e dejìrà • 

• - '1 j 

c ragionando all’anima'dlia-^Pclbrtawa a partirli, dicendo, 

,, Vattene triJìà;,C^ non, M per Jempo, 

„■ Chi deppò lajpt i fuoi dr più fermi , 

Ma veggo, ch’il tempo non patilce piu , che di ciò, ne d’al- 
tro ragionando tardiamo , perche rollo batterà la feconda 
horaiìi notte. AST. Deh, perche tanto s’afFrettò il Sole, , 
che ci lìa fopragiunta quella importuna notte , la quale ci to- 
glie l’aggio d’vdire, come con chiari eflempi in ogni partC' 
romper fi polTa la malaopenionc d’Antonio conceputa con- 
tralcdonne, e contra il Matrimonio. A N T. Anzi perche 
nons’caggiunto vn’altrogiornoàquellod’oggi , fenza alcu- 
na nottel acciò che Allemio hauelfeintelè tutte le dilficultà 
che vi j^noàsitifouM biiManap»lie,&4 conferà ajrla. ALER. 
Norici'tuancarànn<ialtr'c;gio(n5tc per ricrearj^^oncjuclìi, 
& altri trattenimenti. ìlafliui d’haiicr intefo, che le uonne 
bennate, ben create, c bene accompagnate, poljono elser 
di grandilUtno giouamento jillaip^ trja', a i mar^/^ ^lle fami- 
glie. Etcheconuieneall’huomo,in pace fòpportafe la donna 
ch’eglihcbbc in^c«:tojòna/à bÈona'ch’ellalt.fia . Nedeue 
dimoflrarll egli meno chchuomo, s’ellanonfofsefipruden 
te, conica donna lì conucrrebbe . E voi potrete andatili di- 
fponendo talmente, che fiate poi boni mariti, quando viha- 
ucrctcellette donne degne di voi. E frà tanto vi riccorderc- 
tc di quello che detto habbiamo , c non fegu irete il co- 
llumcdcgl'huomini volgari, che biafmano tutte le donne, 
fenza rifpctto delle virtuofe, e buone, ANT. Sono troppo 
difficili da conofccrc le buone. ALER. Se fi lafciaiscro fa- 

cil- 
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xiliticWcònòfccf^oQnftixbbcrobuohCi A’STj fiuotì'ofU 
I per Antonio, che non ci èftatà faogginprdentc donna 
^ alcuna , per vederlo fi fieramente accelò centra di 
!*’ loro. A NX«i Anzi vorrò;, 'che tuttc’foiscro .iin 
f fiate prelcnti , f)oi ch'io fono fiata la ,0* - \ 

,v !iu ■ gionc, che tante loro iodi quante mai j j lyi 

fi fiano vdite, hi /piegate fi dot- 
. i, 'ròiienteil fignor Aleramo '*0 **’ 

a cui diciamo fclicc- 

! ’/i'.-ibt ' mente addip» 'Ir. o!.:ir./iol ai -, 
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TAVOLA DELLE C O S E 
notabili contenùté nclli Dialoghi del 
Matrimonio, e vita Vedouile. 
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! B non vol- 

fe donna rkcha > ma 
[anta. ^ fol. 15S 
ftguì i configli di Sarra 
fila moglie, - . 198 

^AbruT^ paefci onde babbi prefoil 

^ natpe. '’^ ' 141 

jiccurfio hebbe rna figliuola , che 
interpmò le leggi . 1 2 5 

Achille prcfe L'ifola Scirone, e fifer- 

• mò piu giorni con Deidamia. j 2 5 

,Acqua Clitoria lena il guflo del yi- 
' no, * 146 

,Adamo y & Eua fèndo ignudi fi co 
per fero. 195 

.Ada prima moglie di Lamech . 26 
.Adriano Imperatore riprefo da ma 
donna. • Jt 

' .Ad filatrici donne. 97 

.Adultera di Filippo afiiolta da Ohm 
pia per fua beltà . 7 S 

» .Adultera moglie yyedi Moglie. 
.Adulterio non fi cometteua in Spar- 
ta .•' ■ 93 

— è grane delitto . 185 

- .Adulteri tre milla aceti fati in I{o. 29 
.Adulteri di Fauftina , aggranditi da 

Marc' .Aurelio , 1 7S 

.Adulteri in Egitto fi caftrauano. 18 5 
in Cofl^uinopoli fi puniuano con 
rader loro la barba . 55* 

> .Adultericome fipunijferoda Le 


prei, eCandioiti. ) 185 

.Adultero come riprefo dal marito 
Lacedemóniò. • ijo 

.Aeaandòtreuoltecòlamoglie.igó '' 
.Affetti fi benone Còl latte . 1 57 v. 

.Agalle diCorfù dona dottifsima. 1 1 1 
.Agamennone fatto recidere da cU- _ 
tennefìra fua moglie. 1 4 j .f f 1 8 7 
.Aglaida vorace . 127 

Aglanra diuenne pietra . ■ 1 4i 

.Agatocle pé di Sicilia je fuamorte -2 
.Agatocle giouane impudico vecifò 


dagl’Egittij . 


IO 


.Agatoclea meretrice di T olomeo im- 
picata . IO 

.Agnodiceadifcepola d’Erofilo. IH. 
.Agrippina rccifè T iberio. 1 29. 1 41 
biajmaua la Filofofia, 1 3 2 • 

fu ingannata , e fatta recidere da 
T^eroncy e queìloy che morendo fe- 
ce. 42 

.Albania già dettaEpiro. 23 
.Albero cattiuonofàfrutti buoi. 1 57 
Albero tenero é facile da trajpian- 
tare. 159 \ 

Albero di Tacnuio à cuis'impiua- 
nano le donne. 142 

Alberi amano , .7 

Albert feluatichi per inefìo fi fanno 
domeftichi. 7 

Albinaye 30 .fue forelle. 1^3. et 229 
Alcibiade fù bellifSimo . 1 64 

Alcea hebbe l'anima di Tittago- 
ra, 226* * 

a Alce- 
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ItUeJlayedi^meto, ' 
licito» e fueforelUdiumtoronopì- 
pi^elli, 141 

^lejfandro magno f orfana il collo 
torto . 

^kjjandro Tereo vccifo dalla mo- 
glie, 187.CJ^I94 

'y^tejfandro maritato con Olimpiade 
fua forella . 1 56 

cuffia città della Borgogna detta 
Lanfois, 54 

,AlejJio Imperatore di Conflantincpo 
li fatto pregione dal Rj di Bulga- 
ria y e liberato dal Conte di Sa- 
uoia , 3 3 

,Alrmamaga, 12.9 

,4ltea yce^e fuoi figliuoli . I S 8 
,/iluigia di Sauoia trattò l’accordo 
diCambrai. 219 

jlmalafuHta reina yalorofa . zzi 
CSyAmante ogni cofafà , ejòpporta per 
l’amata, 65 

,Aznantet& amato fono diuerft. 1 90 
,'^,4mar altro huotno che il marito è 
feruità . 92 

yAmata fù la sprinta y ergine Vefia- 
le, 24 

>, ^matrici disbonefle de i padri > fi- 
olinoli y fiotiafiri , fratelli y gene- 
ri y& delle btfiie , 125 

,Ama%pne acqnijlarono ^ e difiefero 
molti paefi, Z09 

,AmedeodiSauoiay perche chiama- 
to Verde . Uberò ^loffio Impera- 
tore i e punì yno adultero . 3 3 

,Amefire Rgina tejfeua la tela . 96 

jimetohebbe la moglie ^Icefiayche 
non yolfe yinerdoppò lui ] . 48 

« jinàcioltrala tert^a yolta non fer- 


ueno yeientìeri, 9 

•yAmicoamala buonamoglie'^ell' al- 
tro. I45x 

• fi rittira dall’altro male marita- 
to. 145^ 

• in cafa dell’altro acetta > e non 

prende da Jè. 19O' 

.Aminta padre di Filippo fatto mo- 
rire dalla moglie , 1 25 

-.Amore è Dio. 190 ' 

fa opere mirabili]fnnoi, 59 • 
è fempre il medefimio affetto in 
tutti. 66 ' 

fe fi ferma nella grafia è più du- 
reuole, 74 

qual fitadtletteuole y honejloy& 
ytile . 84 ' 

fà trasformare Cyno nell'altro , . 
60. 

tira il cuore dell'amato. 60 , 
fi mantiene con la conjèruatione 
delle cofe amabili. 60 • 

fempre è fanciullo > perche fem- 
pre è timido.. 90 

è affetto ociofo . 94 - 

è preT^àfefteffo,' 19O 

prefoperinjonio. 162 . 

fempre è yerfo le cofe belle , buo- 
ne yò apparenti. 66 • 

entra per il diletto . 67 

fola con ferual’ynione. 170 
non fà credito. 59 

è comefocoy chefen'Mefcas’eflin- " 
gue.. 64 

. .Amore maritale è maggiore de gl’aU 
triy e cagione d’ogni bene y & il 
lafcinod’opnmale . 65 ^ 

. jtmor acce^ nella bellcTiga dura 
poco,. 74- - 


• ^Amr Ufciuo sWempAgM evn i 

venefici, 173 

,,y 4 mormaritate non ha paragone, io 

• ,Amor de' figliuoli» perche fta fi gran 

de. Il 

,/ùnphiarao venduto da Enfile fua 
moglie, 232 

jinajjdreta di uenne pietra, 1 4i 
.Anaffa f'edi Thefeo. 
jlnna e forta Bidone à maritar fii, 1 2 
.Ancuro fi gittò nella voragine di 
Celeno. 23O 

^ndania città della Morea, 229 
.Andromaca filaua , e teffeua. 96 
Angeli viueno fidi. 15 

Annibaie fece giudici le donne Fran^ 
cefi . 206 

Aniceto vccife Agrippina . 4 3 

Anima imita le paloni del cor- 
po. 157 

Animali fi moueno dall' apetito. 14 
Animali timidi s'accompagnano » e 
gl' arditi ftanno foli . 14 

Animo buono fi cambia con piccola 
occafione . f6 

Animo appaffionoto non riceue con- 
forto. 56 

Anterote, zS^ efjiofitione difuafauo- 
la. 60 

Antichi prohibirono di far nogze la 
feftu. 16 

Antigona dittine vna Cigogna. 1 4 j 
Anthiopa,^ Hippolita fioreBe ama- 
gpni. 209 

Anthiopa firafcinata da Birce mo- 
glie di Lieo. I8S 

Antioco fecondo hebhe due donne »e 
fù vccifio da l' vna. 187 

Antipatroyceifèfiua madre, 4 J 


Antonia di BeUiffarìo disfece Clnlde 
mero, 21 1 

Antonio ì^ero pergelofia vccifo dal 
la moglie, 187 

Anuta forelladi Serfe Belliffima » e 
dishoneflijfima , I?l 

Aphea vergine cacciatrice adora- 
ta . 17 

ApoiUne imparò medicina da ifi- 
de . 226 

Aquileia aiutata con i capelli delle 
donne, 200 

A^abi hanno vna moglie per tutta la 
parentella, 26 

Aragna . 96 

Archedico in foglio liberato datl'ar 
more, 14S 

Archidamea, 21 1 

^^^rchidiamo punito per bauer prefia 
brutta moglie . 159 

Arete filma » e teffeua tela, 96 
Arete figlia d'vno AriHipo , emae-r 
lira d'vn' altro. IlO 

Aretira guerriera diede nome al pae 
feAretireo, 228^ 

. Argentovtuocorre all’Oro. 7 
Argo pafìore con cento occhmton ba- 
llò a guardar lo. 192 

Argo città fù rhneffa al giudici» di 
Erifile. 207 

. Argiropilo vccifo dalla moglie. 1^3 
Arianna. 37.&1SS 

Arigeo,& fuo detto , I O I 

^ Arùnphee donne non nudriuano i c a- 
pelli lunghi, 86 

* Ario loda l’albero doue s’impiccano 
le donne, 142 

Ariouilìo Capitano d’ Alemanni con 
traCeJare. 30 

a % All- 


^rijlenetàmglie di Dionifio, 127 
tArifleo imparò a ^ouemare buoi f e 
• . peccare. 216 

iérìflipo fu difcepolo d'Aretc fua 
maire. IIO 

^\.Arifiocratiaé , quando il marito ^ e 
moglie gouertioito , 182 

Xdriflotele balbettaua. • 18+ 
.Armature non adoperate fanno rug 
*' ghie. 80 

.Arnolfo Got ho pacificato con F^oma 
' ni per Vlacida . 206 

Arfmoa rccife Demetrio . 182 

<i4r/inoa città , (jr ondehauejfeitno- 
' me. 228 


tilliieforellei 155* 

.Attica paefe onde babbi prefo il no- 
me. 228. 

.Attide figliuola di Cranao diede no-. 

me all '.Attica . 2 2 8 

.Auaritiainfatiabilc delle iòne. 140 \ 
.Andata moglie di Filippo . 3 7 

oiugufio ritunea fue donne in cay 
fa. . 102 

' fi configliaua con Liiiia . 1 9S 

danna il celibato, 149 ^ 

. adultero. 232 \ 

Aufifia Lamia, ,17 

B 


■.Artaferfehebbe cito qutndeci figliuo 
U teda quelli fùvccifo.i 37. 1 3% 
^ .Artemifia , e fuo Hratagema ,213, 
&2l^. 

f .Artet-epruden'j^ fi moflrano nelle 
1 aduerfità. 177 

.Afdrubale hebbe moglie > libera , e 
c cafia. . 54. ejT48. 

.Afiothea difcepvla di Vlatone, no. 
^ .A/tria gelofafuca?gione della morte 
. fua t e del marito . 60 

.Afparmgia herbay con cui s' incorona 
■ . uano lejpofeiuBcotia . 78 

.Affa fila lodata per non ejfer pompo- 

V fi- ^ 73 

.Ajpafia fu maeflra di Socrate , e di 
Terieie. 222 

- Ajperità fi medica col fuo contra- 
rio. 172 

affinerò . 85' 

.Attalanta preferite la vita libera • 
_ alle'nogge. 18 

fù trasformata in fiera , 1 8 

.Athenicfi fi maritauano infiemejra- 



,AC Hip E amica cor- 
tefe. ' 189 

Sani paefe detto Saleii’ 

to. 36 

Barbi one pejce veddi Frigia. 
^Baflardivìolit riefeono virtuofi. 1^6 V 
Battaglia drSelim. 219 

Butilda forella d’Henricè fi dedicò 
a Dio . 50 

• Battere la donna è cofi ignominia' 

fi. 171 \ 

Beatrice da Efie pompofa .' 99 

Beleftichedue vita cortegiana l'altra 
domatrice de caualli . 22% 

• Bella cofa può farfii più bella. OS 

nc dee paragonarfi con altra cofi 
bella. 72 

• Belle fono le tofe piccole , 1 60 y 

• Belletiguaflano il corpo, 68' 

• Jietlegj^i che cofi fia, l6l\ 

radeuolte è congiunta con la ca- \ 

• fiità. 132 

, dee efierjèmpticej& fallita . 69 ^ 

Belleg^ 


• ft mttttuoHO i paragone ht , 

Arcadia . 67, 

^BelUi^muoHead amare peri feti- 
fi. 73 

,• i ondlia V amore . 1 6 1 

è più appreTT^ta , che la vir- 
ì tù . 230 

• BelleTje delle dome fi gmflano da 

I gl’huomini,' 16 

Beli fario . 218 

• Beltà fi dee accrefcere guanto fi 

può . 67 

• Bene naturalmente fi de fiderà . 1 5 1 

. E quando è fouercbio ci trajpor- 

ta fuori di fidi. 57 

Berenice moglie d’ .Antioco. 187 
Berenice riprefe T olomeo . 206 

>. Beuere de i maritati . . 9 

Bianca 1 {einit di Franga. 1 09 
.Biha moglie di Duellio . i O i 

Bifalcia vedendofi abbandonata dal 
marito fi fiannò . 3 5 

' Bi fi agiini giaceano in luoco delie don 
nenei parto. I 35 

Brenno come diede premio , e cafti- 
go inflcme ad vna tradì true. 1 4 1 
Britomarta Dea chi fojfe. 17 
Brutij populi . 141 

Brut io che fignifìc hi. 1 4 1 

Brutia donna tradite la patria. 1 4 1 
Bona DeUy& fuo tempio . 1O2 

Bonduica 1 \eina de ‘‘^'inglefi guer- 
riera . 215 

•V, Bontà in bella donna , è come gemma 
inoro. 159» 

Bosforo Cimerico , 1 29 

• Bue folo non può tirare vno car- 

ro, ' 12 



e . ■ - 

.A DM 0 bebbe gran- ^ 
dijjìma guerra con Trif 
ca fua prima moglie 
pèr . 4 rtnonia la feivnr- 

da . 187 

Calamita camofa. 66 

Calamo ifola già detta Claro, bà pec 
core gagliarde . 20 

Calcodonte veddi Egeo. 
Calfurniapredijfe , e prelùde la mor- 
te di Giulio Ceftrc fuo marito. 3Q 
Caligula Imperatore fece vedere fua 
doma ignuda a gllamici , 193 

Calipfo 'mnfa tefièiia, e filaua . 96 
Calliroe impicc ò fi fleffa . * 
Callifiodiuennevn'Orfa. 143 
CaluiaCrijpillina fùmaejlra di 7 ^t- 
rone neUe cofe dishonefte . 123 

Cambieto di Lidia mangiò filanto 
glie dormendo. 35 

Camiila guerriera . 1 9 

Caini no è più facile la feconda volta 
che la prima. 53 

Carni fia moglie t e forella di Giana, 

156 

Canna moglie di S inalo bella . 132, 

Carnee amò il fratello. 123 - 

Candiotte donne . 82 

Cane amatore d’vngiouane, 164 ' 
Cane ritorna al vomito , 4 5 

Canibali doue fliano . 3 6 

CannioToeta. 12I 

Capelli prima parte della bellegj^ , ^ 

67 

non fi nudriuano dalle donne La- 
cedemonie . g(^ > 

Capitani , perche fi fdegnino con i 

Trend- 


> 


Trencipi,* " I8l 

Carcaral/òladeiCanibali, 56 
A- Care^erodenoi cuori, 88 

Carijjcna poeteffa. III 

Carmccio di Toledro , 66 

Capa di Camillo non bebbe alcuna ri- 
maritata. 3Z 

Cajpindra figliuola di "Priamo profc- 
tcjfa. Z3 


Ca/Jdndra guerriera . 
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• ■ Cajlità difficilmente fìperfitadedop- 
• po i guflati piaceri . 5 3 

m~ deueconfcruarft, 104 

0~. fiala donna felice. 92 

^ Catone voleua, d)e fiì punijfiero i ma- 
ritati crudeli. 172 

— e puniua i mariti per gl’ adulteri 
delle donne . 1 8 5 

Catone Cenfiorino fi pentiua d’hauer 
ficuoperti fiecreti alle donne. 232 
^Catone, e fina fienten^a intorno al ma- 
ritarfit. 142 

Caualli Cardi ani vfiati aballare. 20 
\CauJe perle quali l'huomo fi mari- 
ta . 133 

Ceiroperidujfieil Matrimonio ad vn’ 
hkomo,& una donna . 26 

^ Celibato dannato . I49 

' Cercioneo yeddi T efieo , 

Cerere diede le leggi, HO 

Cernieri, 1 5 

Cerigo Ifiola detta Citerà , 42 

Cejàre imparò la buona lingua dalla 
nuidre , e dalla Zia . 1 1 0 

pati Totnpea adultera. 1 79 • 

morendo cadete coperto, 195 

Cefijnia moglie di Caligula. 1 9 j 

- Chi va fuori volentieri non ama la 
cafiu, lOI 


Chinai è rifiolto no dèe maritar fi. 1 52 
i Chi prende la yedoua mira alla do- 
te. 45 - 

Cbildemcro disfatto da .Antonia di 
Relifario . • 2 1 ^ 

Chintana paragonata alla dona. 1 70 
Chioma,perche fia data alle dÒne.S 5 
CborUi menade. 209 

Chrifli erna di Lorena. 2 30 

Ciana veci fe il padre. 93 

Cianipo sporgo fua figliuola. 93 
Cibele ritrouo il fono de i flauti. 2 26 
Cicale femine non hanno voce . 1 28 
Cidippe. 103 

Cieli indinano nonsforgano. 56 
Cimhali ritrouati da donne. 226 
Cimbri Germani « hor detti Zelan- 
di. gz 

Cina figliuola di Filippo. 3 7 

Cinifea. 225 

Cipriotti Jileano far guadagnar Ut 
dote alle fanciulle disbonejtamen- 
te. 199 . 

Circe incantatrice . 1 29.^^ 1 44 . 

vccife fuo marito il Rfdi PoUo- 
ma. 143 

teffeualatela. g6 

Ciro fi configliaua con .Afpafita. 198 
drena inueiurice di disi.onejii con- 
giongimenti. 123 « 

Claudia Feflale fojpetta per le vejti 
sfoggiate . .100 

Claudio Cefare fu sfortunato udii 
fuoi .)natrimoni . 1 42 

Cleobulina compofe vn' opera d’ enig- 
mi, III 

Cleofavedoua Indiana valore fa. 218' 
Cleomene fratello di Leonida Spar- 
tano, 9 

eleo- 


to. 


eie ornale fece Rogare le Hjtffid- • il figliuolo arfelacafa. i88 
ne. i9\*CoHtekinocultiua la terra. 176 

Cleopatra congionjè il faro aU’Egit- Contento è» chi troua la cofa ricer- 
cata. 1 5 1 

Connerfatione con frane natiom rie 
tata da Dio. 185 

Coniierfatione de’ vitiofi è da fug- 
girft. I8j 

Conuiti bellilfimi di Lamia .Athenie- 
fe te di Cleopatra . 2 27 

Cooljhla. 226 

Corciral fola detta Corfà. 22S 
Corinna poetejfa . ili 


214 

Cleopatra vccif ; 'ideatore. 187 

Cleopatra -pna moglie , yn' altra fi- 
gliuola di Filippo. 57# 

Cleopatra maritata Con T olomeo . 

156. 

Cleopatra t e fua'magnificen-:^ yer- 
fo Marc' Antonio. 227 

Clepfidratvedi Methica. 

Clionaheuitrice. 127 

Clitennefira fi maritò co Egifio. 1 87. Cornelia morendo fi coperje . 1 94.. 

fece yccidere Mgamennone . Cornelia conferiua con Lentulo dei 
CocHti. 185 negoci importanti , 231 

CoUonia città di Lamagna, 228 Cornelia in fègnò la bella lingua a 
Combea Calcidia. 45.d’"225 fuoi figliuoli . 109 

Colerici fideonoafcoltarcon patien- Cornelia Vania da Eliogabalo rifiuta 
tia . 113 ta per yna macchia , 66 

Commodo Imperatore fece recidere Comici refiano yedoue . 1 5 

il padre . isy Comificia dotta . Ili 

Compagnia di .Adamo j&Eua. 27 Coronidadiuenne Cornice, 14.3 
Compagnia buona è cofa cara. 150 0 Corpo brutto inclinato ai vici , 159 

• -(Compagnia yirtuofa fempro infe-0 Corpo brutto non tiene anima buo- 

gna. 106 na. 130 

• Compagnia viciofa dee fuggirfi.103 • Cortegiana nome da le meretrici inde 

^'^Compagnidelmarito fono odiati dal- gnamente vfurpato. 141^ 

la moglie. 128 • Corfi giace nano in loco delle donne 

■ Compagnia riforma l'ammoi e' Icor- nel parto. 13^ 

po. 18 j • Cofe terrene non duranOife non per re 

neratione , 6 ^ 

Cofeattiuetperefiierien'gale cÒtent' 
platine f per offeruam^ t'impa- 
rano . 55' 


Concubine molte tenute da Terfiani 
e da Vriamo . S 2 ..& 33 

« ..Concubina fuggendo honora l'huo- 
mo. 173 


• ^onfiglio della moglie è fedeliffimo . • Cofe fatte per amore fono fenica er- 

' 198 rori, 59 ^ 

• Conjlantino vccife fua conforte. 36^ Cofe rare difficilnìète fi trouano. 1 50 

• Contadina per gelofia vccife fe, & Cofe defiate fi ricercano» 151 

Cofe 


" Còfe buone fono rare ", 2 jd 

‘ Cojlume di Beotia di abbru^^ar tl 
temoni del carro. 58 

e di coronar le Jpofi con .A^ara. 

- ^ a . 78 

Xojinmc di Letta della dure^^ delle 
fuocere. 87 

Coftume di Coo di cambiar kyejli. 5 8 
Cofiume Greco di federe il parrocho 
con la jpofa . 1 1 5 

^ '^^fiume delle fpofe ì{prnane. 182 
Cofiume di Tarici in punire i cocu- 
ti. 185 

• Cofiume di prender più mariti, ò più • 
donne. 26 

v/ Cofiume di lafiiar il bafione alla por- 
^ ta. 26 

Jv Cofiume di patir gVadultenj delle 
donne. 178 

js Cofiumi della donna deono efami- 
narfi. 158 

Coto fièdi Tracia per gelo fia fquar- 
ciòfuaìnoglie . 52 

Cetonia figliuola di Colonte adorata 
inHermionia. 92» 

Crefeer , e multiplicare douerft co- 
me s'intenda. 28» 

Crifiina Tifitna fcriffe le lodi delle 
donne. 228 

Croco Mandalo per 1 0 figlio della nut- 
dreruinaua le città grandi: 13 3 • 
;s Cuore di donna è tenero, e rile .128 
C uriofi fenteno,e lodano l' opere buo- • 
ne , ' icxS 

D • 

'loiLLlL.A tradite San 
I fone . 232 

Dama figliuola di T ita- 
gora , - 1 IO 



•'Damofiia pfieìe ^ " ir? 

* Dame no fù ficura in “una torre. 192 
Dano yngaro accujato faljkmente 
dallamoglie. • 17^ 

Dkplme indoùina . 24 

Darcia fece perder J{pdi alli Fenici 
con mrabtle afiutia amattdo Iphi- 
clonemico. 22 

Dario I{é di "Per fia yccifcil padre, 

' 118 

' Dario conduceuj trecentocin^uanta 
concubine alla guerra . 3 3 

''Dèe cucinano, e filauano. 96 \ 

» Definii ione del matrimonio. 1 70 ^ 
Déidamia tratenne piùgiorni .Achil- 
le. 125 

Delbora Hebrea . 49 

Delfini innamorati di fanciulli 1 64 
Deliberar di noi fiejfi non debbia- 
mo. 150'^ 

Demage,come fi maritò a’ con figlio 
dell'Oracolo . 158 

Democrito fi teuò il cibo per mori- 
re. 237 

Demonio opera contra il Matrimo- 
nio, 56 

Denti parte riguardeuole nella don- 
na. 67 

Dércilida Capitano vecchio Jpreg^t 
to per non ejjer maritato. 1 49 • 
Defideriodi pofierità in ogni annua- 
le. 6 

De fiderio Ufi ino arde , e crefie di 
nafiofio. 94 

De fiderio delle dÒne in fiat labile. 1 2 
DeJ'pina amatrice della Chrifiiani- 
tà. 109 

Detti di San Paulo . 2^.&^S 

del mede fimo delle ruffane. 1 03 > 
d’Homc- 


■ ^ffonut^ IO5 • ranò, • 

d'Euripide, 41 •Dijpettojèparal'amìcitie, 144 

di Seneca ielle donne fmpofe,7% DintmDeachi fojje. vf * 

e della donna vbidiente, S6 m Dolori de! parto. 41 

dì TltUarco* 86 • Domefliche':^^ de i compagni è - 

d'.Arigeo, ^ lOi /j>ettaalmarito. • 145 

Detti dt Socrate, > 171 -&T -77 •Donna dee ejfer denota. i$8.^ 

Diana fempre vergine,e bella, 17 • Donna cauina non può effèr guar- * 

Jìidone fuejòrtataarimaritarfidal- data. igi\ 

laforella , 12, m Donna yirtHofx j e bella é pià * 

fù fedele al primomarito', 47 ra, 159^^ 

fètido innamorata /endea ociojò • Dotmamarìtandofts'auìlifce, 19 ’ 

il fno popolo, 80 « Donna prudente è grandijìmo ln>~ 

I . come ingannò il fratello , e come noredeU‘huonto , 1 5* ■< 

’ M iiratage-m Donna inferiore è pià ybidienteal 

199 marito, I58 < 

KDifettidelcorpoincurabili, 1 1 j • Donna fi chiama huomo in Latino, - 
msPiletto introduce amore , eperche , 171. 

67.^?- 76 f • Donna buonanonèconofciuta da tut * 

Dinari infognati dannoaffanno. l$Z ti, 170 \ 

Diainuemore delle cefi buone. 5 e & appena dai vicini, loi ' 

Dio nonraddoppiò le creature, o Donna bella promette figliuoli bel- . 

ama i fatti volontari, 57 U, 159 ». 

non ha difetto, 8 • Donna animale indomito , & gene- 

, vietò il conuerfare con ftranena- rofo, 170.&171 

tieni al popolo Hebreol, • Donna èpiàdeboleychel'huomo.ijt 

t o-fafligai maritati, che jeambiano 0 Donnabattutacaujamoltimaii 171 
gl ojjici loro, 86 • Donna dee corregerfi amore uolnien— < 

/ O^olofd buona lamala donna, 177 te, *17^ '• 

Diogene defiaua, che tutte le donne o Donna offefà i follecitata 'dàgl'a- 
s’impiccafero. 18S manti, 17^ 

Diontgi fi maritò con Sofrofma fua • Donnadilinzua pronta deue Jòppor- 
forella. 156 tarfi, Ì77 ^ 

Dionigi hèhbe duemogU 1 27 • Donna , ebeingannòi parenti col ba^ • 
Diotimamaeflra di Socrate, 222 fione, 26 

Dircegelofa fece firafiinare ,Antio- ^ Donna dee flore prejfo il cuore del ma 
pn, 188 rito, 17 j 

Dircea diuenne vn pejce , 1 4 J • Dontia dee hauere parte del gouemo 

\J>ìfcordie de i buoni jnaritati nondu- di cafa , 181 

b Donna 


4 

N 

5 


•%/ 


diuìetu trìjlaper- c$lpA del' --Dcfma de batter cura dt i citi gr^ 

, .turrito.. ' li Donna dei Laudati.^ rjij- 

« Donna patifce vitto > ma non~^ DonnadeUariMeradi Genouano Jco- 
^ . l’adulterio dd marito. i86, perJèdoMefo^ il figliuolo. 23 j 

•\ponna aceufi^ i ompagtà del mari-^ Donna fappia jòl quanto le fd diéijb 
^Jp. ^ 144 gno. IT 2 \ 

^ pptfna animale vitiofo. l^z^Donnari^fardiaU’etàtecompieffio 
^ Dqìina.^gpde dirtpugnar. al.mAri-^ , ne del marito . xl j ^ 


Dònna con finti pianti ricerca 
. ditàdelmarito.. 


X 


133 '-Donìtadee ragiooar di cofi bonejt^. 
l'bere-^ , io2 . ^ 

135*” ponnanonilàbeneconhuonàni odo- 
ponila inferma.vuole, il marito ap^ » fi.. 102 ' 

prejfo .. 13 Donna dee auiJdrlèaUredtJùa jkmi'^ 

Ppma fdegnata: apparecchia. i>en- glia. '^ . ..u lOi 

detta. ^ , 1 3 Donna, fia.piaceiiole, esatte con i 

poma è finga prudenza . . , . ; 3 2 ; .{.firuitori , non fdegnòfa ne ingiù- . 

poma matigga fi tremar; lei terga , ; 1 riofa v u Étì 5 .* 

13 1 • r '•^Donna^’irfonm prima y che prettder • 

Dommriffijà peggio , f he, terra iter , firjtenti. * 107 \ 

vie.. 151^ Doma imprudente fi il marito . 

\pcpviiamaUrodde il marito .. UJ > » 105 

^\Domaattdaceéfimr^ppuera.,i3i^Donn4d«ycfiartìttirataincafa. loi v 
^ poma bella éfuperba: , 13^^ ^Donila prudtìitenon è amica di fdie. \ 

^ pbnna.bruttafpcihrtgì^p fiti^ .. : 

•; ra.. yi 3 ^''^D<mmpompofada:difiJofj>ettoieiry, 

,y^PojuiadampltÌAn2ata,daalcunoin^ i i tenuta leggiera,. 99 

. gannata-.. lyz-x-Dorata non fi iafii veder fioperta \ 

t^.Donnaahondante di lingua-. iz8 - parte atcuua. 95 

y. DorPut è come là naue quanto ;e più.-' Donna non parli, ne faccia atti la- \ 

' firn ...' 97 

127 —Dama fugga l'occafioxi di far ma- \ 
127 le.. 94 

1,27 —Donna dee fuggir l' odo. 95 \ 

1 1 y.*-Donna fit guardi di farfififietta. 92 % 
3 1 ^-Donna fi macchia con poca cofa. 94 » 
2i>J)onnaricorra.i.Dio.ne gl’ affanni ,—DomacaSia èfelice,eÙbera.. 92 % 

i.i 6 ~-Donna honefla non fi diff 'erenga da 

— Donna Milane fi valorofa. 21 . gl’huomiuiignudi alle fiat ue. 9^/ 

^ Donnai che veci fi vno Leone.. 19 -Dama fia cortefe verfoi forajiie*^ 

ri.. 


adorn i piu hà bijògno». 

• \pottna ricca è fuperba . . 

^ Donna pouera è pefi grane. . 
—, Donna ignobile non piace . 
•^Domunonfiageloja.. 

— Domaeheriprefi ÒAdriano.. 


S 


* fb 

fìaneUi fcer^ putcewle »ynaìtoH 
la/ciuj. ipo 

* Doma lafciuà.fà dubitar dì 90 

•>'Donna beuijna nùttiga il marito ri- 
baldo, ' '89 

\ Donna doppò la eontejà accart:^ 
il marito, gg 

* Donna fi.i bumiUverfo il marito y e 

fuoi pormi, 87 

•*Doma Jiruendo , comanda , 87 

« Dona che gouemayguidayH cieco, fe 
è gmeniata jègue vn pratico, S 6 
•yDomianott dee rader/i, 85 

Doma fi marita per e fper góutma- 
ta. 85 

~ Doma pktofa-y e fua felicità . 82 

* Dontucmadre di famiglia jirediMa- 
■ dre, 

- Donna hà più fatticay chi i JèrueH- 

ti, 81 

o Domamadredifamigfiadee foUecì- 
■ tari famigliali. Si 

- Dorma quanto più i'rìeen - dee tanto 

' mmofiarociofa. gi 

Doma che ama ihnarito ama auto Ut 

robba fua, yp 

\Donna ociofadifordinalacafa, 80 

- Donna non fia importuna in chieder 

- vedi, ^7 

. 'Danna Gordiana fece ballar i caualli 
’deìnmici. 20 

j*Doniia ieeacearex^ilmaritoyquà 
-, ,]doyeiome . 75 

yDanua eoi marito feinpre dee ^er 
lieta, 75 

^Doma nel vefiire dee compiacere al 
> marito , 7j 

uf^onna dee effir piace uéte coir tutti 


' fenx^a ìndignìtà , * 7 ;^. 

^Dórina dee amorfe fkrfi ènare dd 
marito. ' " 

-Donna dee riguardar le parli buone 
delmarito . 64. '' 

-Dorma dee procurare d'hauer parli 
amabili. ■ <55 

"'Donnoy che s*vccife col veleno. 255 
'‘Donna dee conferuare aecrefier 
la beltà , egratia. • <57 '' 

“Donnade operar liberamente, " 5 ^ ^ 

- Donnoyperche fiadettamadèrinL^ 

tino, '* 58 

-Dorma dee elegger fi marito conuen^ . 
uoU. 

- Dorma fi tiene per più' béUa,^^'m- 

gliore y che non è . » 67 

" Donna brutta ben velìita > come pie- 
tra roxxa in oro , 

•* Dorma imrellettata fà fdegnaritcon / 
fòrte, < ^ 

^Dorma prudente ne fi é^&a»nefà ^ 
vendetta. ^ 

-^Domiamalmaritata , 

• Donna fauia non à bififftod'appo^ 

ffo, 29 

'Dormay'percbe canata dalcoflato del 
Vhuomo, 26. Ciri 75 

'''Donna non riceut perfettione dall' 
buomo , 7 j|. 

'^Donnabà efèrcitìo diuerjò datfhuo- 
mo, 74 

•* Donna non può viuer fòla, 5 7. 7*2 

- Donna fifa ftmofk'peri figliuoli. j I 

- Donna vedoua , vedi Vedouà^. 

- Donna é aiutata , e Corretta dalthuo 

mo. g 

•Doma da piacere aWhrtcimo, % 

♦ Donna gratiata > e fòla , cerne tefo- 

h 2 r.ì fe- 


Jèpottù, 8 

Dema» perche fta mrbida.j.&i^ 

^ Donna di Kercelli per miracolo [al- 
itata» 3$ 

Donna maritata»vedi Maritata . 
Donne » 4 thamamie» & altre lauora- 
j nolaterra. 236 

Donne amatrici dei padri» figliuoli» 
i fi^l^^t » fratelli » generi , of be- 

ir fiie. 123.124 

'Sponnecafle . 92..9Ì 

Donne di T brada s'afiìttauano . 59 
Donne dotte fojfero comuni. 26 

Donne .Alaname predijferoil tem~ 

^ po di combattere . jo 

Donne di Lamagna furono neWeferci 
to cantra Tertioace » e combat- 
terono. 219 

J^me che yceiferodiuerf» fiere fet- 
ttaggie. ig, 

Jifimie » & Hmmim fanno come i 
mercmtì, ^ ^ 8,.. 

Donne homo date leggi al mondo. 3 1 
— Donne grauide » e loro difeomodi^ 40 
.Donne Indiane \x'abbruggiano„con i 
P j. mariti. " . 49 

\Ì>onne Spartane fono padrone dei 
, mariti. 59 

Donne d’Egitto comodano in cafa.76 
Dome 'Piemonte fi portano piò » che 
imuli^ 78 

Donne pompofi» vedi Pompa. 

. Donne erano come [chiatte appieffo 
alcuni popoli. 59 

Donne s’appigliano al peggio. 57 
Donne nonconofeonoi manti buoni. 
57 

Donne vane ficredeno d'efier'pgua- 
liagl’huommL 5^ 


Dome deono cedere agVhuonùm. f 7 — 
Donne pompofe fatte yedoue fono 
fchemite. 88 

D<mne di Lamagna s’impiccarono * 
per morir caHc. 93. 

Donne di Sio mai furono adultere . 
93 

Donne d’^dugufio ftauanoincaja. 

102 . " . 

Donne » percìje filano finga barba , 
102 . 

Donne ‘t^umantine tagliarono le cin- > 
giedei cauallide i mariti, Ì26 
Donne fludiofi»elorolodi . 109 - 

Donne fiudiofe hanno bifido dell’. 

odo » e della libertà . 1 1 2 

Donne fono atte alU fludij, 1 io 
Donne fi perde uano » e figuadagna- 
uano al giuoco in Eodi. . 40 

Donnt cafitate da » Ùdi . ^ •123 • 
Donne deuoratrid ,e beuìtrid. 127 
Donne fimojòfpettòjè ygtlofe » &■ «ir 
-■fingarde, i 128 

Donfie tengvto^mak' pnatiche. I 28 
Donne priuate di loro pr attiche inde- 
j . gne» diuengono malefiche . 128 - 
Donna incantatrici. . 129 

Donne indiane guaflano i mariti . 

IZ4. . 

Donne \onutne con yeìeni indujjè- 
rolapefle'. i2p. 

Donne fono inclinate allè malie. 128 
Dorme jono pigre ai buoni configli» 
e pronte a i cattiui , 133 

Donne Greche haueauo tutori, 13J - 
Donne calìe non fi rimaritano. 46 
Domie belle » e pMdiche fono rari •• 
& intollerabili. 13 1' 

Donne buone non fitto conofdute da- 

gl’huomini 


: j^VhHOwènì, '' j 

\ DÒ)o:e foM fatte da Dì^ ^ 

:ió7 

\ Dame diuen^ono buone , cornai’ huo 
mini . 171 

V. Doitue piccole fono belle . r6o 


Ifèmt d*: ^tfvadiifcùnòaneam deìlé- 
■ btUex^, 67 

Donne hàtmò configli pronti jCt efifut 
yfkirimedij, ‘ 19S 

Donne iafciate maneggiar la republi 
ca da Tlatone . 206 


Donne haimo pronto ingegno al male. Donne guerriere . 19.^209 

'cbene, 17I Donne fuccedono nei regni. 209 

^ Donne fono uindicatrici, 172 Donne ^tbeuiefidauano loro voti m 
^ Dame Bemolle non molcno,necuci- configlio. 20(i 

nano. ;v , •.v'- jgj Donne Fntuctfi fatte giudici da u/tn 

Donne gelo fe, I86 mbale. 20é 

N Donnegelofe vccifèroi figliuoli, i SS Donnedi T enfia fecero vergogtta 4^ 
N Donne Lemie vccifero tutti gl’buo^ foldati , che fuggiano . 219 

.mini. . ISS Donne di yueinsburg. - HO 

'' Donne fonie patirono i mariti adut- Donne di Lombardia. \%% 

tori. 189 Donned'Elida fecero voto per reflar 

Donne Hebree. 189 grauide. i: Ijj 

''Donne morendo fi fino coperte. 1 94 Donne de i J^jomdi erano tenute per 
eh' hanno aUfondonati} Siati, * t fir ut. ir 
vv^ericchet^yp , per JhruiraDio. Dwme'Pifane,' ' - 21^ 

^ Dònne per vergarla tiQHjblleataao» DonneCapuaaer< .).u. t 
i-gl'huomini. . 195 Donne Lacedemomevifitauanolefe- 

' Donne tirauanài carri. . - 40 . 9 S* e ■ rite^de" figUurii. ' v r 
\ Donne cmfigUere de imariti, 198 } s »on portauano oro. ' i jf 
Donne fedeh,e jèerette ii\ 2}2 nonnudriuoMo icapeUi, g5 
Donne yAtheniefi non eotrauano nel Donne di Coo non afiettauano la mdr 
Tritriieo. lOT /f. 4^ 

(Donne buone, e fauie fono rare.166. Donne d'E^to tutte adultere, 124 
‘ ^ Donne Tribade, 124 

V ^nne magnifiebe , filendide, e li- -Donne Salonefit Jpauaitaromiicam- 
berali. ^ 227 - .podei/^ptnani. 

Donne dotte no piaceno atutti.230 . Dorme Eorghignone di Laufiis fcao- 

* Donne dipinte fono piu care chele r date da i mariti fuori delle mu^ 

( viue. ' ' 147 r ra, . ^ 

• Dorme dotte. 1 io. 222 Dormedei Calati y^fedai loro ma 

m Donne fono laJciueruUe parole. 124 1 riti , ^ 5 

Donne deWlfiUMatniinafi;rrgama- Donne Heracleefi s*^vcdfero perthn 
febiviueoo» ; j 56 • efièrmaritateeon fdiiaui, 30 

Donne 


Slóme'*pidenò^iU0'fQhr0a^^ 
.mopreTj^. 141 

DoHwJcd iiùidhit figurata in Vene* 
re. . 1^5 

Domici wle fanno vender Vbonove » 
5 


* ihVviultmo del mintà . ’ 'Ifo 

Zmpirìninfi:^ alle nuritate l’oj^ . 

doloro, 56. i:io 

Endinione amata dalla Luna . 1 

SpUare volfe morire an7^,chefiopri 
: re la congiura, ,■ 

Damàciuole pretideno Jèmpre,emai Epicuro ridujfe Leantia amica aUóL . 
. non damo, lO^ ftudiodiFilofofìa , 169 

Dorida moglie di Dionifio , 1 27 Epiro prouincia^. detta .Aibama. 

Doti del corpo fono buone, 1,59 " .... / 

Dote grandijfima di TlautHla Enbea matrigna tdi Marte , Jiiol^ il 

i>Jti^na , . 127 o Jigliaftro . gO-’ 

Dottrina di Senofonte , T J77. *6 Eriplegiudicédel regno d'.tdrgo.'xof 
i?rHfofàauelenatodallam§^iicadul En|Uvtradxte.Anjiaeao.‘\^ * 

Erhma di Teio poetef]à, .‘•«iii 
Erittoma venefica, 129 

Eradica vinfe laconteja di belleggtp 
; ton le altre donne d 'jircadia,\ óf 
E^mpiodaUata^a. 155 

Effetti dtuerjìd^amore t* <- ■Àkl'-fknciuEo^edel pomo. 
i!r odio. - ^ 6062 delcboroc 79 

Effongtatuci SpartauiuegUgeutiplv^ •Efinpcil^oe<pfeTmla/àtàtd>^e4aùi^ 



‘a 17) 
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jj. AIV14ÌÒ 
^fgco fhnaritò coamoltédoiinei'^^- 36 
Egina I fola onde foffèdettir^ 12S 
ddgiffoaTna-jrT^olgamennone, 187 
Egittij.caffrauanogl'adutteiri, 185 
Egla moglie diTiefeo, 57 

£gnatio rcàfe fuatmtfipie , i6 


teg^a, 


’i-. 


. 7 * 

' EfÙKtntione aUa Vedotta^-Wi -U 

SSpiea fmffefopnx Haniero^ r-fj 

itburga ingÉffèabbadoitò . U ricche:^ 
•geperjeruiraDio. ' 50 

Eternità fòla contiene il fummo' be-- 
ne.*- . -, , 4 


Elefanti curano le fèrite V y nodell’àl EtoU cajligati per la mota di Laodo 
~ tro., ' ' inià,’ .- 

^ttra figliuola d‘,4gaiHeTmoHe.l9 'Etxaingamatada’ìfettuno, ' 27 
Elia Catula vecctHa dt ottanta atki Etra figliuola di Vitheo moglie d'E-y 
- : bàUaua,': ■> 1 74 s. geo, -i . siaÌ ja» ■ 

filano Hiflorico, 99 Euas'hwmliòadMdamo, 85 

Ehogabalo andautt 'ì^kdù in eòe- Euontad' Egitto impiccata , lo 
chio, 98 Eubato Cireneo ingannò Laida, lì» 

i,Élifa»vediDrÌot^, Eubpa paefedi'Biegrc^tte . 2Ì9 

Emilia dìSMphnej4friemodiffimu- . tubula morta perla f alate ddkpa- 


. cV; jIN'b 


. «■ 




.*'S-'Vi ■ v^24. 

,tMcr»tide fU ^fCcip} dal figli Holpt e 
c calpeflato conia carretta, 1 3 8 
£adàfia poet^a, ,. v.iy ;-4*. 51 

Binate filojofo> impetrò licewi^ di 
» . ... 
Bi*vdice moglie d*,Atmnta amòilge 
invero. . '.c .I'I+ 

Eitriiic^mùgUe di Xcdomeo da lui 
vccifa-pindicata, . io 

■Euripidete fimo detto. . 41 

Bmiflene vccifo dalla madre,. 218 

Bt^ìof^iadotta ,. v >>2 _ ; w- 

èSi 

l'J. -'.r..FV 

, -■juv "..•j.,...-; 

\4 CEJ^tìdwmfche,. 

ijuali ftatio ,, 197 

J- Faccia i mejptggiera del 
}^'>lamente. loz. 

facciamo cumpagitia' fmUe aWhoo.- 
' > wo , come s’intenda . , 1 ^ 5 5 

fàcil rc^ é.acceft)p^^aniore.ye ta^ 
<■ Jciar l’odio. ^ ^ 62 

Talli deiinarito fono prone ieUe inr^ 
■tù della donna.. , m(| 

Fama della donna peri figliuoli. H 
Famiglia non è mai benegouemata 
^ da dannat.cheyff belletti, 69 
Famiglie fi rumano per le pompe. Ji 
Familiari fono ocioft, fé la donna è 
- ’ ociofa, . ■ 81 . 

Fanciulla fi marita per yhidiega. I z. 
Fanciulle. da. maritare tutte fono, 
buone'. i6j 

dopoòejfèrtnaritatediuengonofiu 
perbe. V 167 

C portano pochi yici dalle cafe lo- 

.,MEW ; ISJJ 



'FatciuUi diche qualità debbano efii- 
fere. * ' 107 

Fanciulli ycloro rijo. i r 

^Famaba^ acquilo molto paefeper 
r^Mania. . jio 

dFattidelle> figliuole contengonol'bor 
nore della cafa . . 1 og 

•FMuolkdi CJipidiaè y^'Vénf.tUte. 

,i\u. n 

Fanfia imperatrice yecifii dal mar i- 
to. ■ ... 36 

Fqufiina imperatrice era.fodagro- 

.. 37 * 

TutflifUadjdieratiMeratada'MMrc* 
.Aurelio..^' ■ a-.u :• '178 
'^bea fante di Giulia s'yecije per 
\\ nonxtceufartia padróna . 234 

'^Felice chi non hà figliuoli y-ne mo- 

138 

Felicità della dorma pietofa. 8 3 

■ ■ della donna maritata, n 
di dui maritati , cl)e fi amano : 6 1 
Firmiureoljiome folo ^mofirq ogm 
■malìe, ^ . 124 

Femìna 'm Latito fi chiama huomo, 

.,171 . ' 

F emina dee tacere in ognimodo. i8S 
Femihile Jèjfo atto aÙi jiudi.. logt 
& HO'. 

Fentfira. paragonata al' Matrmo— 
; nio.. «5 

Ferrando 'R^ .di T^apoli morfi pen 
<' troppo foUecitar Ca moglie., 1^6 
FertamagUe di Filippo,. 37 

Fiandradonde fta detta, 229» 

Fidia y e fuq pittura, loz 

Fiere amano, ... 6 

Fiere gcnerojè vanno fole. ^4 

Figliafki bene goucrvati. da. ptta. 

uia,. 


tttai Tt(f 

figliuola d'^cettrfiO interpretò le 

figliuola di Demotione moglie di Leo 
■ fieno, 48 

figliuole fi confiruano tenere per ma 
ritarle. 230 

. fi gimrdhto daU'ydirey à veder 
ilmale, 108 

nondeono parlar di male alcuno « 
108 

non deano ragionar con vitiofi, 
108 

tum deano legger libri tafiiui,' 10% 
Figliuoli come s'intendino da Seno- 
•« fonte, TJ 

Fi^uolidel primo marito mal vijii 
dal fecondo, 4) 

figliuoli dannofamaallamadre.il 
perche filano tanto amati , 1 1 

fono in atra della madre in cafa , 
77 

mpouerifionoperta pompa delle 
madri, 78 

. fimo ricche^;^' della donna, loo 
fono trombe delle virtù materne, 
107 

non fumo timidii Ucentiofitne de^ 
licati . 107 

nondeono imparare parole' plebee 
ma vna lingua pura . IO9 
Figliuoli altrui non fi deono battei 
. re, 106 

figliuoli folto il conforto , & gF he- 
redi de i vecchi . 13 5 

ponno morire prima > che i pa- 
i dri, 136 

1 ponno ejfer viciofi, 1 3 

conferuano i vici imparati da i 


' padri loro, ^ 157 

più fimo defiderati daU'huomo, 
che dalla doma, 170 

prendenola complejfione della ma 
dre. ^ '* -t' IV. 2^x 

figliuoli quali bornio vccift i padri 
loro, i3j 

fi^iuoU d’Eolo, 15^ 

figliuoli effeminati nafiwno da ma- 
dri molli, 230 

figliuolidi Zenobia impararono dal- 
ia madre, 222 

Figliuolo di Seleueo pioiito ptrL'a^ 
dulterio. i 8<5 

figliuolo» qual parte prenda dal 
padre, e madre, il 

Figulo fìivkfi belli pe lecojelmìfi- 
ne, i brutti per Ucattiue, 15 > 
Filippo . Fila , Filinna , 3 7 

Filare conuiene alle donne , lOt 
Fine del Matrimonio è la figliuolath 
Xa, 170 

Piortd’hoiiefià figuafla colle paro- 
le, 96 

Fittioni fimo proprie delle done. 12% 
Fhffj'o vince àgi’ altri punti, l $3 

fociUde dijfe douerfi amar la mo- 

J tie, 170 

a i'^rinàni malefica , 129 

Forefiieri fono ffiedi noflri cofiumù 
90 

forti fono più i mafcbi , che le fe- 
mine, 5* 

Fortuna è donna di nome, e di figu- 
ra , 167 

Fortunato chi non fi marita. 142 
Francefi poteanoanma:^r le don- 
ne loro, 59 

fratelli fimarìtauano colle forelie . 

eperthe 


-f ferehehoranonpiù. 156 
F re^i delle ye^i fi mirano più , che 
la doma, 72 

Frina fi Lutò con acqua chiara il 
Tolto. 69 

Tolfe rifar le mura di Thebbe. 2 27 
fà afcioUa i pani. 68.74 

Frugale dee eferladonnaattco oltra, 
il voler del marito . 78’ 

Frugalità concilia amore fra mari- 
tati. 76 

Frutto che fà impoT^vre le ione. A 4 - 
Frutti I buoni non najcono da albero 
cattiuo. V 157 

Frutto dimoflra fua bontà dalla Jcor- 
%a. 15O 

Fuga della moglie è infamia del ma- 
rito. ' 174 

Fuluia di Marc' .Antonio lodata t e 
notata . 221 

Fuoco non dee tagliarfi colla fi>a- 
da. II4 


.ALLO vcelloinnamo- 
rato d’.Amphiloca. 164 
Gagliardia dell'huomo > 

perche fia . 8 

Calla Tlacidia moglie d\Attaulfo, 

-89 

Gallati detti Gallogreci, r 5 5 
Gai la rcina de i Celti . 229 

Calanta diuenne vna mudella . 14; 
Gallei ia Imperatrice fi ridetta de gl’ 
ornamenti del pallagio imperia- 
le. 128 

Gallo Auguflo. 155 

Gallogreci fono i Gallati , 3 5 

fnj 


OaUogreei ehi foffèro , à i 

Galeotto da ForU vccifo dalla mo- 
glie, 172 

Gelo fia fà d'amici iimmici , 145 

mojfe SjÌKgeà far guerra alla pa- 
tria. 187 

mojfe molte donne ad ammaxjar 
i mariti . 1 87 

è peffma perturbatione dell'ani- 
mo , e cagione dimoiti mali. WS* 

191 

è come corteccia al frutto > e cor., 
no alta lanterna . 104 

Gelofia de i mariti , cojà pejjima. 
104 

Gelo fia volgare y che coja fia, 104 
Gelofia dee nella donna ejfer tem- 
perata. 

Ceneratione conferua le cefi terrei 
ne . V 

Gerado Spartano , - 95 

Getavtcifò in bràccio delLt tnadrìt} 

45 . 

Gheldrefi detti Sicambri , 224 

Giacile Hebrea , ' 49 

Giano fi maritò con Cadtifia , 1 5^ 
Già fide frutto y e fua forma yev/r- 
tù . 44 

Cige J{é di Lidia fece marauigUoJa 
fèpoitura all'amica , 174 

Giouanna pulcella . 22O 

Gioccatore rejia abbatuto dal fiufi 

fo- • 155 

Gioccatori i che perdeno deano con* 
Jolarfi . 114 

Giuochi Gìuuenalì introdotti per la 
Barba di Tirane. 74 

Ciofefo volje abbandonar Maria 
y ergine, I79 

c Giouane 


gitane ^eherijpojh fopra i camhid^ 
ti coflumi» 5 S 

Ciouane continente è honorota. 2 % 
QhnanetU fanciuUaadbuomo vec~ 
chio no» conuiene . 120 

Qioomi Scotto Medico , 41 

Gioite fi maritò co» Giunone . 156 
0udtcio de i più virtuofi f oceano 
• le donne in Caniia, 224 

Cmdicio memorabile . 1 1 

Ciudicio filo non bafla permaritar- 
fibene^ 165 

Qiudicio non fi dee fare in confpet- 
. to dell'obietto . 7Ì-74 

Ciudit He^ea . 49 

<^^4 j che cefi rij^ofi ad ^ugufto 
fifrailyefiire^ 7 J, 

Gi^ta figliuola d’^uguflo. 223 
Giulia di Seuero, e fua eflrema mi- 
firia nella morte di Ceta fuo fi~ 
^gliuota. ^3. 

Qima apparue in fogno, a Tompeo. 

[degnata . 46 

f^ulia adifltera dai padre' confina^ 

.. 

Giulio Cefitre honorato con molti 
prinileggi da i I{pnfa»i^ 39 
morendo, cadete IjoneflénetHe ^ 
I 9 i 

imparò parlare dalla madre, 109' 

t 

Giulio Mntonio adultero di Giulia,. 
.134 

Giunone non. Jàpeatuttitficrettidi 
Qioue, 231 

perche no» accorerà Gioue fu'l 
monte, 19G 

fi maritò con Gioue. 1 56 
i’adornaua per andar con Gio~ 


' ne, ■ 7 * 

Giufimano fi eonfigliauaeon Tìxo~ 
dora, 19* 

Clafira rimaritata riprefit dall'Om^ 
bra del marito, < 4<^ 

Glafira lodata da Herode fuo fice~ 
ro 206 
Gloria è datutti defiderata, 105 
Gloria s'acquifiano ^’buomini in 
molti modi, 92 

Gloria s’acquifla la donna colla fila 
cafiità , 92 

Gnatena amica deuoratricedi disho~ 
nefiicibi. 127 

Gorgofone fù rimaritata , 26 

Gvgone moglie di Leonida fu dot^ 

ta, 223, 

e fù dal marito configliata a ri- 
maritarfi , 9 

Gotti pacificati con Romani. 206 
Gouemo dLdonaa.i come la guida 
-, d-yn cieco. Sé 

Gouemo di Ottauia . 1 1 6 

Granaio paragonato ad ma cafa, 
79 

Grano t come s'intenda in Senofon- 
te, 86 

Grano è in cura della donna . 77 

Gratta , e beltà fino i veleni degl' 
huominì, 74 

Gratta da piacere , 67 

Gratta efieriore non deeeffir prima 
caufa del Matrimonio , 1 59 

Cratidia f'eia di l'indi m4^4. 1 29 
Cratie efieriori non baftano per cono. 

fcerla perfina, 15& 

Grotte in donna fino thefori fipol- 
ti. & 

Grauide^ vedi donne. 


Creta 


Xktca yJiarM di andar U parrncbn 
conlajpoja, I_L 5 - 

Greche donne ha$teano tutori , 133 
Cridore di Santipe tollerato da So~ 
crate, 1 77 

Crue predicene le tempefie, 144 
Guarda alcuna alle donne yitiojè 
non bafla, 192 

Guerra perde per Ldifordm, 7 ^ 


IL 



ITO vedi vefli. 
Harmodicea ftarupi la 
moneta . 225 

Hebree donne, I i_ 2 . 

tìebrei , perche nonmangiano di por 
co. 1-8? 

Uecaergeayerffne adorata , . 24 
Hecate chi foffè . 129 

Helenanatada 7 ^emefifidi^fe,eper 
che. 94 

fùrapitixda Tefeo. il. 

fi ctmfidaua in Hettore , 
faceatela . 


fu impiccata per gelofia , 187 

HelenadiBertagM firijfedi Filofo- 
fia morale . 223 

Hellejponto detto da Usile, 2.^ 
Usraclea città , e le donne di ejfa. 30 
Herbe che inducono l'amore , 
Hercole in fitte 'giorni ingrauidò 
cinauanta fanciulle, 29 

Hercole fu più forte di tutti gl'huo- 
rmni, 

Heredità meglio filafeiaà gl' arrnch 
■■ chéà figliuòli, " 1 78 

Herijiilla ycci fi fuoi figliuoli, l&l. 
Hermione fedclijfimamoglie d'Ore- 
l’Jc. . . ^ 


Hemionif adorauano Cotoma figlia 
di Colente, 92 

Herodehebbe moglie bellijiJima,eJù- 
perbifikna, 1 31 

Herodelodò Glafira fuanora , 206 
Hefiodo firijjè delle donne . 228 


Hettore era il riffugiodiHeiena.i Li 
Hidra, vedi Idra. 



Hildegarda di Magurn^ di 
• Theologia. 223 

HildegarìU altra firi/fedi Tifica % 
2_2J_ 

HilonemeCentaura , 41 

Hippa moglie di Te fio, 37 

Htpparchia moglie di Crate filofofh 
vide i_ difètti prima del marito » 
chejpcfarlo, 

Hippathiaregete la fiala di Tiato^ 
ne, 22Ì 

Hipperio fi maritò conI{egìna. L 56 
Hipepa patria di .Arabia , txS 
Htppolita figliuola di Scedafi , e fua 
morte « t 

Hippolita Scarauella Fedoua > e fua 
fortuna, il 

chi fia , redi nella lettera à i let- 
tori, 

perche rolejfi reflar Pedona , 46 
Hippolita Scarauella leuata dallo 
Studio , 1 1 L 

Hippolita figliuola di Chirone dot- 
ta,^ 212 

Hifichia s*rccifi per non affettar i_ 
tomenti, z 34- 

Hifloriedi Cordo ritrouate apprefjò 
di Mania. zz j 

Htmero infigrut qual fia llofficio del- 
e 2. ladon- 


v ' itiomtsi » $1 

perche non diede coitCMbiìutn Me- 

- nelao*. 184 

^ : fhe dijfe di dui maritati , ^ 

, introduce yliffeà piagare, 85. 
Honejid.figmfla con le parole , 2^ 
Honeflo amore , q itale fia , 8 _i_ 

Honorar fi deue la moglie , t_ 8 J_ 

Honore adorna l'honorante , 90 

Honore della giouane continente. 2S. 
Honoredelh caJa fiÀ nelU.fattidel 
L b; figliuole, . iq 3 

Honore ild nella camifiia, prouer- 

bio , ' 98 

Honore non deeporfi in mano d-rna 

- donna, .> 14J 

H umani trattati pendeno da celefii 
. inftu(fi, IJ^ 

Humiltà s'acquijìa col penfitre all’ 

ytUe „ < 88 

Httonùni fitcoperfero per yergogua, 

« 195 

Huomini, perche non fono.foUecitati 
dalle dorme 195 
Hupmtnidi Lenno yccifi dalle don- 
ne loro, 18$ 

Huomini non conofcono k donne buo- 

- ne 15.1 
facilmente diuengonogelofi .105 

, s’auelenano> colie grane e kel- 
k%je, ' TL 

hanno alcune parti ruujie , 1 ^ 

Hwmini morficati dalle vipere. 
Huomini da maritare batuti dalle 
donne . 

H uomo dee conojcer fi fieffo , 156 
Huomo. alcuno non é fin:i^ yition 

UJL 

Muama ricerca li bene «. 151 


Huomo filo yC ficjtro » non deeporfi 
in pericolo . I4J 

Huomo ftmaritamale , perche non 
ricerca fuobtne. 1 < i 

Huomo hà yergo^M d'ejfir nr.to di 
donnxiT ' L 24 

Huomo dee deliberar da (è. Z 3t. 
Huomo che futi fecondo à maritar fi 
fù indegno di vita, 121 

Huomo Jòloé inutile, ^ 

Huomo regge con più prattica. 8^ 
Huomo muta la fua natura , ^ v/>- 
tù, 

Huomo t perche detto r/Vj in latino, 

il uomo- è piu forte della dprma. - 58 
Huomo dee ejfer fuperiore alla don- 
na^ 

Huomo perche fia più ajpero di 
corpo, * 2S 

Huomo corregge , & Muta la don- 
na , ' 8_ 

Huomo nottdà perfettione alladon- 
i na, , 14 

Huomo JjÀ diuerfo efircitio da quello 
della donna , i_4^ 

Huomo farebbe meglio filo > che ac- 
coppiato, lit 

Huomo hà. fimpre qualche mac- 
chia^ 6^ 

Huemo fimile ad vna pittura. 64^ 
Huomo ajfalitù d'ogmcojkfiifà fiher 
nto ginfiamente , 


I 

D\.A dijputò co» 
Heìxole , 1 iQ 

Ifigenia fece cejfare i 
venti, . zj_ 

ìma-> 



Digi’i> 


Jma^lt IJhLt habkata Jhlatbentt 
donne. i • -i ;6 

imbriaccbi deono efftr ionfitktK. 

Jmitatoridei -pici altrui. 
iTnmortalitàdaf'bffk rmno fihmt^ 
che U moglie. . a 90 

Importunità non cottuieneaUa don- 
na. > rL 

Incanti. 

-Indiane domkCHcdnauano. • 82 
Inebila ijllababitau dabuommifen 
j c 5^4 donne. Tj6 

Infamia dejcende nella pojlerità. l 57 
. crefce graudifjinuty jt fronde mol- 
to fnoi rami. qS 

- é peggio» che filare, 95 

Infermi deano ejfer amoreuolmente 

82 


Ifaycllad'!.4yaj(pn4^B^.::x ’ Ijij 
HJcpmaro\ e Juoi auertimentì alla 
mogUey ,77 

.ifici-atea Jigmufl. Mitridate in bat^ 

Dea della mediqina maeflradì 
.Mpolitue, . 226 

Ijala Calamo hà peccare mordaoi. 20 
ifolaZea » e fua tofiume. 2 ? 5 
ifok Carcara» e Matinhia, ?6 

Ifole Iflebda , Imagla » òr Baia. j. 
& Ii6 . 


■ 1 


r ■> 


.1' 


Jèruiti. 

ìttflujfo delle flelte dii trattati hn~ 
-mani. ' 15 

Ingegno bumano trapalai cuori.Qi 
Inghilterra detta Mlbione. 229 
In^ilterra ribellata da il{pmani\ 
"ìli • , ■ ’’ 

Inglefi prendeam^ inta moglie per 
tutti i parenti . r 26 

Inptgno di Mkillo , 1 52 

Inforno della natura humana, 146 
jnfpiratione diurna > come fi cc^o~ 

■ fca. ijì_ 

muentionì di donne.. . 22 S 

to’ trasformata in ■poccit, 145 
Io non potè ejfer affai guardata da 
iArgo. • 192 

lofephi yedi Giofitfo . 

Iphinoeta rergiue adorata. z4- 
tpfea venefica i òr inuenttice di. tor- 
menti, laot 



ACEDEMOT^I co- 
me fimaritauatioa for- 
te òr d buio, liL 
Laccdmoni negligiti ifi 
- far gijtsUtia . e loro ejlemtinia. 

140 - 

Lacedemonij haueano le donne per 

patrone , 176 

Lacedemonio carne Jòpportò. l'adul- 
terio della dontut brutta ^ lì O 
Lacci de gPhuomini fino le beUe^ 
gè» e gratin delle donne . 75 

Lacnina balia d’Aleffandro beuitri- 
ce , 127 

Laida fchemitada Eubato, \jz_ 
Lqitia vccifa dalle donne gelojè di 
Teffiiglia .. 

Lameche pritno rimaritato. 26 
Lamia di Candia vergine lapidata y 
, Òr adorati,.' 

Lmia Atbenkfe amica di Deme- 
trio . 2.ZJ 

Laodicea figlinola d* Agamennone . 


Laod- 


laodicea mglk ^^ntiocho' gelò- 
fa» >— • 1 87 

'laodicea moglie t e forellà di Mitri- 
• dateyedaUàybtifi» 36.156 
‘fu adultera ,^évolJè auelenare 
Mitridate. 1 73 

Laodomia vergine > e Jùa morte ven- 
dicata da idei. 24 

< Lari ffa dorma , e Larijfe due città di 
Thejfaglia, 1^9 

•Lajciuia é jigtiuola dell* odo , 95 

fà la donna fofpetta, 9_^ 

non conuiene alla dorma in fecret 
to. 90 

La fciuo de fiderio é fuoco occulto.9^ 
Laficmia difiefola di Tintone. IJO 
Latte dell* .A fina conferua labelle:^ 

7 J_ 

^laudati famìglia di Gaeta . gj_ 

Laufois di Borgogna già detta Alef- 
fiia da Giulio Cejarecomirattu- 
ta. 3 *r 

Ljtia piatta , e tejfeua , 96^ 

Leggédi Fenetia fofra il vefdre.73 
Legge di Zaleuco > che friua le don- 
ne dell'oro. lOD 

Lauinia fà belUffma, 

Legge di I{pmMo . 1 82 

Legge de i .Lacedemoni nel vefiire. 

Legge di Teriandro Corinthio , y8 
Leggi non ojferuatenonbajìano . ■ 8J_ 
Leggi comandano alla moglie d’vbi- 
dire . 8j^ 

Leggi date al mondo dalle donne. 3_l_ 
Leggi deWamicitia conferuano il be- 
ne de gl' amici. 14-5 

Leggi antiche permetteano alle don- 
ne battuteti repudio . 17+ 


Lelia fiducia di Croceo fu dotta, 

Lelta figliuola di Letto y dotta. 013 
Lermo ifola oggi detta Stalimino • 
218 . 

Lerttulo comunicaua i fatti fuoi con 
Cornelia, 2j_I_ 

Leocorio tempio in .Athene , 2+ 

Leonejfa adultera fcacciata dalLeo- 
’ ne. 18O 

Leonefia Cattdgìnefi foftenne i dor- 
menti coufiantemente . Z 3 Ì 

Leonida marito di Gorgone. 22i_ 
efortò la moglie à riniaritarfi '. 9 
Leoni battuti diuentano pià fieri . 
■-I7I 

Leonora flanga . 

Leontia amica di Epicurro . 

Leoiìene amato dalla moglie. 

Letta Ifola, è fuo cofiume , 

Lettere da cut fojferoritrouate. 22_5_ 
Lettere Jàcre fimo efercitio delta 
"Vedono. 5® 

Leutra terra di Beotiom 1 +0 
Liberalità di donne. 227 

Libertàdnituttié fopra tutto defide- 
c'-rata. 1+ 

libertà vedouile lodata . 4+ 

Libertà énecefiaria alla perfona ftu- 
dtofa. 

Libertà perde chi fi marita. 1 22 
ìMni di leggi , perche fiano detti 
fquartapagg^, 63 

libro di figure ùfci tu y da cui prima 
compojlo, .-'123 

Licinie due dotte, . 223 

Licurgo volea » che le fattciuUe -f* 
efcrcitajfero , 2^ 

V achei maritati non dormefièroin- 

fitcme , 


2I_ 

16 ^ 

4 l_ 

8Z- 


.-JiCflIt» • *. f -'V’j' - 107 ' 

Lidi primi cajlraroaok iiomte, izs 
Lingua della donna caccia l’huomo 
dicajk» , 13 1 

Lingua dtdle donne è.tiondante.iz ^ . 
Lmgjuaggio variato è.Jègnodi fiioc- 
chc^,: ' • V 100 

JJngue maligne preducona dijcor^ ^ 
•die, JI4 

Lifandrocafiigato per voler cambiar 
la brutta moglie prefa acafi, jzz 
Ufidice non fi jpogÙò auanti alcuno 
ghmai^ 9 g 

l$MÌabiafimat^ perlajciarfi troppo 
vifitare, 102 

dauacofìfiigidoad otngtfio, ipS 
Liuin » e fuo belliffimo detto . 1 97 

e fica oratione , per placar jln- 
gnfto, 201 

con quai modi fi rendete ilmarito 
beneuoloeSr acquiHò credito ap~ 
prejfodilui. Il6 

' ammaz^ fuo marito fol vele- 
no. 143 

Jjuia viffe ottantajèi anni ,efù cbia 
mata madre della patria , 1 16 

Liuiìla adultera di Sciano ama'gL? 
Drufo fino marito . 1 46 


LodoMco Santd MudmatoiiMi mo* 

glie. 173 

Loira fiume. 135 

Loffi fu ingannato per effer fcoper- 
to, 195 

Lpthario auelenato dalla moglie • 
173 -i 

Lqtilda come piamente ffiefe la co- 
f pflurra deli’ amore delmarito, 6z 
Luce paragonata aW .Amore . 191 
LuciÙa perfuafe al marito Tom- 
peiano d’ama'gjar Commodo fuo 
fratello. 207 

iMcilla per gelofia vccife .Antonio 
Keroi ig7 

Lu/tUla amatfgò il marito con vele- 
no per errore. 143 

Lucretia efempìo di cafiità . 92 

morendo fi coperjè , 194 

Lucullo tollerò Seruilia fua moglie 
adultera. 179 

Luna tanto è pii bella , quanto è 
più lontana dal Sole . 15 

Lupi.^ e loro natura . , 76 

Lupo Imperatore de Bimani detto 
.Antonino. zzz 

M 


Locrefi vocifero la moglie , e figliuo- 
■ li di D ioni fio per hauer fatta ver- 
gogna alle vergini toro , 194 

Locufta Fenefica, 129 

Lode del fecola nojlro , i lO 

Lode da tutti de fiderata . 1 05 

Lode vera procede da i virtuofi • 
105 

Lode volgare poco s* apprezza. 1 06 
Lode delia vedomtà, 1 5.^?* 5 1 

Lodi rufiiche di Galatea ^ 70 



.ACUBJ.A figliuola 
d’Hercole s'vccijè per 
la patria, 230 
Macedonia onde fi fia 
detta . 228 

Macedonico coflume di dar il pane 
alla fpojà . 77 

Macchia fopra le vefli é più biaf 
menale > che non firn todeuoli i 
ricami. 72 

Madre 


Maire di it pinta libo ai fitnciùU* Mdrto Marnilo eaccjato dal 
lo^ 63 rutto per ynbafih, 1 96 

Madre di famiglia deehauer tura Marcomiro cme fUininttod partir 
delle perfone . Si diScithia, I 19 

Madre più amata dal bambino $ thè Màrt del' Matrimonio dotte alcuno^ 
• il padre , 63 - non ft falkiu^ 

Madre ociofa fà ocioft tutti i fami- Margarita di Franca è dotta. 224 
-tiari. ' S o.ér g l • Margdrita F^na di Tiauarradot- 


Madre di T^ufica frlaua. '» • IQ2 
Madre dee hauer la cura delle fi- 
gliuole , darli coftumi > e render- 
ne conto . lOS 

Madre é lodata dalli figliuoli vir- 
tuófti 107 

Madri molli fanno i figliuoli effemi- 

Wi »mI i. ui 250 ■ 

Magiftrati fopail vejlire delle don- 
ne . • ‘ 7^ 

Magnificente di donnejcbi conulti. 

2 24 

Male che fi vede, ò fi fà j ò s'im- 
para. • - 105 

Malie fono propria inclinatione del- 
le donne . 128 

Malitia ' fi conofee dalla fitperbia. • 

• 1 ^0 

Mandragora herba . ^ 66— 

Mania moglie di Zeno acquifiòmol- 
to paeJèàFarnabaxp. 174 
Manfuit Udine delia donna mitigati 
marito ribaldo . S2_ 

Mania figliuola di Cordo faluò le 
Hifiorie del padre . 2ZJ. 

Marco Murelio difiimulò gl' adulte- 
rili F aurina . 1 78 

fù veci fo dai medici pr opera di 
Commodo fito figliuolo . 1 17 

aggrandì gl'adulteri di fua don- 
na, 17^ 


ta, 224 

Margarita Conteffa di Olanda fece 
trecento feffantatre figliuoli ai 
vnpano. 45 

Margarita rehut di Dania, 2 0$ 
Margatitù d'MÙfiria , 2 19 

Margaritona faldato, 2 I_ 

M MPJM Vergine , qùafi fu ab- 
bandonata da Gidjèfo, . *179 
Maria da poz^jffolo guerriera 22. 
&23 

Maria MendoTg^ ’Padiglia fù dot- 
ta. • • 2 24 

Maritarci debbiamo » fe Iddio cosi 
dijfone, I SO 

Motitarfinon dee » chi non èbettri- 
folitto. 1 S2 

Maritarfi è fintile al giuoco delli 
ciechi. IIZ— 

Maritarfi dee ciafeuno . 1 0 

Maritata dificilmente impara dot- 
trina , 5T_ 

Maritata obliala cafa del padre. S 7 
Maritati perla legge di Licurgo non 

dortncuanoinfieme . 197 

Maritati amanti l'vno l'altro » come 
. fiiano felici . 60. 6 1 

Maritati , e loro ragionamenti j e co- 
nte beuano . 9 

Maritati , che s.'vfurpano Vofficto 
l'yno delL'altrofwio cafiirati da 

Iddio. 


Miiritàti in che debhoioe/fèr Tona- 
li. • \ ' ' *55 

^H&natH^netmai difcordam^iòi 
JUaritMti dtOM ihUiere ogni tofi 
~ per connate » ■» *'t82 

Maritati non dcoM hatiereamaritk- 
' iine, 175 

Maritato iy come Tmicomoin^em^ 
' ■ boalUcacciatrice, ri 5 

' é comcfarfallé intorba Ma tran- 
della, * J' » 126 

' é come fimiale^oté àlk paUa , 
"126 

Maritato y^quaniodàOcciw fìtcn- 
te. . 125 

» Mariti non deono ejjptr amari, Jèeon- 
do fan Taotp , — 172 

^Mariti y tbe battello le dotmd', non 
•’ fanno, che Jìadouma, ;ì v*t7i 
’Mariti^crkdek pkiùti dalli Sparta- 
ni. . • ifi 

Mariti crudeli dotterfi punire , Jè- 
^ondo Catone. • Ì 7 i 

Mariti catttui peccmo , e s*acqid- 
' Jiano'cidìoi*( ' ' '172 

•dMaritifCbe patirono le donne adnl- 
tert. , 

jMariti fi puniuano per gl' adidterij 
delie donne^‘- ■ 17^ 

Mariti trauagliati t "ned fi dalle 
dònne getojèi ■ A'* 186;«ì^i!B7 
Mariti adulteri pat^ dattedònne 
pnidìenti. ^''^^ r*"- 

niMariti y che non fi curóné detlt don- 
ne vannoaU'Infenufl 196 
Mariti fi configtiaHono eolie dek- 
ne . "j. . . .ftlA 19S 

■Mariti fi corieatMnd^éodt dille 


* '"dorme dopp^ it p'Mo * " ' f| | 
Mariti con'di^emtrciòte di ^kada^ 

’ gnarladote.-^ , 

Mariti Spartani fiHopofti alH; don->^ 

de. . 59 

Mariti buòni nòH ' fiàtè cotfofiiutt 
dalle donne . . ’ ' 57 

Mariti comunemente credeno alle 
donne loro. 144 ^ 

Mariti crudeli fanno della moglie, 
t èome CauaUitri della ehintana, 
17OU* '»•* ' * 

Mariti dom^ le donne’ col bafto- 
nr . ‘ 171 

Mariti che lafiiaronò le mo^ per 
jpofame ak're , 36 

Marito fi gode arrinando nella cafa 
bene ordinata . 9 

Marito fi duole del male della mo- 
"■^ ^glie . ' ■ T‘ ^ p 

Mmto hà fimpre volere contràrio 
^ àqtklhdeUa dama. ' 17 

Mèrito feuero , e fuoi vfciK ^ 5 

Marito è fedo fuperiore alla dom» 

da. , ■ 57 

Maritò ama la btogUe , quando là 
+ prende Y " ' 60 

'Marito primo pià amato daUa don^ 
na del fecondo. 61 

Marito fYdette tonfiderare nelle jìte 
parti buone : ■ ^ 

Marito V emòk debba éjjer 'àcéareX^ 

' ^ ^to^dalla moglie Y" ’ ' * 74 
^Miritò porta àcq^ iol trihrò'y Jf? 

noit'hd donni p-rgide, * ^ ‘ ^ 
Marito fi piega col' a patientia. 87 
Marito paragonato àd vna col 
'■na, ■ i gj 

"Marito, fe viae meno, mairca/ogni 

d ^e 


di 7>{at4ufoccprfo in /wr- 
gioné dalla moglie., \f\, SS 
Maritili -d - ComatwtUKr.dtll^^ \ 4a*<T 
^ t<;w. igo 

ipnaJa danna libefak.Àìfit 
,■ ad altri jcarjà . . -."104 

liarito diniene pa‘^^ per l’imprte- 
den^ della moglie^, iQS 

Marito, malencoU^ dette eff^ 

. 0— Mi 

Marito trauagliato deue ejf(^u>n- 

.riortato,, > V, .,\ o;r' iS uMI 

àiofito feroce anco col toHp-nuol 

ì u »M ui 

pdàrito viciofò nm /tdee-miirare ne 
gf' atti liceiuiqfif . . 114 

^arito vtciojb non tedierà le f ran- 
riprenliam\i \ 

parilo vteiofo dee riprenaprfi ,ac- 
, cortnnte^.. A 
Marito mai dee effi^ accnjàtif ma 
, .fempre ifeujato. , J 

Marita iajfa altri efer^ijfer cgtn~ 

r fiacere alla donna. , 4^3 

Marito t fe lafiia mrmeg^^,laeaja 
alta moglie fi fà fchiauo., 134 
Marito » cl^e ritiene parte del gouer- 
tto per Je , fdegiia U 134 
Maritopiak ace optata Àjiihban^^ 
j natoda gl^anùci. . I 45 

Marito hà foj^eUaìa dome^ef^ 
; 3[<* de i compagni.. ,, J45 

Marito dee ricercar U mt^liefl^ 
. Marito è pin vbidita dti y 'na^ dotata 
inferiore di fe . isS 

y. Marito buono fd ' buona la maghe * 
e fopportala cattiuacàn patien- 

. . . 


l4#riVo dee amar la moglie r 'R70 - 
MA’tito f^o nid^bate tawoglie.i7f^ 
l^fito cattino è peggio 1 che,tra- 
, dttore. . - .1.-' I 7 i ^ 

Mofitodtte ^S^IU moglie^ofWM 
j*rencipe col vafaUo . 1 7<5 > 

Marito buono, i che debba confiderà 
rare. . iSQ.^ 

Maritotdenn honorare^ & farbono'^ 
f tarla moglie. y... ..l%l , 
-■. ‘Vfin dgOi.mercnìrt {e. yHi facen- 
c^riuccte di cafa. , 482 

. I jieo^ite .il\forpo .dflla 

donna. ' J'ì 51 

4fts mddenta fe^ne al M*- 
^rimonto. ‘ Ì96 

tre yolte U mfedee actoSìarfi 
fila donna. ‘ I9^\ 

yMar^itqyf moglie fmo\* come dtif 
, intani al, corpo. . .108^ 

MA^'kSAkdaVmam. js6 

Mietiate fuo dettò. ^ 45 

Martif,mog^^di "Pompeo » fù adkl- 
i-ffw. . : V. 179 

Martianapoh fitta, . , w -2^ 

Marnila di Letmo rindifòifHo pa~ 

■■■ dre. ■ . ' • 2iS 

^ajebio è più banorato della ^mi- 
na. • . 

Majcbiinogm fpecie comunemente 
fino più fori iy^, VI -.' nlS 

•Mijfimiuo Imperatore combattete la 
y,,cittùd',^uitei’4.. • 200 
Matinina Ifila habitata Solamente 
da dime. 36 

Matrigna deue eSfir ómoreuole. 90 . 
Matrigna dSCoroeUp Siila buona. 90 
Matrigna di Marte Èribea lo fiioljè 
. . dìprigigp9i:,-. ;io' > i\ 90 

Matiu 


ÌUttriffK méd fi rm/oii» hko- 

* nCi '» 4j 

Hatrimoiù doue pemuffitra fadri, 

ntAdrif^ fialiuèhi^ u. 
Matrimonio forùkalU 
» ta,dx fd manfiietc le fiérèl iò 
Mntrimoaio ynione pià maraiiigiio* 
£ finche deW animate del cotpo, ' 5 
' finale ad vna feneiira, 5 

* fà i figliuoli certi, 6 

conferua il monde, ^ ' 6 

empie il Taradifo . > 6 

^ecie di rneHantia, ' ■ ‘-S 

* fàdoppòU y'édouità, Tj 
‘ é vno mare > & vna tempefiati 5 

é berte ricettò ai pe^io,' '‘25 
^ //</re conferuaret ma fcioltònon 
rinouare, 26 

V onde fila detto, 40 

non bà.maefiro alcuno , v. J4 
Matrimonio fecondo d di phlì^fin^- 

Matrimoni fatti al Imo, 'tifi ìf tajò 
; in Lacedemone, >r • ti6 

Matrimonio d'vno fido huoUin con 
> • yna donna da età pnrodutto:- 26 
Matrimonio in noi è libero, • 57 

bene ordinato è cofa buona, 12O 
toglie ogmktne alt buono ^ J2i 
Matrimonio ‘ buono produce molli 
. beiff,^, ' - i ''-o 1^4 

^Matrimonio non dee effèr fondato 

* neUc grafie ejietfijrtv '''\Ì6$ 

h ‘é jpecie d',AUhi>nia . . ^ 165 

Matrmmio infèlue' i mfirmtà in- 

'durabile, •. 168 

•Matrinoaio che cofa fia » 170 

Matrimonio hà per fuo fine ta fi- 
- gUuolunt^d*'' otK 170 

. «4 


Mokjbió fi ikM' km atiaìifJk 

• fua forella. • * ' 156 

MedamogUe d’^^te/fandro i 57 
Medea yceifie i fuòèf^Uùolt, rts 
Medea maga, fzQ 

Oleica moglie d*Sgio . VW» Bgeo , " 
Media paejè détto da' Medea. 228 
Medicod colui jit ifuale guari fie, J 6'8 
Medicina infegnata da Ifide ad\4pol 
line. ‘ « 226 

Medufa bella t è ydkrofk, come, e 
■\ -chi fi fojjh'.' • . ili 

Megilàflrata bella pàfiìktrìvj^- i ÌÓ 
Melibea madre d'^/^iaep nìogtk di 
Thefeo.' - ' T. 

Midi/fa ntrouò il mele . . • ^ ’ %z6 

Meli ffkmttetrieè dotta , i'12 
Membra donne febe > perchè fiano 
fatte, '24 

Menelao perche non bebèe concubi- 

•<<^iie, _ . >/-v; ... . 

MeradinèmteVha cagna. -‘'i(4j 
Mercùrio rtkokoin Capro xJjbtcàùe 
con Tenelope, ^ ' ' 4 .^ 

Móretrici matitate dikengàno nìi-, 

’ gHorifcbele altre dome, ' '^6y 
Meretrice è meglio di fi>ùfarè , cU 
yna figliuola i 167 

Meretrici dotte , 112 

Meretnèe tfoH fi eiiflig&\ ppr^ 

■ può fuggire. ■ i74 

Merona.di Confiittt^poli Jìudidjà 

~^^d*Homero, .*iji 

' Mefìaftobt'd*Eiipgabalo donna am~» 
mòfa, 222* 

Mefjaltna imperatrice come inganna 
nati marito, 192 

Mefjèna , ■ 229 

Metalli amano • ' • ' '**' ‘7 

i 1 Metka 


dctts Ck- 

, fffidra, 196 

Idètra di TììcffagUa , fercbe foffe 
’■ detta trmfomarfi in diuerfianir 
.vv. M 14X 

KÌfA , nuir ( Uid ^ fic <^ fi '..,< iy , 194 

jdUem^fiftà onda^fia detta* 2?,9 
d^uUlo dqppà^ilJògìisdeidefMxirf- 
V PajlJlitto, ... 

ki tUtia t e fiu morte t ~ 1 23 S 

ajlme.cììc ycqife I/xpdondn » cotne 
. \£ojJecafligatodai'Dei^* .^^^4 
^j^uua,^yejiak ^ MpeUa;per.Jf! 

li. ' ;I . \> 

^irra amò iisbaneftam^te il^pu- 

c: . :>\»;r. Vi i.. . ,;i , :. 

Mtjracolidi f^utia,g Claudia ver 
,. giniyeiìali» iQO 

ddirdcoli fatti dalle ver^tiL 24 
fdirMolojtccorfom y^ercelU,' , JJS 
Mifina ^ma:^)id . . ,209 

pilerie della dpmut vedqua^. 
Mitridate ft nupàtè^^cfin 

fuaforeU, , v .• ?5<S 

iditridate bebbe I^iqea adidteja 
- >> iP«" Uato troppo Itouano da 
, ui > e quaft fu aueUnato . 1.7^ 

ÌAoglie-di "Pericle fcaceiata peri' a~ 
. j pnìca, ■/ i J.2 

Moglie buotfa ^ mnata da gVqmci 
^ del marito’, /. 145 

Moglie dee ritere^ bella grattata» 
eriecha, , .\-.' J57 

• Moglie buona fàil nutrito buono. 89 

• Moglie buona dee bauer gratta » e 

cofltotii, 74 

, Moglie chiama ftgttoreil marito.S 6 
’ Moglie dee vbidtre al marito . .. S 5 
-^Moglk dee ejfer frugale ancocòati^a 


U vUerdeb marito^ •nr-,' 7 « 
Moglie tcheamailmarito fperad’e^ 

, mndarto,^ 1: Ó6 

Moglie di Tibemtphi fempliee nel 
.vefiire, i i ..ji 

Mogk^ otma il primo marito . , - 6 1 
MogUeatuandoU ttfarito fi amar^fè 

^ V-. ..,i->j 62 

Moglie fi'^ifpone aìfbtmiltÀ » eon- 
ftderandol'-ptile del marito, 88 
Moglie pomposa , è poi feberuita 
{) Vedoua, . .88 

Moglie d'. 4 nt&tom JheaHo, • 90 
bioglte deeafpettare,d'efferricerca- 
■ biadai marito, ;i 90 
Moglie di Filone »e fitarifp<^{lapru- 

r 4 cW.C, ](00 

Moglie imprudente fà il marito 
. i. 105 

Mog^e Pfaideue fdegparft col ma- 

.« ik '' /; II6 

Moglie dee lamentarfi con perfme 
. ..conf denti Jòlamente. i!ii6 
Moglie fi prende,aUa.ventura.lZ 2 

Moglie ne boneJUoiente ftlafcia»ne 
> comodamente fi conduce dietro,, 
127 

M^lk pouera é di gran pefa',yl27 
Móglie ricca -é fuperba^,. l\\vj 
Moglie bà in odio i compagni del 
marito,- tz 9 

Maglie dee efer-fnbgiouatte del 
marito,. ' . 154^ 

Moglie è vH^altm fi fieffb al mari- 
to, 174 

Maglie offefi i fallecitata da gtor 
manti. : - 173. 

.Mpglte fuggendo iafvna il maru 

to. 


9el “ V. ; V* t74 

Aiogiie battuta potea repudiar il 
rparito per legge antica» 174, 
doglie ricorre dal vtarito per'tJUér 
K-diffefa^.. ; ‘ .174 

,^oglie àeui e£er più cara, che i 

'Moglie^ é af tuarito conte frettifo 
minore , conte yafallo , c lttoco- 
■ tenente» .v, 176 

Mogli erano , come fihiaue appref 
; lo i 'l^unùdi . j 176 

Mo^iermo *come padrone appref- 
^ fo L Lacedemoni, . 176 

Moglie mala ,< fitto da Dio fi può 
t \ far buona, 177 

Meglie fi prende ferihauer figlinoti 
Ugitmti.'^ 1^5 

adultera non dee rittenerfi 
. incafa ne ejjèr batuta , ne accu~ 
, . fina , . ■ 179 

■Moglie di Uteullo Seruilia fu adut- 
-\,tera^ .. .. , i/p 

Moglie di CeJàre.Tomped fu adul- 

terau,< 7 '.- ; 179 

Maglie di'Tuilio fà Terentìa adul- 
tera, ^ 170 

\,Moglie adultera fi può abbando- 
nare, . 179 

^Moglie non può fiarhem appnìffit 
marito vitiojh, 184 

> Moglie intona non fi dette , la catti- 
uation può guardare. loz 
^ Moglie di Candaulo , per e/fer Ha- 
ta [coperta vccijèil nutrito. io4 
Maghe di Scfoflre fatuo il marito 
con Urano confido ,, 200 

Moglie di Tbeodojto lo fècehunu- 
M. . 206 


Megtiedi l{ehterFIittitò-U marito À 
yindicar il figlio. 

Moglie di Leonida fu Gorgoaedor- 

V. ■*._ . 221 

Moglie d'.driflèo, - 2 

Moglie di Hifiaffie.. ', 152 

Moglie di Cambieto deuorata dal 
marito. ' ,iV 
Moglie di Cf erotte non conofcea il 
.fiatò altrui:» ^ lOi^ 

Moglie di T^ufimente 9 perche di- 
• uenne mutoCt. j\ij— *• . i ^6 
Moglie d'.Afdrub-tle fi ^tò>iid 
fuoco per mont.aajia, .41 
Moglie di 'hlicerato,. .. . 148 

Moglie di Jjeófiene . 48 

Moglie d'Orgiagmte yccife colui, 
che l'hanea sformata . zi 
Moltitudine genera confafione , »5 
Molpadia donna yalorofa, ■ xiim 
Monahcatfi fi maritò còf^^elena 
- fuafitrellai y fj6 

Monima moglie di Mitridate^ 48 
Morbida^, delia donna fatta per 
■ Phkomo'. t 2 

Mordati dalle yipere coé altri mor- 
ficati fi dogliuno, 

Morfia y'enere . lOI 

Morte d’aUune dwnedyllemaffta. 
£2 . • . 

Marte delle donne l{pmane graui- 
de. 40 

Morte non. fckglie Vamor de i nu^ 
ritati, 26 

Morti cagionate fitejfo dalla gela- 
fia. 105 

Morti non curano > che fi eottjèrui 
il nome della famiglia. n 3 
òiaro albero- amato da pajJieuQ.164. 

, Mojca 


iilojca llrick fk ietta Corrnni, in Tifica ritmò il giuoco. Tàrtla 
Mofihe non entrano nelU fugni palla 22 ^ 
cbtuft, 105 VS^<t abbandonata dal fuo fpojd 

Mofconiti fanno yifitarle donne» •> fi precipitò^ $ 5 ^ 

122 . T^roponte detto Eubea. 229 

J^oftro fatto' apparere da ma ma~ T^lemcfiDea ’dd pent munito j pefr 
ga à Marcomiro. 1 29 > che fi dipinga con l'ali.. ^ ■ 6< 

Mwo pefce detto Trigla , vedi T ri- Tenone amò Vaulina, 'per ijèapelli 

già. >- • ' » ficai,. .. , 67 

Murene amate da Horttnfiù » & come ftceffe recidere la madre 
.Antonia,- . 1 64. fua. 4 -j 

Mufe Dee delle arti. 1 226 Ufiareta amica dotttr, '■ . v ij_i 

ÌAutie due'.'iothe', ■' • zìi 7 Ìicatoropet*gòtfia mceifi 'da 

Mutola donna maratù^iofameme Cleopatra, .i. i v t 1 S 7 
diuenuta ' :I56 T^kàida detta 'Solfba' renne > dà 

i «. . . ' .1 . Solomone. ■ > 221 


N 




■ w 


'.ASSO Ifolathor detta 
Isliffia. 1 41 

"hiataiid entrò nella pri 
gione di fuo marito con- 
tra.Uedito. ^ gs 

Tiatiofwtta figliuola d‘.AmaiafuH- 
- ta Beirut di Lombardia. Ì2i 
\ Tiatiuità delta dama dee effer cón- 
’ fiderata., 1 57 

T^atura d.ì^ fignoria olii più fòr~ 

■ fi» J. . *5 

fa iYorpi belli per te rirtà-i & 

^ ijrrutti peri ridi 1 59 

; :.infegna jolamente le cofe buone.6 
7 {atMra ritioja fi medica con buo- 
ni effempi. . 1 8 t 

Tratte mirabile fxbricata da T^e- 
rone. .* 4^ 

T^uplia ritta doue era il fonte del- 
la virginità. I9_ 

Jiaufua figliuola d’ .Alcinoo, 1Q2 


Tiicia meretrice dotta. '' lì 2 
fficerato hebbe moglie caflijfima. 

T^cofirata diede notitia dette let- 
\>vtere a i Latini. . \ > 2 S 

cuduanò ^iò.fitauauo 
Tifiife di Coo infegnauano ògouer- 
- uar grommati ... v 2Z6 
i 7 >imo prendea confìglio da- Sena- 
rami. '■ . 19S 

J^ba diuenne mormoro. 143 
'Hittimena diuenne ma duetto • 

145 

T^pbiltà è dono rame 8j_ 

fù fchernito..' 195 

>(pfwc buono daueconferuarfi, lOi , 
col ricordo, loroadoldjcono 
il cuore. , *'m 1 76^ 

perche rietate tra frateU 
^ Ut e forelle. 156 n 

TyJ^art prohtbtte da gVantichi nel- 
le fejie, ji6 f 

T^uma Tompilio fi configliaua.con 

Egeria. 


' tOS IK9» 

batteai» U dome per ^ Olore de i Ceti , ttm cafii^ò i 
uè* 176 . Jhldetictdardi^ 

0. Omphele, :. 0?. & ì6z 

{ Opere fa^t con amore JonoytUi. 

s'mamorè r 59 “7 

dormendo. 162 Oppia legge ìjè 

Ceca col grido fatuo i\p- Opilio facea ardere gV adulteri • 
ma, 186 

Ocche innaptorate, J64 Opleto /àcero d' Egeo y vedi i^geo, 

Oetafionedi far rude deotto fuggir- Oratione d'dugujlo cantra il celi- 

• . -ft. . « . 95 bato . 149 

Occhi fopo.PteJfaggieri del cuore, Oratione rtùlitare cU Boaduiea Ip- 
»'I02 . u . -girfe, 217 

Odo della donna ' partodfee molti Ordine. di Dio é buono, . 

( difordini, 80 Ordine gouema ogni cofa , 79 

Odo è padre della lafcima, . 94 Orea terra de t Spartani, l s% 

• è peggiore che referdttOé' 9 ^ Orgiagmne I[é de ì Callogred, 2 1 
. neeeJfario À\perfoHe Sìudiofe,^ Orithia denna rdorofa ,, ?J_L 
J 12 .... ~ Oro creato per onuvnentp, 42 

pdroa fk rapita da dpolU iìe. tot Oro probibito alle donne ca/le da Ìo^ 
Ociroa divenne vna caHalld ^ 1 4 ? : leuco. 2 co 

odio, & amore farmo.diuer/ieffet- Oro vietato alle donne Lacedemo- 
ni d, . 62 nie, 

Ddio , & ,4mort eontrajiano nelle ^Orfa col gridare infonde Panima a 
nozje, i. 62. . . fuoi figliuoli, . 144 

Oebalo fecondo marito di Gorgofio- Òrfo innamorato dPvaa fanduUa . 

ne, 26 164 

Olda prefeteffain Cierufaleme, \_IQ- -Qffèruationefàimparoieieeojècon- 
tOleno amato da vn*occa, 164 - templatiue. ^ 

V .Oligarchia il gouemo del marito fò- Ojferuatione della donna intorno al 
•lo_^ 182 marito , 112 

Olimpia fu moglie di Filippo . Ottauia di Marc' ^Antonio non fu 
; afcidfe l'adultera di Filippo per gelo fa, ma prudente, 2 16 

efier grattata, *7^ Ottauia infègnaua à ragionare r e 

Olimpia morendo fi coperfè. 194 fcriuere ad ,/fgrippina , 2O9 

OUmptade fu moglie , e fàrtUa di Ouidio,e fuoi verfi. 95 

,Aleffaitdro ,. 156 , Quidio Landa L conuiti per inflru- 

•Qlimpiade fu, figliuola di '^ettoie- mentid'amore, ^ 

'.tc\ Tue, 





' *^jf)ofa in MaceJonia, 
f"' Twì4t,affAiiti'da-'i^^onane,^t 
jw/f CF -^TV^^rawA» ’]^'»- Tatù ere femine hanno cur» delle 
' to Imperatore' t e Fra»’- cauerneloro, 76 

lejc'o pruno di F fan Tantìna moglie d'^ìeradote. 48_ 

cia^ ' 219 Taradifó t’ehipte col matrimonio. 6_ 

Tacien-^ vince i dome- Taragone del matrimonio alla fette- 
flici del marito . %J_ flra, • J 



Tadre*x meno amato dal bambino > 
che la madre, e perche, • 6j_ 
Tadre dee haucr cura deU’ impar. tre 
de i figliuoli . 108 

Tadre hd da dar la dote alla figlino 
da, • IQ^ 


'Tadri , perche amoUiJchino le fi- 
gliuole, Ì 30 

\ Tadri vitto fi hifignano invici a i fi- 
gliuoli, 157 

Tadri vecifit da i figliuoli, tiJL 
Tadrona , conte debba accettar la 
fcruitu. 1 07 

Taefe defitto è meglio » che donna 


riffiofa , I 

Tallade Dea delle fidente , i jo '-Tare fina fierua d'Empiria , 

_ I fi V j .A ^ :Ì i 


- al nauigare, JZ 

r dellacafia al granaio, • ' 79 

della capì atta nane, ^ 79 

• ' del manto ad vna colonna . 8 S 

• > del marito atta farfalla > aWvni* 
corno , alla fimia , * ' 1 26 

■ della lutfe aW OMoré k ' • ■ 19# 

del macigno alla moglie, lll_ 
del fanciullo aWamico , 1 44 

dell'orfa aW amico , 144 

dtUa mal maritataal topo , 1 68 ^ 
T drenti del marito JòtioJècoudima- 
' riti alladonna, 115 

parenti procurano il marito alla 
fanciulla . <108 

6 ^ 


e delle ^irtu , 226 Tarde vane guafiaaò il fiore del- 

perche mai fi fia maritata, yi_ - ' l'bonefld, 97 

perche fita nata fenga madre. Tarde plebee non tonuengono a fi- 
1:2 gliuoli, ■ I C 9 

tifieua,e filaua, Tarlare deUe dorme , come debba 

Talmaama, j V^ejfere, ' ' 1 Q ~9 

Tan nato da Teneìcpè, & Mer- -Tarrotho fedea conJd' fpofit p ercò- 
curio, • 42 _ fiume Greco, • 1 1 s 

Tatidana altre rótte Tandàtàtìa 'partiti permettono il rtiatrimonh 
Ifola, • 2^4 }, tra fratelli'; e Jòretle , 1 

Tandora 'la prima versò il vafò de ' Tarthi non lafcUuìcno fìat le 'donne 
i beni e mali. 1 29 ■’ àiemuiri. lót 

Tane di Scria f che fd cadere ice- Tatti buone del marito deono tùi- 
ptV.i, rarfi le vitiofi cfprirfi;. 65 

Tane, percix fi dia dallo ffiofo alla Tarn tuide degl'itkomifii. - E 

Tatti 



Tafifihtamà yttTjont-^ ri2f 
TA^ioni difficilmente ft Jofipoitano 
t^eMe «tìwipi it.U nMìH 
t^nlo Santo vote, 

~ ,pU)Kgj^nlÌ€'.domm)*.^i^ t ^ Sy 
. :dje -cò/a dijje del vefttr. iotine- 
ìjitmir r<v\ilVf vtViVvV- ?« 3 ff 
. « deUe.piattie^\ detie \yHt per- 
fone . • 104 

Taulo prtino, romito.^ tome aàhani- 
o donò la mog/ké 'U . 179 

’PaMqfie.'Jnnmmìrato d’vfM^ancijtU 
it.la^ ■;' „■• 1. jj '» v)Vf W 54 

\Tax^a della doUiutnon dèe 
- pa'^rl'huomo. . v.. ui Ui'.l 7 l 
Teeeato padtf dei tnatrimorUo» 27 
Vecchie , e loro natura . --85 

VeccoroMifetta £uafla tutta la ma» 
ira. 105 

Teccore fono più rtiìi ^ ibeÀCMil 
fna non combatteno . . viuV- W 
Teocorcdi Calamo fi difendoiki\d 0 Ì 
Lupi* \ l .l'i r ‘OO 

Teli della coda,dei\Lupó^» > v 66 
Telicano » e Jua natura . . • «125 
Vena de i mariti crudeli . 172 

\Tena de i mariti cornuti , i 8 S 
Teneiopé t < fùa afiutia \ 63 
fi conferidt calia nA9*l92ol9ì 
r fùmadredi Tott, . ì ...A 9 
-•) trf[eual^fida^j,y,l\^^ò . • 96 
Terfettione è jolamente daDioiM^ 
Teriandro , e fue kgff i. — ■ 78 
Teriandro ytcife fua conforte, 36 
.y^ericle difiepolo d’^ffiafì ^ . 2 22 
TericU (Olimpio cruciò lómogUe per 
ò\igoderfi 

Tvierio primt>:tuaàio^diJf^rgcf^ 


ir, '•i\Vv<5V o'j^n'D ownC^i-TagC 
TerfipoU città defirutta, . • 207 
Verfidtiii Jauanet^moùè^'emtcubi^ 
òqmu^la moglie, 

òTteloro, .MtfiSz 

Verftane P^ummdk H)OWN»v 
erano bemtori.im\^ 

TerfM brutta ìtuubà 

-jà, 

Te^fitof' 'iueotri^ibilti'fi^eouo cac^ 
dar di cafa , 4f0j 

•Pifie 'imcl^ìmùei^ufi^a 
Ofne, .o'il i» Am tÌ 29 

Ti^ranoa s^ '/iòLyèèfié^<\ 

Tetto belliffimo di Theodotài'^vr^i 

“^aro fcw>y }tàlt 

Tbedaliaguemkrk , 

Tbedraamòil figUafirù i>'' tl 3 
Tl)edra,yedtTbeJèo , . j.j . 
Thertdteà di Tbeftòi .r^-f' ff 
Vberetima l{jina ertùlé!e>, ' ^^^ìii 
Ttóbppo ' Aiaeedoma^beb&e 

V^roneo fi ìbdfid^effikrf'fiutomaif- 

0 4 lyTJf M J4Ì Ì2t 

Viacere della donHatudVaddkàredel 
-• marito y e nel federe a tauola. §t 
Tiacene gufiate tfm iafiia ferjìia^ 
ò ' derfe la cafiità , . t.V\,<-,V. ^ j j 

Tiautoii'VHffe^^y 
Ttccólaeofè firn 

^Pietra, cm facilità il fàifo i fi 
QQtroua in.Cet^^ unor i. *'4* 
TigmeddtuetmeynJtÌ!rkà\ , 
Timula cochigUUt e 'fitatuttura^,^ 
Tmnotero granchio , r /«d «<f«- 

•: n.kw; - 

Tipggiaeauia ilmòptodt 

e Tifa»- 


^ifPi/kmo Greco Jcrittore,Me 
\dlsnne . . Iì\Vj W cn- 1 aff 
9 ieìtg 0 gtìyidlM^ 

C }all’ i nfemo, . Vt\«ont tA K196 

-n^ <H|^:wwlyÉ><iWliéiwìi^ 

L^ne». .o-M^vaó 

fiaiuM 

"^kco t "redi £^cai- <óv.v^-i ni.-i’ì 
vìtUiAv^ikffA 

. bo 7 

TkU 4 C!^:fhì^iàpàii 4 \fer^ rmkrftfl 
tcx>4 " . x.\>-s •«.lì 

9 ìàei^ ^ìtfidi^yà^MyBcmdoi^'fer 
QS^iiir d Dio. .r .\^0 

^cida pacì^^Jì 4 à{pifQ 
i^taifÌA^\i(ì^Al vi» oMv^'viii'i Otto* 
^tvgona meretrice amotiie^ti<% 
VUtone lafiiò .iet-domur^ndià ftid 
izJ^publicitc*\r.\\r;\ v. ■. 20«5 
banca le gabbe jì 
l^utilla mogtìo^\ 4 utòuittétxmd.- 
E stalla, j{ w. ggy 

\llea, che la moglie fiò^Mjbn^S 5 

gìplibea rergine forella di Giacinto 

\':)» 4 dQf'a$a va. Spartii i r if 

^oi^oiAmoreùdo ficofcrfi;.. 19+ 
mpK(m>JÌelenaìfiBt 
llgelofia ,. _ . InVi-v »A ^ > 8 ó_ 

(ffplitegr^ ficonuieni^flttidcmm^ 
Siffnpa dell^tMielna^i^ovdlàr^^ 

»V ftVvii 3 v:\y_ttT.ì^ 

1 la aomia fo^/otìo.tix x\\tn\ 99^ 
^otnpoJt^ti^Hedax£jaif^A^ÌpO 
^GinUOipefàn. fmadat- 

■> , qvA-vvvmj^ OTiioi.itTS) 
fpompea. re tifa daJ^arone.. n 3^ 
yii^ÌMaouis,'^^ 

-Wfo\\T s_ 


Jmpe deflnigpm> 1 óÌ^t^Ht:^_j 9 
"^empeo genaniè^^liman de i ì^o^ 

OlJMKOI^OV V\(-'^jS 

Ibbmpeo hebU MartiofifU tinaie 
À\aét$Mib,r\-i ( nV“f oitt»> 7 , 
fèrcoi perthuiirkoii&^dl.gi'lie- 
iìi» i^vi» a V«j_ 
Vwphirione rcello,eJua forma, e 
-MOliiàKt B-xfiiui^^.^aiiìUerij. 

4 T- 2 < • '!■_ 

Vortiagkmane diffè<,<:cbe'Ìe cttfK 

97 »n Jt i-imaritanó'QS'Xs ù iiu 46 

^tvntaiftAggìort'-m^t di^'^Brotìì 
^ivlrccijè coni carboni ardenti. 
-x\<'foxfèriie . feih^i 
1 '^eonjian-^ . . ovmu'.v' ì 

Ttrfwwòw» 'fii^ioia'di Catènél 

f/49 ,t..u- ; : . '• ’ . -.T 

Vojteritd^f rende i rici ideila ma- 
\'Àire. rS7 

7 ^afiUaìtottai.\ >4 ‘ . »‘Hi 

Viafitea.. .»'W'.viw»n 2+ 

ViùutkitarUidfe 'delie i<me\^ i ì* 
Vtencipe dee amare i Judditì. ijxS 
Vbemtpi .jàt^s^eitan dette 
^idoue.. v^v.i' i.'vi 
Vriamo prdide. cenfigtio da Hecu- 
l?ba,. , i. Mj1ìJ25ì 

lòtimie molte concubine , - 3$ 
Vtintattìuklituoue ognifìtnimaté.ad 
V^^mare ,. • «- ' ‘ “ ' \ 6 

(Sritaneo pallag^pìéliè&'‘d^)^he- 

Wb'oblemadoiffief^bA ^ 
UStrocttpceifa daCéfUù. 1 fi_ 
'Snfeteffa'Otda. >\'w5Ì. ifb. 
’^og^rcei^ ^fbo figliitolòi^"ì^ 
d^roferpina tejfeub ^vh ft'i v\,v>ao5i^p6i 

litigv ^ 


ffnuerbio legale t'-U bH0ffA-iA9gtie 

-hi wvì-ìi.\\^-ì^ 

jfFtrudèhra nel Traicìfc.iuiU\'fiiùt 
-t\-}iC^Af)|S)fiQ<>MtOTtV.\0 v\» 

^ ^ r pon fi troua in dorma, i\a\ 5 2 

•vj fidimofira neWai^rfitè\ o 
Truderi^.fimmUt eonfifie in ciofi: 
còyili^ 197 

. r.7wt\i 46$ 
I ;«>'5 '1.0 i\ biniti 

iti . t’i> oiiVi'-r* jKoVttt'i 

2 Qnó 7 

S^terelU dami^cbe •perfo 
' ~! i.mariùi «iv \ÌA 

iS^ìntanat vedi Chintarut^yyyM 
K^ilititì^ amfimtiffinut » pe^ Mn^ 
-^vpr^\/ìtm^r» J «rrv^‘<t\. a 54 - 

Vi 

^ I . tHiVivrt\wio ÀwtZ 

. «An\ «Ott OV>UiZ 

na di ffoà^vtotta > 
|nCiy4H&c.3 n\^'Al4. 

fee. éoHtflf t,.\t>-\\. • V : >v loh 
^gìonawtUi de i maritati, .i io 
^gùidameatù ' é.v^a, iMatronind 
^ 0 {Pompeo delta morte , . l'.ojó 

. ptr.i edttr 

giurati. ZDl^sìfrfieq. 

fc\. d\tiP9Ìm ^^e^andfcot^làr 
.wd;T. 5 \v.jl 56 
^giontd^è^; l^kmmy'fier fihiMr 
-■x à d^liini\\\\t\. • ..>n\> . , ' •''aS6 
tigafà rnoglie^)fi>rtUAdi'Saìmpio, 
i jù^^ijw buvìi oi 

h\ìV.\rii 



t^ginafigliitola.'iiiMb 

ootfaM^iriàiiai^^)i^din 

fimmità'éi^Utppt^^ 
il fratello. ' .wtir.c^ \l56 

ivied^xttU'Ciftmìi'x 

ef^inadi Schieàtfttki fiirikda'idi^-’ 
-àftjttif jttirt'&’rr.'b wtoi ( 0^11 

\I{eMe eucinauoi e^filattìami^K.iii 96 
an:^iàx.<t^Ytgtt(n^ga^ 
OiJnMaaifi paefi v-v^wx^ 

(g^ne TtxfiwKÌt(à]ftrtump\ffiU!ft 

)erariùé$mtòfàjh\ì-riix{ L'aOo^q)^ 
ìflgitieri fatto contggièfit nàalbepto- 
i 8 't '4 < 'ì\q(^ iìKb:àp 6 

■^vtdia^rugt '¥oki;^ìbh^^a^ 
8? prudenziamolti. .1M3 

-g</iS’ 4 UÌUJ^ùlMfpmdp-fit 9 €*pit4k 
s. ino generale. . Ukrn'1176 

O^neloro. 1.00Ì82 

òcd’ Eri file . W ojs:jrjao7 

J^camivdieta>ifo\fi lòdmk f mote fi 
ly bìafitun» lemacdria^ .V>•'.4;\(^3r4 
^hé^difmcc 9 f^»pk^ 

deUadòrmitfìlid rfig^^ 
. liti. >U .'ìVKi'aì ‘ 'jott 

^cbe^ redute dificiìmente^ fi 
òd guardano .. oviwj\\,i luWjgS 

Utuna. .<g64 

Rimaritata alcuna non fà della ca- 
fa di Camillo A )2 

Rimaritata nonirà l'animo cafto.^6 
Rimàrfiiaf '.dee Wiete 
' ' ta. . i'\om!\ \\t V ’>? ■'. ^*tì 
Rpikiriute^fiyapolie 
-\\(JkfijinÀin<y^ Pf -i ì" iirtf 

' c 2 Rifa 



iSptAJS ^vA\\ 5^ f ? IM ■, e dtd/itaua di diuadr 

SQ&ofUdBtìa atn^cdiFUom,lco ^«'. .•«àùj<o«'\ \\ , osvts.i -«jli 
vM jiWMne^^'dt eam^- (fàchi faceatf ^méMerei f^oft in^ 
ti panni, .»'':V)».-\t58 , ^di«r. Vit: r+ 

lijpbba del marito s*ama, ttot^èr^ 'Sacrifici di Giunone fi fitctanò 'fim- 

~x déxiUHfiànd^ vtoglùrht bv jip ir E^a/f/e.TiWu,\».Mi.My>i',\ - . 

J^o ijhta ) come dati Fenici- fàa^ ^apho ^oètrfikt-W '< ."• 1 1 1 

c;> bandpnata.^ve lafciata à Greti Salone fi come fi ìiberkrmo dall'af- 
t) .fiar^aftutUii^i Parcia, ■ ■a zi ’^xfedio. .• \66 

Wgdiotii giuocauetao le 4onat. 40 ^aiutà de U fimigliafidiu eura dél- 
'^pdogumk.vctijefuafialiel' ,y\^ \btadonna, .'•-\8x 

^i;p 4 opea meretrice fi Maritò col l\é Saniti fi conferì^ con Fefercitio.j i 

-ov.peh:*fi<€yft*f^Mi# ì oV.r.V ir/ 11^5 Sanfone tradito da Dalila , 231 

9^ìfutnefpofe,elorocoflume'4Ù'^i2 { 3 akra.ddtuCcitifigllk>'ad , 4 bra£^lF* 
^ma^it '/p^fi^gfivtuanoifiprdiafv TòapS «'J* ' 

• 'ta, . .. " j: ^58 ^Sattra. 'ahàeadi TemifiocU , 40 

F^iOÙ càì((Amt^ te Vedoue ceti- ^Saturno hebbe F^ea fm foreìta per 
ù ^tiftenti , , oiv J2 moglie.» i 'v\ò Jtii : «vui 156 

ii^edóM zfoifiimeMeeé^ -Sma Indiai ft^»rtuocaBiti.iy9 

£ 3 ioroa Giulio Cejhre , . o'<o\ ^«40 -^tsi farebbero bateituoitatiifingio- 
Fjiùuòd^àecòi^ati ttu^ y^ uaffe il giudicio , 16$ 

’ ttiez^ di TUcidia..'ì\{y\^l' '20^ Sauioconfidera^fis*ajficura, 155 
f^fatnm foreilà 4 i<Mirt*iibuèi;i'^ ift Sauio non èmai fole , 155 

S^finonda auelenò fuóimaritiy.i-j 3 -SoFiiò uùn deke'niaHtarfiZ fitàn^ 
J{pta' deii.f(^^-^pÌUfit;fi^fofi- t "Metf(piaro\ ' 

j i porta . . 1 77 ^tedafo da Leutrw non 1 bebbe gtii- 

^fita grida '^Hondò niind o^oì't^ -S^fiitiadtCgVMpitotg^. 14^ 
B^ufiiane fatte morire da Cleome- SiÀiatti chefiduarono lfi'pitaaipa- 
x^no, 'ìu'xt x' O’.drom conia morte toro, 

B^igine per effempio , . o..;.Ì. 66 Sche^.amorofi dequttuno Udifeàr 

Bjttilia à: die, . *sV:ow vAi's « . mo' » i9 5 





^ ■ '•■, "i sr. rt • 


ir. (x 'A V.'. ito'.i utV^tr»w<;i ò > Hippatbia , 


•y 



Scrittori delle dorme . S28 

Sdegnodei Capitani col Signore, on- 
de proceda , . lAJL 

Secolonofìro lodeuolc, Ui 

Secondo manto vede mal volentieri^ 
i_ figliuoli del primo . 

Sccretti deotto communìcarfi alla 
, moglie . 

Seleuco per l'adulterio cauò gl' oc- 
chi a fé al figliuolo . ISS 
Selle moglie di Lamech. ^ 

Selua. Veneta dotte tutte U fiere era- 
no manfuete. . IO 

Semide madre d'Heliogabalo dorma 
animofa. . zzi. 

Semirami fù la prima che cafirò Lfan 
ciuUi.^ vccideua gl’ amati , 
daua con figlio à 'ìtlhto, 198 

fù grande guerriera . . ' . 209 

r, amo il figliuolo, 12? 

Siempronia dotta in Latino , e. Gre- 
ca. I-I-* 

Seneca t che dijfe delle donne pom- 
pofe . 78 

Senide fecero di Tefeo. $7 

Senodicea morfe nel parto. 42. 
Senofonte»e faa dottrina. 

Sentenza di San "Paolo , dd veflito 
domefeo. 100 

Separatione d’amici é , come dell'a- 
, nima dal corpo. 144 

Sepoltura dell’amica di Cige. 174 
Serena fiUua. 96 

Serfe amò vno Platanot& era il pi^ 
. bell'huomo del fuo efercito. 164 
Sertorio diede a ptUar le code de i 
. caualli a Joldati . 19 j 

Sente battute da vmbricia . io 7 
Serue fiano pagate prima , che fi 


portino. 107 

Semi infirmi fi deano curare amo- . 

reuoìmente . 82 

Seìuiliadi LuiuUofù adultera. IJ9 
Seruitioacquiftail cuore deU’ infer- 
mo. * 82 

Seruitorc fidele dijpenfii , e ferue 
meglio , che la moglie . 

Seruitori deono fiore in fperanga di 
premio. • lO*^ 

fi deoììo conofeer prima , cSe 
prenderfi'. . 

ragionano della donna .■ Ì 06 
fino, come afilli, 0 jphiofi . 106 
hanno meno f attica , & vtile , 
che la donna . • fi 

come deono ejfer accettati dalla 
padrona. * 106 

Seruitù nome biafineuole . lfi_ 
Se/fo feminile atto olii fiudi . TÌO 
Seuero Imperatore vccifo dal fi- 
gfiiuolo. 127 

Sibille Vergini. 24 

Sicambri popoli quali fiano . 224 
Sicami profiituiuano le Vedoue da 
rimaritare, 46 

Sicureg;ga cofifie nella equalità. T ^ 
Signoria di vilano fi tremarla ter- 
' ra . I.U 

Signoria cmuicne al più forte. ^ 
Siila diuenne vita Mola . 145 

Simile de fiderà l’altro fimile, 10'.? 

gode dell’altro fintile , - 
Sinorigge fece amagp^ S inalo per 
hauere la bella fina moglie . Io 2 
Sirene fuggite da Vlijfe. 9^ 

Sifigambe madre di Dario. 95 

Smima d’onde hebbe il nome. 229 
Socera non fia nemica della nora . ^ 
e ? Soce 


S^ctre't t loro fiuerità . % j 

Soccro t e Jòcen., quali debbano 
e fere, 1^7 

Socrate fà dijèepolo di Diotima e di 
* 4 fpa^ . 222 

Socrate imbrattato d’^rina, checo- 
fddijpt , 177 

Soermde -pedi Semide , 

Sofocle fi ralkgraua d'efer debole^ 
•petebio, J2J 

Sofronia donna cafla^ g£^ 

Sofiofina fi maritò con JOionigi fuo 
/roteilo , 1 56 

Sogno di Micilloy Fedi 
Soldati di Sertorio t con qual modo 
aui fitti, jgj 

Soldati Terfiani riprefi dalle don- 

fi ^ *■ 2 19 

Sohw ordinò , che tre volte il mejè 
i marnati s'vnifero , i q6_ 

& ordinò i iuochi ; pubUci delle 
donne dishonefte , 125 

Sorelle d',AlbÌHa , j 

Sojòlire fiUuato-con terribile confi-, 
olio della magtim zOd 

Stretto è più potente y che la mor- 
te à feparur gl'amki. 1 44. 
Sparta onde babbi prefio il-.nomei. 
2 20 

Spbinge gelofia mofe guerra al ma-. 

rito , elralla patria,. 1 87 
Spojà». quando fi promette fià trd 
amore odio, 62 

Spofie antiche fi jpoleuano [in fiegno 
d'humiltà, 86_ 

Spo/è adontane , e loro coflume. 1 82 
Spofiein Beotia s'tncoronauano d'jl- 
fparagia. 73 

Stàtira fiorella di. Mitridate,, is] 


Statua di Fenere fidente «>j_ 
Stellemandano'influjfi nelle fiacende 
humane, 

Stelle viuono fòle , j 5 

Storno vcello amatore d'vno gioua- 

1 64 

Stratomea pati gl'adnlterij di Deio- 
^*>■0’. 1 89 

S tratonica moglie di Mitridate tra- 
dì Shttplmrio , 17^ 

Studio damojò a molte donne . in 
Studio delle fitcre lettere canuiene 
nlla Fedoua, . . 50 

Studio non conuiene à tutte le don^ 

IJ2 

Sudditi deono'efer amati dd Tren- 

n§_ 

Sudore vtile dia belici^ , alla 
' fitnita, . 

Superbia è figno dimalitia,ed‘i<nio 
rantia, 

Superbia vieto grandifimo della 

uQflMo^ ^ jQ 

.,AIDE meretrice , e 
'.fiuo con figlio . 2 07 

Talete Mite fio y perche 

nonvolfi moglie , 136 

Tallijìro guerriera . 2 09 

Tanufia Jàluò da morte, il mari- 

« , 200 
Tarantole doue ofaidino ». e loro 
morfo come fi guarifea , Ilij. 

TargelU fiùRudiofuy e dotta di 
filofofia, ,10 

Targelia hebbe quatordeci mari- 

• * 25 

Tarli 



Torti' nofcùttài ntif 

Iteriate . 

Tarikca , perche àipmto fott&' à 
Fenere. • 102 

Tarpeia lontano aùara tràdkrke 
della patria . 140 

TajftU Indiani fHoflrattano le 
gltuole da maritare ignitdé in 
pia'^^ 112 

T aurica Cbdrfone^\ perche cosi 
fta detto. 1 29 

TelefiUa guerriera e fuo yalore . 
211 

TelefiUa dotta . Ili 

Temiflocle faeea thwC'la carretta 
alle donne. 40 

fk baHardo . i j6 

Temone del carro della H>oJh fi ab- 
bruggiauain Beotia , JS 

Tempio di tenere empia. 

Tempio di yenerc .Arborea . 1 ^7 

Tempio Leocorio in .Àthene. 24 
Tenerne della dorma. JSÌ‘ 

Terentia moglie di Cicerone pi aduL 
tera. 179 

T erentio dice ejfer fortunato chi non 
P maritato. 142- 

Terr acino città principale de i f^ob^ 

fci. 

T erra trema per tre cofi . 1 1 i 

Terra douerfii empire y come s’in^ 
tenda. _ 2Ì 

T erfite brutto, e yhiofb . i jo 

Tefio prefe molte donne .. 12 

Tetide tejfeua tela. 96 

Tetide contro fita yogUa fòiuori- 
tata, ^ 

Tetrapóli ifola. 2iS 

Theana dotta. ili 


Ì^ielthAtS^^iftppé-fòreUe\ 

Théana mogUe d‘ .Antenore. • ' . 90 
Thebbd^'yctife .Alejpmdro Terèo 
fio marito. •• i87 

Theodota hebbe 'béUiffimb petto . 
68 • ' 

Thebana ytrgine, 20 

Thebe patria di Trina amica. 227 
Themide diuinatrice, rhaefirad’A- 
polline , 226 

Théodelindaféee beni^ dui mariti 
crudeli. >89 

Theodora daua configlio à Ciùfti- 
niano , ' >198 

Theod 'ofio fatto bumano dalla con- 
forte. 206 

Xheogena moglie d'.Agattocle,efuoi 
pianti. 2 

Thevpea morfe perla Jàlute' della 
• patria. 24 

Thraccia > ynde fta detta . 2 29 

Thr àccia hauea coflume chele dan^ 
ne lauauanoL mariti . 87 

Theffalonica fu yccifada .Antipa- 
tro fuo figliuolo. 4J 

T iberio yecijò daUa mogUe. 14 rl 
Tiberio Cefare hebbe la mogUe mo- 
de fia nel yeflire i 

Timoclea Thebana, e JÌMaftutia, 
yalore &' ardire . J 10 
Tirdtf nello mai feppe\ che huomo 
fauio batteffe La mogUe , ITI 
Tolomeo d'Egitto traditore di Tom- 
pco. ^ ',12^ 

Tolomeo fi maritò con Cleopatra 
fita JòreUa . 156. 

Tolomeo marito,e pateUotC mki^ 
diale di Euridkti IQ 

Tolomeo riprefò dalla mogliei 20^ 

Tom- 


alfijima- deU'amÌM di X!ri^_ 

■ ^S^‘. ' ' .ti-:.: <t ».;;I74 

' TcmildaQota tji^ìUFmii.t^ zi 

•?ÌPfw/m. ' . j AIO 

Xe^<^ed4ììP<f\Ì{le<>HÌ* , r.^o' «I 
T ofo nelle T^ne al gatto, 1^,67 
Tortorelia [erba yiduità , • 1 • 1-5 

Tradifttentodi Stratoflica^ . J72 

Traditore migliore t.cÌKjl fatti no 
marito. . 1^75 

Trfliofio fomttoàa V^ptpea . 2P j 
T rafibulo > f y«o con figlio datoà Ve- 
rhtndirfh,. y , , „78' 

Trattati bimani gouerr\ati dalle 
fteMe^, ; • 15 

Tribacia infame giuoco deUe don- 
ne, . 124 

Trigla pefce fuffocato nid.yino fa 
\ rafredire l \irdote di V mere. 1 4($ 
Trotta compoje libri di medicina , 

. 223 ■ 

TulUa rccife il marito e pajiò 
- col carro fopra il corpo del pa- 
dre, ' ' 16S: 

T arco fà yifitar fne dome, 122 
Turine fi donne portano piùt che i 
muli, 78 

r . 


'.ALE^IT 17^0 fù 
,, Tergine Jèmpn . 142 
v^rii yaft molli facilmente ft 

i%»m riformano. » 159 

Vatiniano fù brutto , e malizio . 
130 

ybidienga fi cambia» col cambiar 
delle yefii, 5 * 

y celli ingabbia piai^ono la libertà 
perduta, . ■... X 4 


chf fcuopre gradulterij, e 
Q^bee mordendo , 125 

V eccidio fi pc^ e d’ej^rft marita-; 

‘ iz 5 
Ifi^doua-briiffa-» da, tutti jprex^at 
Caff • . .. 8 

Vedoua dorme con gl'oc.chi aper-^ 
ti. , g 

y edotta ,efue mi ferie , . g 

y edoiyi^èpriua ditrauagli »edidifi 
conmodi. 32 

y edoua honpra Ut città i • 3 Z 
non deue maritar fi , per haner 
j, figli noli. . ,45 

Vedoua rimaritata non fi può dir 
cafla 46 
troua marito per^ la dote fida- 
,, mente. • 45 

y fin che debba efercitarfi . 50 

; fi rimarita per cltitfione . IZ 
è paragone d’ogni infelicità, 8 
fià in continuo griglio . g 
Vedoue , che fur^q pompofe fono 
fchemite^ • . . 88 

I(edoue , che per noti rimaritarfi 
. s'yccifero, , 47 

Vedoue dalli Chrifliajù antipofie al- 
le rimaritate , 50 

Vedoue da rimaritare fi profUtui- 
uano da i Sicaui, 46 

Vedoue continenti coronate da iB^ 
mani, 32 

Veiouità è dal voler Dittino , 13 

Vedouitàyefuelodi, .51 

é più cara delia vita , , 48 

é più nobile del matrimonio . 13 
Velarle Ipofi , peri he s'acco^u- 
maffe. , ' * 86 

Velali de gl'huomim fino la beltà» 

&gra- 


• ffeneficij s'accmpagnano' confano 

, wrt'Ufciko, “ l/J 

yettere Arborea I onde fi fia^ det~ 
■-' ‘ti* ’ — • ' ’l87 

(yenere Empia , ^perche coti det- 
’ M. ” • 

•‘Venere Morjìa, .. I0i_ 

Venere , perche fi dica ejfer nata 
' nelmare, . — 1^3 

"Venere dipinta [opra la tarteruca 

dnEidià, ■ ; ' '.‘.v’-i ’ ic>z 

’yyenere fatta in fiatua fidente, 9J_ 
iVeneCùud y tJoro leggi net vefii- 
re, 

Ver^ MAEJA, qnalbenefi- 
■ ■' do ci babbi fatto , 17-& 2* 

• Verghe Thehim, '\\t ' 

W ergine é meglio > che. Vod ^ . 

U9 *' 

Vergm Milefie fimpiccamm . 

-■''■■'195^—' ^ 

' Ver^ù hanno fatti miràtoH^ r ^ 

• Vervofnn é grande cafligo afiadon- 

-, ‘ i 195 

t-Vergogjàd rkknetcxhmùdalU fòt' 
*'* ledtudineì ■’ 

Veronica moglie di Mitridate 48 
'Ver fi d'tìomero » 61.89. 9i«2ji 
Verfi d'Ouidio 9 5* 196 

^ Verfi di Trdperti&VDnfdiote/Pe’- 

Tetràrcnj'^ ! 9+. 

^V'trfi di Virgilio"* ' 

'"Vefidli ye^^daidte in-^- foretto 
yer le yefii , .. • ICO 

Vtfte 'macchiata ^per' effimpio, 65 
Ke/lc non ci fatisftf fi non è fatta 
per not * * * . ^ 0 'A 


Vefli dtonoeopHrt'il cdtpo\ nonfin 
\ prire U lafcma\,i\ . , ' \99 

(Vefii -deano hatierfi in cur/f ^ t . 77 
Vefti , come. sUntetidano appreffi di 
-l-' '.Senofonte, 72_ 

i Vefii non fi deoao adimandar con ipi 
port unità. ,• 7 A. 

Vefii non manegnate fanno i tar- 
li,. \ ^0_ 

Vefii deonoeffir monde. 72 

VefiKfnggiate.fi, mirano pfùicke 

T< la. donna , ^ » . .. ^ ’ i 7,Z- 

iVefii sfociate' noti conuengonq, 
'* 7_2_- \\ '1 ; 

'Vefii in Coo fi cambiauano t ra i 
nottelli Ipofife jpofi , , , 5J_ 

Vefiire fi deue all'appetito del ma- 
rito '» « V. " 7S 

Vafiilia partmi di fitto , ptto> & 
deci mefi , .-^o v • 

JVefiito femplice ysò la, moglie di 
■ Tiberio, yiV ì., ' < . .,73 

bVefitto Viemontefetodeuóle é . 7A. 
-V^ito fattale debba effire,. , 7 ?. 
.Vgkali come debbano efiere isitari- 
<>ii tati, ' ISS 

Of> d madre dàU concordia, \ ijj 

Vgualità porta fico ficuregga, 
1 5 S 

Vicim appena . 'deano ^conofcer la 
dorma, fv.ioi 

- Vki delUdotmsn\\ r - ; ; , ‘ . J 42 
r.Vùi del corpo deonfi confidè^are 
\ auàntiil Matrimònio • ■ ^ 
eiyici del marito finero,. » •, 3i 
Vici de 4 corpi imitati da diuerfi, 
184 . • 

Vicio s'impara, e defimpara a po- 

ytcoi 

'.ir 


pafaJìriUdeicemhati. iT7 • capeUi'Siufìmo U 

v^fcio tmènuii fUtfV- ■>'<‘'''ìXOj iwpo. ''wn';i^;A^v *jìÌ\.>vj*8 

WUio f pe^gi 6 , che Uefertitìo .. 9.5 -.ruione col filo amore ft mfirua . 
^‘f'kiofi dette effèrriprefi cote l'atk- r i*'.'! 

moquieto. ' il+ 'Vwione del Matrimonio maggiore 

"^ VUotiOìChe pgtioreggi ^[à tremarla ,-y *d'jìffl'étra.\ « j. v.. t. 55 
' terra. “ Ijl 'yolgOtfinonloda,purchenonbiaf 

yilaao non ri regnare ‘ 83 mibajia ajpii. .: io6 

* ytU facendo fanno la doma pru~ .Volfii popoli (U T erracina. 19 

- dente.' , « v'i.. 197 'yoluntiliberaèperfcljÌMari..ma~ 

’^P'inOìkhe file d^ìiefecmdé : ^‘29 «*' \\ *.V‘ , ••t«n' 3 l 7 

z-yipera lecca i fuoi fitfentìni, 107 sJ^uadiCiuettaylefe » forno alfl^'or- 
» yirtperebe fiaekttùfhHoino^i:'^ /q tiJUKiS 

yirtà d’onde babbi il nome i 58 ~yMle'nmgffmdrà\la domtàt'.ch^ 

‘ yirta fitrona in ogni anitnale^ t'' firnitori . . < 8 1 

•■yirtn della donna prona fi coi fot- -V tiU delntaritodifi<me iami^lkafl 

* ti delmarifo, • - ‘ v:ll6 . .. hfmnltà. ou <•.. , 8S 

'rjrirtà meno prey^a , che la bel- xor nome latino detUnog/Àe^ oft^e 

' Ut^ i . i.»fiekdt;ttd iih i ovW;»tK » im{^ 

^Firtù rare bora fi .àèmno^alU fi- Z ofj 

Firtnofi lodano » e de/èndành^l’al- .yf J{J .A D I{ 0 futa- 

■ i'rtrtvirnhfi..\^-y>'^‘'^^ 4 

ottoria ^olonnadottai\ -^JAf^^caìfint^g^ài^ 
-y^oparagmatb nei piantomi^ * . u« 2 J 5 

i c dfutmamoglie . . \\p\ 89 Zelandr.altnii)ke<daU Qin^L^Z 

f r. non fifidod'ydbrldSwenet 3.96 fì/eno hebbe la moglie ^anìa 
/• tmò pii la moglie hi Pmmoic- ro^.’ ù- ' 

talita. 1190 ^Zoudna fé d^ta , ' 

effettdoJgnndoficeperfi difoglie* c^obia guerriera.. „ ju :; . », 

I 195 .uw-iii -Zenone. Pititfify'Jpftt^i^ 

n ifi fioperfi rltimamatè aUa con- t c i faccia al r} di Cipro , per.fidg fco- 

> ' oa-s' h'.t .\' 0 , prire quello 

i I Idoppò. molti onori mbrfi. cen la ^ziadi^iltneca ^ 

\\ moglie . a utló ,-2o< irnperrmiMlff^^ 

* Yrt^ik fili bandittt per IrdUerbat- marito. .'i‘* '..A •( 
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